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Restauri

TRE PALAZZI CON LOGGIA
IN GENOVA MEDIOEVALE

Il tema della loggia e del portico nell'architettura civile genovese del Medioeoo è parti ­
colarmente caro all'architetto Mazzino, oggi Soprintendente ai Monumenti per la Liguria,
il quale, or son jJili di dieci anni, già illustrava in queste stesse nostre pagine alcuni impor­
tanti restauri rispettosi dell'antico in un momento in CIIi le esigenze della ricostruzione
postbellica inducevano spesso a ripristini frettolosi e senza riguardo per i valori artistici

e tradizionali.
Egli presenta oggi una nuova tema di opere realizzate dalla Soprintendenza col concorso
dei privati, secondo una fo rmula contingente ma f econda di risultati positivi, in un'età
in cui il problema della conservaz ione e del restauro dei monumenti è entrato a far parte
del patrimonio di studio e di ricerca non solo degli Enti pubblici a tal fine istituiti, ma di
libere associazioni e di gruppi tecnici di studio, come quello « per il Centro Storico e Menu­
mentale di Genooa », di cui abbiamo a suo tempo dato ampia notizia (cfr. Boli. Lig. X ,

1958, pago 66 segg.).
QJti l'analisi critica rigorosa, che perviene a costruire un capitolo nuovo nella storia della
nostra architettura civile, è preceduta da una messa a punto, su un piano apertamente
realistico, del problema del restaura; ed è già una fondamentale lezione di metodo. Non
si tratta, come è ovvio , di criteri validi in assoluto, ma neanche di un procede"J « a caso»:
perchè in ciascun « caso » , unico è il criterio dell'analisi pili atten ta e della comparazione
pii; rigorosa: donde quei risultati critici CII i si è accennato, il riconoscimento di f asi ben
distinte e caratterizz ate nella tecnica delle architetture e di una evoluzione di fo rme che

ha già valore paradigmatico .
D'altra parte Geno oa - e lo avverte il Mo zzino - è città in cui le stratiftcazioni e le
soorapposizioni si sono cosi assiduamente accumulate nei secoli, che forse è vano proporsi
quando che sia un ripristino relativamente integrale, quale in certa misura è pensabile
per centri minori meno oppressi dallo sviluppo urbano moderno, come Albenga e Noli,
per stare ad esempi f acili e vicini. In tale situazione ogni fram mento che si metta in luce,
senza pregiudizio di UII ulteriore pii; completo restauro , ogni particolare che venga riscat­
tato dal pericolo incombente dell'abbandono e della perdita, ogni segnalazione anche par­
ziale di UII ricordo della grande Cenova del Duecento è un pezzo acquisito al museo

della storia artistica ed urbanistica della città.
t. o. d.

Negli ul timi an ni sono state riporta te alla luce tr acce cospicue di facciate
med ioevali, appartenenti ad alcuni pal azzi d el cen tro sto rico dell a città, nei
secoli successivi com pletamen te occultate da una spessa coltr e d 'inton aco .
Con questi rit rovame nt i si viene ad arricchire il rep ertorio dell ' arch it ettura
civile nel M edi oevo in Genova ed a deli neare con maggiore chiarezza la f acies
di questa m anifestazion e ar tistica, nell ' ambi to dell a cerchia mu rata del Bar-
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barossa ( l ) . Per ta n to la sco pe rta, olt re a porre in evidenza altre pregevoli ope re
nascoste nel ce n tro storico ed au me n ta re il nu mero delle schede al ca pitolo
d ell ' architettura rom anica e dci trecento ge novese, dimostra la sensibilità dei
cittad ini per i va lori sto ric i ed a rtistici della ci t tà . I nfa tti anc he questa volta
i proprietari degli immobili hanno sostenuto le spese dei lavori eseg uit i, sotto
la guid a della Soprint endenz a ai Monumenti della L iguri a e della Direzion e
delle Belle Arti d el Com une (2) . Il fa tto, seppure estra neo agli scopi d ella pre­
sen te nota, d eve essere r icordat o co me doveroso riconoscimento dell 'amore
di qu esti cit ta di ni per le be llezze di Ge no va .

Il tipo d el restau ro

Come a vviene sem pre in q uesto gener e di restau ri (3) , l'i nt erven to è sta to
limi ta to alla parte epide rmica della fa ccia ta , denunciando le preesisten ze m edio­
evali, senza ten er con to dell e membrature interne, cioè d ell 'organica integrit à
costru tt iva e fun zionale. Perta n to il lavoro n on può essere conside ra to conclusivo,
n è la presente nota può esa ur ire l' indagine sul monumen to . Le gius tifica zioni
d el limi te sono abba stanza ovvie e si posson o riassu mere in tre motivi princ ipali :
l'economia, la fun zion alit à , la stru tt u ra .

L 'inizia tiva è stata dei privat i, non con l' in ten to d i eseguir e un resta ur o
integrale, m a per rafforzare stru ttu re del p aramen to este rno ed evita re d anni
a lla pubblica incolumità . I n altri term ini , a seguito della d iffida del Co m une di
provved er e a lla riparazione degli in tonaci d elle fac ciate, a nzichè proced er e ad
un rip rist ino della situa zione in a tto, con questo ge nc re d i restauro occasionale
e di circostanza si è ten tat o di scoprire le parti estern e di maggior p regio.

D a to ch e il risult ato conseguito h a solle va to alcune obbiezioni, for se p erch è
non si son o ten ute in sufficien te conside ra zione le sudde tte circos ta nze, è ben e
aggiunge re alc une osservazioni, Ai propriet ari che eseguiscono i lavori a proprie
spese non può essere imposto l'ob bligo d i un restauro a tt ivo, cioè inteso a ripr i­
stinare la m orfo logia c la funzione del monumen to. I nfa tti ag li effett i sia del­
l'ordi na nza co m una le, sia della tu tela monumen tale (legge l-VI-1 939, n . 1089),
il loro ob bligo è limi tato a lla conservazione d ella situazione in a tto . Solt an to
un ' azione di convincime n to h a potuto modificare tale rapporto. I n questi casi
si può agevo lme n te d imostr are co me ag li effett i della va lorizzazione patr irn o­
niale d ell'immobile una faccia ta col para men to d i marmo di pietra, di matton i,
sia preferibi le ad una di in ton aco cade nte , o anc he di inton aco rifatto, di cui
non si p uò m ai sufficien te men te ga ran tire che po ssa essere trat ten uto da un a
superficie in ad atta .

Lo stesso crite rio economico può essere adotta to nel caso di ape r tura di
logge, sopra ttu tto quando venga di latata la superficie di m ostr a della vetrina
senz a richi ed er e lavori di consolidamen to sta tico di tutto l' ed ificio. Questo
argomen to è ineccep ibile anche per la mentalità pi ù refra tt aria alle consid er a­
zioni este tiche e storiche , ch e in cert i casi sono il mo vente r isolu tivo.

H anno così origine e rag ione questi restauri, co me si è visto, det ermin ati
da contingen ze accidenta li e condiziona ti a stretti lim iti di economia . D a ciò
deriva il cara ttere del tutto particolare e di verso d ei restauri in p aro la ri sp etto

( l ) Il ca pi tolo d e lla sto ria d e ll'a rch ite uura n e l xl ed iocvo a Ge nova, in seg u ito ai r itrovamcnu d egl i ult im i a n n i, si a rricch isce
d i ope re d i grande in teresse .

(2) l'C l' la Soprint e nd enza i lav ori sono sta ti d iretti da l so ttosc ri tt o , co n i co nsig li dc i so p rinte nd en te Prof. Armand o Dill on c con
l' aiuto d e ll'assist ern e Sig. Xapoli . Pe r la Direzion e Belle Art i d e l C omune hanno co lla bo ra to gli architetti :\ l uh edo cd Oddi,

(3) S u questo tip o d i restauro v, a lcuni ce nn i in E. ~IAzz l~o , Il restauro di i palazzo dei j Jorl ici alli a Chiavari, in Boll. L ig. XII ,
1960, pa gg. 3-20.
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l . - La facc iata del pala:.:o d i Fossat ell o du rante Ì lavo ri , illu st ra l' o r igi ne c lo sv iluppo del tipo d i res ta uro
a tt ua to. Lo sc ros ta mc n to d elI 'in to na co ha messo in eviden za le rncmb r a rurc ori g ina li c le manomission i dei
r ifaci me n ti , in tesi ad ut ilizza re maggio rm ente l'altezza aumentando il num ero d ci piani. Na tu ra lme n te con
tal e op erazion e sono state modifi cat e le caratteristiche dell' edifi cio e indebolita la stru ttura muraria . Gli
a rchi origi na li a ses to spezza to in pie tr a e marmo dell e polifo re , so no sta ti tagli at i c sost itu it i co n piatta-

band e in cotto.

a l restauro in tegrale, quale or mai gli stucli sui cen tri storici h anno chia ramen te
defin ito, alme no nei termini teorici essenzia li.

A questo proposito va ribad ito che le limitazioni costituiscono u na rernora
ai gravi perico li ed alle lusinghiere tentaz ion i di rifacimenti che il restauro
sugge risce, anc he per i men o sprov ved uti . I nfa tt i, sul pi ano della cult ura si è
ormai ripetuta mente affermata la necessità d i bandi re ogn i ri facim ento, arbi­
trario o meno, d i membrature in sost ituz ione di quelle det er iorate o ad integra­
zion e di quelle m ancanti , e ciò anc he se viene att ua to su tracce sicure e provat e.

N el caso in esame, il pericolo è ovv ia to p er ragio ni di economia . M algrado
ciò, anche recentem en te si è av uto modo di vede re restau ri del gen er e eseguiti
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con minor rigor e, a tt uati cioè con demol izioni di fasi storic he interessant i e
con rifacim enti preoccupa nt i, seppure in a rmo nia con le ca re tteristiche del
monu ment o .

L 'indulgenza per l'inser im en to di parti nu ove nella vet uste ed essenzia li
strutture origina rie, o delle sovra pposizioni storiche, tra d isce il rigore della
documentazion e ed inseri sce elementi nu ovi, ta lvo lta in tru si e falsi, conferendo
al mon umento restaur at o cara tteri ambigui; ciò, anche qu ando le aggiunte
risul tin o documen ta te con i noti accorgim enti della tecn ica del restauro. Co­
sicchè opere aut entiche possono essere confuse od assimilate a i falsi ca ri ai nostri
nonni, sul tipo del cosidde tto « restauro» d i Sottoripa, o peggio, dell' « inve nzione
Castello M ackenzie », un tempo famosi nella nostra città .

Nei resta uri at tua ti la documentazi on e delle sovra pposizioni e mo difi che
apporta te riman e automatica mente conse rva ta, cioè resta evide nte la stra ti­
grafia delle strutt ure agg iunte col tem po come documen tazion e dell ' evo­
luzione degli usi, de lla cultura, del gusto. Questo risulta to sem bra va lido anche
se la ricostruzione dello sta to origina le del monumen to, così ca ra a V iollet-Le­
Due, appare meno evide nte e se talvolta il risultato este tico non appaga comple­
tamen te la sensibilità dei critici.

Debbo confessare di essere particola rm ente affeziona to a questo tipo di
restauro, perchè in molti casi è l'unico possibil e, ma sopra ttutto perch è è since ro
e genuino, anche se talora presenta soluzioni brut ali. Esso evita quel fastid ioso
senso di « bello sofisticato» dall a malin tesa valorizzazione turistica, che ha
il sapore di scenografia prep arata per stupire od impression ar e la massa sprov ­
ved ut a ed i cultori di gusti troppo facili . Ed è anche un a tto di rispetto per il
passato, l' esp ressione di un sentimen to d i mo destia nei confronti dei post eri ,
ai quali saranno tramanda te opere con ulteriori possibi lit à di studio e di inter­
ven to .

Delle logge

Gli ed ifici in oggetto sono organica men te str utt ura ti con logge al piano
terreno; per cu i riteniamo opportuno riprender e il discor so sull 'argomento (4).

Ne l cen tro di Genova le logge del M edi oevo determinavano va lori spa­
ziali, urb anistici ed architettonici affa tto particolari , anco r ogg i non chiara­
men te com presi, anc he dopo le recen ti ricerche, condo tte per il Centro Storico,
ch e ne hanno messo in evide nza oltre centocinq ua n ta (5) . La traduzione gra fica
dei ril ievi nella planimetri a del tessu to urbano configura una città imprevista,
cer ta mente diversa da quella a tt ua le, con ambien ti singolari e fantastici.

Le are e riserva te a lle strade sono limitati sia come dimensioni che come
illuminazi one; però restano ben protetti dal vento, dall a ca lura estiva , dagli
sbalzi rep en tini di tempera tura. Si hanno cioè nel cen tro di Genova, quasi
artificialmente, condizioni climatiche affini a quelle delle Ri vier e. M a, q ua si
ciò non fosse sufficiente, a rendere prezioso l' insigne monumento si aggiungono
valori este tici e dimension a men ti oppo rtuni degli spazi. Nel gioco degli elementi
ch e partecipano alla determinazion e di queste prerogative, le logge ed i portici
av evano un ru olo essenzia le nel centro di Genova come nelle cit tà della Ri viera (6)

p

....~.~ "
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"' ~-'"

' . ~ ,.-.

, IO

I
20

I
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V r
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(4) Alcune ide e pre liminari sulle logge ge no ves i v. in E. ~L\ZZIXO , A /CIme logge medioevali restaurate, in Boll. Lig. V , 1953, pago 19-30.
(5) Au spichi amo vivamente la pubblicazione dc i prezi oso m at eri a le di ri lie vo e rice rca racc olto da lla c Co m missione Comunale

dc i Centro St orico » d i Genova , il quale. a prescind e re da ulteriori lisi ai fini ope rativi , port erà un cont ribut o sosta nziale
alla conoscenza d e lla storia , d e ll'a rchitettura c de lla urb ani stica dell a città.

(6) Ricorcliamo ad esempio i port ici di Pi eve di T eco, di T agg ia , di Pigna, d i Alb e nga , di Zuccar e llo , le logge di Ve ntimiglia
alt a, della Pigna di Sanre mo , di Xoli , e sulla R ivie ra di Levante , i portici d i Rapall o) di C hiava ri, di Lcvagnn, di Var ese
Ligure e le logge di Le vanto) di Vernaz za, di Portov e ne re.
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2. - Planimetria della ZOll a di San Siro e d i Fossa :ello . Le due logge restaurat e su l « Carrubbio dritto d i
Fossat ello » so no iscr itt e nel ce rc hio . Il chio s tro d i S . S iro, su l fian co s inis t ro dell a ba silica, è il centro di
convergenza de i vicoli ci rcos tanti, la cui trama è stata modifi ca ta dal tracciato della via Nuovissima ora
Cairo li. La s trada degli Ad orni, po i dei Lomellini , e la l'fa di Pont e Calvi seguono il corso dci « Fossatello l ) .

Il « Vico dritto dei Gent ili » o « d i S. Luca » nel qua le s i individua la loggia omo nima, segue il percorso
della strada parallela all a Ripa . Sulla Piaz za della C hiesa di S . Pa ncrazio convergono an cora al cuni vico li ,
tra cui quello del Basilisco , ora sopp resso . A mare i tra cci at i di Sct toripa c Sottori pa la sc ura seguono

l'andamento del la « Ripa ».
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Tali su pe rfici, cope rte ed ape r te, di pubblico accesso m a di prop rietà priva ta ,
erano essenzia li alla vita della città med ioeva le. Il loro va lore, nel rapport o
originale co n la vita cittad ina, ora forse si ap prezza più nei cent ri d elle Riviere,
dove sono meglio conservati e dove la vita si è mantenu ta su un ritmo più vicino
a quello a nt ico . In essi si stabilisce un a « co munione» tra gli abitan ti, g razie
alla quale le rel azioni uman e non sono disin tegrat e ma fortem en te cementate
in un 'atmosfera di fam iglia rità. Anche se il fa ttore det erminan te di q ues ta
coesione sociale non deve attribuirsi esclusiva mente alle logge, esse hanno
indubbiamen te un a funz io ne importan te ; l' esempio d ei portici di «Carrugiu
dritu » a Chiavari insegni (7).

In qu esti spazi la vita della collett ività me dioevale era più intensa, perch è
si svilup pavano attività commercia li e marinare, si stipulavano negozi ed a tt i
am ministra tivi, si tenevan o riunioni politich e, religiose e civili . Le logge erano
in rapporto all a città o al sestiere, come le case alla famiglia; assolvevano a q ue lla
funzion e di cuore che i ro mani ch ia marono « foro » , locali zza to per tu tto il
medioevo in questi centr i.

Circa le funz ioni commercial i delle logge, è appena il caso di accenna re
alle cont rattazioni e ag li sca mbi, che i mercanti ed i navigan ti faceva no in esse,
con riferimento al sistem a dei mercati e delle fiere (8) . Esistevan o pert an to
logge d ei me rcanti genovesi, d ivise per «alberghi » (fa miglie) , per ge ner e di
me rcanz ia, ed esistevano logge particolari per i merca nt i foresti eri (9) , sop rat­
tu tto proveni en ti dalle citt à più attive nel mondo degli scambi.

La loggia co me sede di negozi, di contratti, e co me luogo dove ven ivano
stipula ti gli atti relativi, è illu stra ta nella preziosa colla na degli Atti not arili (IO)
già messa in evidenza con efficiente docum entazi on e. Invece non si è considera ta
con la dovuta a tte nz ione I' imporanza dell a loggia come sede di riunion i degli
uomini d el sestiere o della città, per di scu tere i problemi politici, civili e tal volta
anc he rel igiosi, sebbene la sto ria del Comune facc ia numerosi richi ami in pro­

·posito. La stessa organizzazione del palazzo del Comune è ar tico la ta, nell a
sua architettura, sull'esiste nza di due logge, dett e del Pod està e d egli Abbati (I I).
Com e al ce n tro, anch e nei sestieri le logge facevan o da cuo re ; esse osp itavano
le a ttività settoria li della vita pubblica . Poich è nel M edi oevo i doveri politi ci
non erano disgiunti da quelli religiosi co me oggi , non di rado questi spazi co­
perti era no disloca ti vicino all e chiese parrocchi ali , d all e quali assumevano il
nom e (12) .

Abbiamo accenna to come i mercanti eserc itasse ro la lor o a ttività sotto le
logge. La log gia d ei lanieri in via Cortelleria ne è l' esempio ( 13) . Or poi ch è la vita
economica era in man o a poch e famiglie nobiliari , che esercitavano il mono­
polio dell e attivit à com mercia li ed il pot ere politico, queste famigli e sotto il

(i) I porti ci di Chiava ri sono ce rt a me n te medioevali . Lo a ll e stano il carattere a rc h ite tto nico c le me morie de gli storici (GARI­
BA LDI, Busco, ccc .) .

(8) Sull ' uso co mme rciale de lle logge alcuni ce nni in E. ~IAZZI:'\ O Boll . Lig, 1953 cit. , pago 19 segg .
(9) Le logge di cittadini stranie ri, d i cui è rimasto ricordo , sono qu e lle dc i Sen es i, dc i Pisani c dc i Fiore ntini presso la chiesa

di S. To rpet c , o Piazza Giustinian i (PODESTÀ, Il porlo di GO/ora, 19 13, passim ; FERRETTO, La Liguria ai tempidi Dante, 1921),
e que lla dei Gl'Cci al Xlolo (PODESTÀ, cit., pago 20; E. ~L'ZZIXO , L'organizzazione dd porto e dci molo di GO/Ol:a 1/(1 M edioevo,
in « M e m . Ace . i. un ig. Cap c llini » , X X X II (Al iscrllanra Formmìini} , pag o Jì2 sgg. ) .

(IO) Cfr. la se rle degli att i nell a raccolta dei Xotai pubblicata dalla Soci et à Ligu r-e di Sto Patria, ed i volum i illustrativi di V .
V ITAl.E, Vita i commercio dei Ilota i gmorcsi dei sec. XII c XII I, P. I , :\ SLig. LXX I, 1949 , c L noìoi gcnocesi , a cura di T . O. DE
:"\EGRI, pubb licato in occas ione dell a Giornata I rn e rnaz. dc i Xotar-iato Latino. Genov a , 1955, pagg. 28· 33.

( I I) Cfr. O . GROSSO C G. PESS~'G="o, Il Palazzo dci Comune, Genova . Soc. Lig. Sto P., 1935.
(12 ) Tr a le logge d e lle chiese ricordiamo que lla d i S. Am brogio pre sso la chiesa, ora distrutt a (PODESTA, 11 colle di S. Andrea,

AS Lig. , XXX III , 190 1, pago ì2 ), di S . Donato. PI-CSSO il « ca rrob io dcll a M a n ica » , cioè tra la chiesa c la piazza dci Fer­
re tto, (Po mcs-r.c, cit. , pago 257 ), di S. Siro , de lla qu a le si parle rà in seg uito. di S . Pancrazio, an cora visib ile ne lle stru ttur e
me di oe va li incorporate di et ro all'a ttuale a bs ide , ec c .

( 13) Cfr. POD ESTÀ, l i porto, pago 8 1 e pag o 10 7 e passim .
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palazzo avevano la loggia dove riunivan o la co m unità dipenden te o legat a da
in teressi d i di verso genere ( 14).

L a tradizione dell a loggia era così radicata nell a vita cittad ina, che co n
persistent e att ua lità, sepp ure in mod o form ale , affio ra ancora, almeno ne i nomi ,
con la costituzione di An d rea Doria e la legge del Garibetto. La nobiltà in fatti
ven ne divisa in du e g ruppi chia ma ti, dal luogo delle riun ion i, « Portico di Sali
Luca, o d ei nobili vecchi, e Portico di Sali Pietro » ( 15) .

I n fine è opportu no ricord are co me recent i ric erche abbia no rilevato
l' esisten za di logge anc he in adiac enza alle porte della città, o q ua nto me no
a lle du e più im portanti, di S. Andrea (Soprana) e di S. Fede (d ei Va cca ). Del
resto appa re abbastanza ovv ia la lor o utili tà in tempo sia di pace sia di euerra
cd in tempo di epide mia, com e sede sicura e protetta per la guarnigion~, cioè
come local e di corpo di gua rd ia ( 16).

Il fenom eno della chiusura delle logge si è accent uato nella seco nda m età
del secolo xv, come dimostrano gli inser im enti dei portali marmo re i di tal e
epoca nel m uro che chiud e le arca te (17) .

L 'evolu zion e d el sistema eco no mico, che ha determin a to il passaggio d all a
mercatu ra all'art igia nato, ha certamen te con tribuit o alla trasformazione d elle
logge in bottegh e. Bott egh e dove si produceva e si ve ndeva il ma nufat to, cioè
spazio organizzato a laboratori o e a negozio.

M a q uesta ragion e non è va lida per la chiusura delle logge d el pal azzo
del Com une o di quelle delle chiese. Si prospetta per tan to un secondo a rgo men to ,
quello d el cambiamento di gu sto, che insieme alla soppressione d elle logge
terranee determinò la tr asformazione del volto e dell' aspett o am bientale d ella
città . L e vecchie case con facciate medioeva li a para m ento di ma rmo, di piet ra,
di mattoni, con ampie polifore e mer lature, vennero in ton aca te e dipint e seco ndo
il rinnovat o gusto rinascimentale. Le logge in città restaron o co me mo tivo di
chia roscuro, ma poste ai piani sup eriori dei palazz i cla ssicheggiant i.

n alt ro fattore che forse contr ib uì alla soppressione delle logge fu l' esi­
ge nza o il desideri o de i proprietari di chiudere questi spazi per rend erli privat i
e trame un congruo reddito. T en end o conto delle condizioni economiche meno
floride, rispetto ai seco li preced enti , l'ipotesi appa re più a ttendibile se si pensa
al mo mento politico particolarment e turbinoso dovuto alle tu rb olen ze d elle
fazio ni (18). Suben tra ro no anc he ragion i di sicurezza co llettiva, che consiglia ro no
],~bolizione di ques t ~ spazi, particolarmen te adat ti alle imbosca te e agli assalti
di sorpresa. Infine SI deve far cenno a nche alle difficol tà di mantenerl i puliti ,
problem a che riaffior er ebbe ancora oggi, qualor a se ne a tt uasse l ' ap ertura.
,NIalg rad? l' ~voluzione dei cost umi de lla pop olazione, si verifiche re bbe ro gli
m con vernenn che hanno determinat o la chiusur a di parecchi vico li seco ndari
del cen tro storico al tempo della R epubblica Dem ocratica .

Ab bia mo accenna to al va lore este tico delle logge nel quadro del paesaggio
urbano. L 'argomento presenta aspetti div er si: quello dei va lori spaziali che
giocano nella det erminazi on e dell ' aspett o am bientale, e quello d ei valori co mpo -

- ( 14) Le logg e dc llc famigl ie sono le più numerose. Ri cordiamo quc llc dc i Sa uli (PODESTA, 11col/e... cit. , pago 92 ), dei Promon­
torio n e l « Caroggio dci ~Jangano )~ p re sso S. M anc o ( ibid ., pago 133), dc i ~Ia ru fii , presso piazza Ferrarla o a rc h ivolto
Bal lan o {ibid., pago 8 7), dci Gi ustinia ni in via Giustinian i (ibid ., pag o 89 ), dc i Tarighi in Piazza dell 'olmo ( PODJ~STt\ , 11
porto... cu. , pago 22), degli Uso dima rc in Piazza Banchi (ibid., pago 44), dci Cib o di via de l Campo (ibid ., pago 87 ). dc i
De M a rin i, de i Dc X egri in V ico De X egrl (ibid. , pago 44 ), ecc.

(15) Cfr. V . VITALE, Br eviari o della storia di Genom ; Gen ova , 1955, I , pag o 20 7. 2 15,2'27,2 30.
( 16) L.a loggia di S. Andrea è ricordata dal POUEST.i., Il colle... cit. , pago 244 ; cosi quella di Piccapierra (ibid. , pago 133) ; quell a

(II porta dc i Vacca è illustrala in E. ~ l.-\zz l"'o , 1 recenti restauri di Porta dci Vacca, in (C Boli . Lig. )~ X II , 1961 , pagg . 10 7-1 27 ).
(17 ) Il fatto è stato messo pa r tico la rmente in evi de nza ne lla loggia di via G ìusrini ani pubblicat a in Boll. Lig. V , 1953, pag o26 sgg..
( l O) Cfr. V . VIT_' LE, B reiia rio, cit . , p nssim ., c LE\"AT I ~ 1 dogi IJfT/Jtiui di Gcnoro, G e nova, 1928.
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3. - La lapide di S. Si ro e il lrasilisco, con
l'epigra fe co m me mo rat iva del miracolo m u rata
sul p ros pe tto della loggia, ogg e tto di r icerche c
d i ipot es i da pa r te degli s tud ios i , s<?p ra tt u tl o pe r:
quanto concer ne la data lI1 essa riporta ta (ved i
no ta 21l.

Lo spazio a mbientale dove sorge l' ed ificio è definito dallo ~Iargo a lat i
d ivergenti che abbozza un a picco la piazza , formata d all a. stra da che attrav~rsa

l' an tico ce ntro con per corso parall elo al por to e dall a sa lita l a tera l~ alla chI~sa

che accede al sagra to. Ne llo slargo converge, a ttraverso un archivolto, V ICO
F asciole, che prosegu e para llela me n te alla chiesa in di rezion e dell ' abside.

Il pal azzo è il protagonista d i questo spazi:\ per~hè ~ da esso avvolt~ e
in esso com pe ne tra to, formando la testa ta " d.cI bIVIO Via di ~ossatell? - sa l.Ita
S. Siro. Inoltre fa c1 a fondale alla Iitora nea , 111 questo tratto chia mata 111 a n tico
« Vico dei Gentili » (22) ed ora via S. Luca .

Qui convergevano, proven endo dalla « R ipa », il « Vi co d ell 'Agn~llo » e
l ' ex « Vico dci Basilisco » (23), chiuso da tem po e recente me n te quasI tot al ­
m ente ca ncella to d all a topografia dci vecchi o centro in seg uito alla ri costruzion e
di alcune case sini stra te dalla guerra . Il topon imo deri va appunto dalla legg enda

C fr, PODESTA, /I Colle.c. c it., p a go ·H : « V ico re tt o de i G entil i » o « V ia di S. L uca »; e D E B,o\ RDIERI. Forma Gmuoe, 1938 ,
T av . XII . n . Il , c he riporta il toponimo a l 2 7 giu gno 1251.

S i narr a c he il ba silisco , ch e n ell a le ggend a raffi gura l' e re sia arian a , cac cia to d a l Santo, ra ggiungesse il m a re pe r questo
vico lo . Qui e ra il pa la zzo e la tort-e d ei Gatt ilusio, signor i di vari e isole ,d ell ' E?"e o , tr a i qua li è , f~moso Lucl~ e tto , P?ct,?­
p rov e nznle d e l Duecento, C fr. PODF.STA, Il porto... , c ito p ago 55 ; Lx u ò, S. SITo ..., CII. , pa go 8 ; c d ogg r III « 13011. Lig, » , X I V,
1962, pagg. 85 sgg., 142 sgg.

(23)

(22)

P a la zz o della loggia di S. Siro

•( 19) Il pe rcor so di Ct Son or-ipa la scura )' ogg i è co m ple ta m e n te murato cci in pa r te di str-utto in cor ri spo ndenza d e lle n uove
case di Pia zza C a r ica mento. Pe rò esso è sta to individ ua to. rjl evan d on e le a rcate d i te st a ta su l m ur o d i pc rim e tro d ell e case
in corr ispon d enza dei vicoli tras ve rsa li all'an tica stra da . Di es sa pe rtanto è possibil e r ico nosce re il percorso con esa ttezza.

· (20) Cfr. ;VI. LA IlÒ, S. Siro (l X II Apostoli ), Ge nova, 1943, pago 2 1.
. (2 1) La la p ide , murata nel pi la st ro ce nt ra le, raffi gu ra in b assorilie vo il Santo Vescovo Siro in a b il i pon tifica ti, in a tto di co n­

ficcare la punta d el pasto ral e n ell a b occa d el basilisco di ste so ai suo i pi ed i. L 'epigrafe iflust r-a il fa tt o . avve nu to ncl famoso
pozzo. Il carattere de lla sc ri ttu ra è go ticizza nte , lo stil e d ell a figu ra ta rd o trece nt c sco . C irca la d ata d e lla lapid e, non si
è ra ggiu nt a ancora una solu zio ne co nvinc ente, malgrado le numerose pr oposte (d i Pc l'soglio . Ferr-etto , Pod e stà , Lab ò).
Da ult im o il D e X egri e d il R ossi , in lilla no ta aggiu nt iva a lla relazione R a itano su S. Si ro d i Struppa [Boll, L ig . XIV,
1962, pa g o 86), av an za vano l'i pot e si che la d ..ua « :\ IC C C C CLXXX H possa essere sta ta ag gi u n ta n ell a p ietra trecen­
tescn in occa sione d e l pa ssa ggio de lla ch iesa a b ba zia le a i T ca tin i (15 75) . M a ogg i il D e Xc gri stesso torna a ll' {n tcrpre­
tazione tradi ziona le (Labò ) e legge pertant o « 580 » con riferimento a lla d a ta p resunta d el m ira colo , sta n te c he q ua n do
la la p id e -rico rd o fu pr esum ibi lm entc a ppos ta, ne l sec . XI\' , e ra a ncora viv issima e d i g ra nde ri sonanza la m em or ia di
] acop o d a Vara gin e , che espressamen te fa q uel la d at a nell a sua Cronaca. An zi vien fatto di pe nsare c he l'apposizio ne

"stessa d ella la pid e sia u n fa tto isp ira to e sugge r ito proprio da quel cel e bre sc ri t to ,
Tutti g li a n ni , il 7 luglio , a l poz zo d ove si d iceva essersi eifu gim o il b asilisco, venivano i fede li in procession e . X cl 1346

· il doge Gi ovan ni da Murta lo fe ce ripa ra re co n un a grata. Il PODESTÀ, li 11Or I0••• c it., p a go 173, paria d i la vor-i fatti nel 1583
« per co nd u rr e [al Ponte Calvi ] l' a cq u a d e l pozzo esiste nte oggi a nc ora n e l ch iostro de ll' ant ica Basili ca di S. Siro. Se nonchè

· durante il la voro di SCav o pe r co llocare i tubi, che durò an c ora ne i d ue a nni suc cess ivi , esse ndosi ca sua lme n te r it rova te
de lle sorge n t i di fron te a lla po rta maggio re d e lla Basilica stessa, no n si in canalaron o a llo ra che queste [c ioè que lle d el po zzo

· d el ch iostro] pa rendo su ffic ie n t i a l bi sogn o, Co ns ta ta to p oi ch e non ba stavano si com pie va il disegn ato la voro , n e l d ec orso
-d e! 1613 », In not a il Pod està (pa g. 187, n. 27 ) cita i d ocumenti re lati vi a lla n oti zia (Arc h . C iv., M an. 1583 e Con, 1584­
e 1585), ed avve r te « non già le acque (com e è scritt o ne lla Ill ustraz ione dello Statuto dei Padri dr! Comune a pa go XV III ) d e l
le ggenda rio pozzo de l qua le il 13e:\10 Si ro scaccia va il basilisco. Poz zo esiste n te tuttav ia , ma a l la to sin ist ro de lla ch iesa c
n on di contro a lla porta ma ggio re d e lla stessa , e tan to m eno d e l c hio stro . Venne ch iuso n el 15 75 , e c inq ue a nni dop o si

· apponeva ivi presso un a lapide ... » c he sa re b be la not a d i S . Siro e il ba sil isco. Co m un q ue se m b ra che le ac q ue d e lla fa lda
fre at ica siano se m pre le stesse . S i osse rvi che n ei d ocu m enti si parl a d i so rg e n te d a vant i a lla ch ie sa , Xe l ch iostro poi poteva
b e n issimo sussis te re un a ltro poz zo, se m pre re lativo a llo stesso filon e ».. Il FERRETTO, Il Cristianesimo in Liguria, AS Li g. XXXIX
1909, pa go 265, co nferma : H Co ncessa la ch ie sa di S . Si ro ai P . P. T catini nel 1575 fu chi usa la bocca d i d etto pozzo co n
u na la stra di ma rmo, po n e ndo si n el m ur o d e lla casa d i front e l'Iscr iaion e co n l'immagine di S. Si ro » , Eg li r ip ort a l' e pi -.
g ra fc c , d esc r itt a la figur-a , prosegue : ( C hiusa la bocca d ci p ozzo , in me mo ria d ell a p roce ssio ne e m iracoli, e b be origine
la fun zion e , a ssa i nota , ch e perdurò fino a l 1737, di me tt e re su d etta piazza , il 7 lugli o , un gallo a l be rsa glio », Si r icor di

"che il ba silisc o è raffigu rato co n la test a di ga llo , C irca la r-imozione del pozzo non si h a nn o noti zie pr eci se , m a esiste va
. cc rt a mc nt c a nco ra a ll'epoca d e l Podestà e d c i Ferre tto , n e l pr imo Xove ce nt o . La lapide se m b ra esse re sta ta m ur a ta fin
d all a sua a p pos izione su lla loggia d el no stro pal a zzo. La do cu m e nta zion e d ell 'ambi e nt e a bba stanza Icdel e ancora ne l

· sec. XV II, si h a ne ll'af fre sco di G . B. Cartone, posto ne l ca tino d c ll' absid e dc lla ch iesa , ch e raffigu ra il mi ra co lo de l basi­
. Iisco (fig. 4) .

Sono sta ti oggetto d ei nostri restauri i d ue pal azzi che formano le testate
a monte d el « Ca rrubio d ri t to d i Fossat ello » , ora V ia Fossa tello. La po sizion e

-occupa ta d a essi nei rig uard i della configurazione topografica del sestiere ,
della tram a va ria e d ei cent ri di convergenza de lla vita , a ttri buisce loro un
pa rticola re rilievo.

sitivi che incidono nella d eter min az ion e d ell' estetica a rc hit etton ica dell' ed ificio
considerato a sè stan te . Circa il pri mo pun to vi sono due tip i ben cara tte riz­

.za ti ; q ue llo d ell' elemen to loggia isolato, a sè stante, più id on eo alla sosta .ed
a lle ri un ioni , collega to a lla stra da o alla piaz za su d ue o su un lato; e quello

·deter mina to dalla seq uenza di logge allinea te sul margin e della stra da, che
definisco no il po rtico , cioè uno spazio contin uo lu ngo una direttrice d i per­
corso , escl usiva me n te riservato al tran sito pedonale. I n questo secon do caso,
le a tt ività com me rciali sono locali zza te n ei loca li p rosp icien ti. Gli esem pi più
an tichi e più ca ra tter istici dci cen tro sto rico sono quelli eli Sotto ripa e di Sotto­
ripa la scura ( 19), pa rall ela a lla prima e a rre tra ta d i un isolat o rispetto ad essa .

Chiamiamo q uesto palazzo , restaura to sui tre prospe tt i, « d ella loggia
-di S. Si ro », come ha già fatto il Labò (20). Infatti oltre ad essere posto sul
fianco a va lle della prima Catted rale genovese, esso è d esignato da una vecchia

·trad izione, non però confortata da do cu m enti , come il p alazzo vescovile . Esso
'sul pilastro del cen tro d ell a loggia a mezz ogiorn o porta m urata la famosa lapide
a ricordo dci miracolo dell a ca ccia ta del basilisco d al pozzo operata da S. Siro
vescovo (2 1).
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6. - Lo slargo sul
'Il/aie si allaccia di
icstata il pulat.zo de l/a
lo~~ia di S . S iro , è
nèlìa sua irnpos ta zio­
ne spazia lc fortemente
caratte rizzato e costi­
ru ìsce un ambien te dci
più singolari dc i cen­
t ro antico della città .

-l-S. - Ricostruzio­
Ile deU 'alllbi elll e
del pozzo di S . S i­
ro , tratta da l d i­
pinto del Ca rl on e ,
posto n el ca tino
d ella ba sili c a c
l'ambient e attuale,
I n ambedue le fi­
gure si scorge di
sc orcio il por tale
rinascim ent alc in
p ie t ra g r ig ia dc i
pala zzo re s taura to .

F/ ' \ I \[ I (i ( l ll l!fl I I I!iW~/

\

d el mi racolo del basilisco e ricordava il per cor so del mos tro p er fuggir~ verso
il mare. Am bedue i vico li converg~v~no all'antica chiesa di S. Pan~razlO , c~e
rappresenta un seco ndo centro religioso della co ntra da, posto nell 'i sol a to ti a
Fossat ello e la « R ipa » . . . .

R ispetto all'asse della via S. Luca Il. nostr~ ed ific io .appare l eggermen t~
d eviat o sicc hè oltre la tes tata si scorge di sco rcio anche Il prospetto oves t di
via Fos~atello . Q uesta disposizione arricchisce i va lori prospet~i~i del~a ved~ta
scenografica. Sul la to a mo nte il pal azzo fiancheggia la Basilica d i S. SIro,

<{ ui orna ta dal portal e barocco dell ' in gresso la ter ale che costituisce un va lid is­
sim o arredo dell'am biente (24). Sulla pi azza sfocia l' angusto e buio arch ivo lto
d ella M adonna d ella G uardia, che d à il senso di ambiente in tern o e riporta

(24) Il portale origi na rio romanico co n leoni stilofcri è stato ide ntificato da l L..\OÒ, ci t. pag o 2 1, e dal CEse lli, Architc ìtura roma­
nica G€lIOU S(, Gen ova , 1954 , pago 63, co n que llo raffigurato dal Ca riane nel rico rdato a ffresco. Va ri le va to pe ralt ro che il
port ale medioevalcv co m e si le gg e nel Gi ustini an i, fu de coralo co n ecce llenti lavori ne l 1354 a spe se di un G ianneuo Gentile
ch e abi tava nell ' udi aceme pal azzo, Second o alcuni studi osi la primit iva Basil ica dci 55 , A posto li aveva la facciata ove
oggi è il fianco d estro , cioè ve rso la piazza dc Ila loggia. :\I a v. in contrario il CEse lli , cit. , pag o 63 sgg.

- 12 -
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8-9. - Il p rospetto
a " !OI/ Ie del pala;­
:0 ed il bassori­
['-e ,'o cile or"a l'ur­
chit rave d i I U ta
fi nest ra , Si no ti lo
s trano accostamen ­
to della fase medio­
eva le , più conscr­
va ra ve rso l 'a naolo
alla fase r ìnascì ­
mentale , messa ap­
pu nto in valore
dal ba ssor il ievo e
da l port al e. Il bas­
so r ilicvo è da in­
q uad ra re nella pro­
duzione loca le , che
trae ispirazione dai
mo delli d ei portali.

di mentica te pe r il radicale sovvertime n to della vita della città, trovano riflesso
anche n ell ' organ izz azi on e urbanistico-edilizia dello spazio.

Per ~I P<;>ggi I ~ pril!1itiva c!l ie~a dei SS. Apostoli fu probabilment e una sala
d el pOf?glO di S. SIro di un ,ed Itì..clO romano (tem pio o basilica) (28). L ' ip ot esi,
non clll aramen.te formulat a , e frc:mt esa e confu ta ta. dal Labò (29). Anch e l' ipotesi
ch <: a l post? ~h questo sorge~se I~ pal az7:0 ves~ovIle ~on è confor ta ta d a p rove
va hd: . S<: ,SI tien e ~o~ to ~he Il ~hlOstro di S. SIro c~eSlS~eva con la basilica (30),.
a ppal e plU attendibile I ipotesi che la sede vescovile fosse allogata nell' ambito

(28) G. P OGGI , Genom prcromana, roman~ c medioevale, Genova, 191-l, pa gg. 125, :'H 6.

(29) C fr. L ADÒ, S. Siro, cir., pa go 2 1.
(30) II ~~~ò , cit., p.ag. 2-l, d.ocllme nla il .cI.liostr? pe r I.'an no I I46,. slllla base de lle note co mpilazioni manoscritte d e l GISCARDI,.

Onginì t s.U(~tSSI d(." t C!,u!r... drl/a C'Ila c .R n'u Ta d, Gm om, 17:>0, e S CH I .-\FFIXO , Annali ecclesiastici del/a Liguria sino al 1644 .
co nse rvau In vane bibli otech e ge no ves t. .'

7. - Le d I/e pos ­
sibili solutioni del ­
la S;S l C11l11::;Olle i II
pianta d ella loggia
dei pataz:o di S.
S iro . A m onte il
muro co ntiene il
terrapie no della sa­
lit a di S . Siro.

1 l
15 20 m.o 5

Per com pre nde re l 'i mportanza dell ' ambien te nell a vita e n ell ' at tività
della contrad a è oppo r tuno ricord are che « S. Siro » fu il cen tro religioso e
politico d el « Burgus Civita tis », così come « Fossa te llo» ne fu il cen tro civile
e co mmercia le. T ale ca ra ttere è d efinito dall a presenza della primitiva Basilica
dei Dodici Apostoli e d el pozzo al qual e si riferisce la leggenda del basilisco,
di cui la tradizione ha mantenuto vivo il ri cordo con la lapide e la festa ciel gallo,
messo in pali o per il tiro a segno su questa pi azza il giorn o di S. Siro d ai Padri

T eatini.
La Basi lica fu sed e vescovile, po i monaster o ben edettino (1006) ; in essa

venne predi cat a la prima crociata . Nel fosco period o d elle lot te delle fazi oni e
delle saltuarie domin azi oni mil an esi fu a ncora sede di riunioni poli tiche e teatro
di azioni mi litari, tanto che subì gr av i danni (27) . Queste vicende, oggi quasi

- 14. -

(25) Cfr. DE ll.o\RB IERI, Forma Gmuor, T3\". XII , n. 99.
(26) C fr, DE IL\RDlERI, ch., Tav. X II . n. 11: « Loggia e casa Spinola in S. S iro » (facciata affre sca ta , de tta anc he H loggia di

S. Luca ~) o « portico vecchio d i S. Luca »,
(2 7) Sulla biografia di S . Siro in rel azione alla storia di G e nova cfr. L. P F.RSOGLI O, Fifa di S. Siro':(j(Ol'O di GlIIQW, 1892 ; :\1. L.·\BÒ,

S. Siro, cir. , 1943.

all a scala uman a le dimen sioni che tendon o a diventare monurncntali. Di
l'impetto a l palazzo si erg e la facc iata d ella d im or a dci Gent ili (poi d ci Pall a­
vicin o), le cui avare tra cce supe rstit i, lascia te in evide nza nel resta ur o post belli co,
fanno int ravvedere sotto l' in tonaco un 'architettura trecentesca di qu ali tà (25).
Sul la to oves t di via S. Luca si sno da una serie d i palazzi, d ai quali eme rge
q uello degli Spinola di S . Siro, ca ra tterizza to d alla gra nd iosa loggia mu ra ta (26) .

Il pal azzo della loggi a di S. Si ro si incunea nello sla rgo, con l'elegante e
sla nc ia to prospetto impostat o su due assi verticali d i a perture, definiti in basso
d alle due arca te della loggia , che risvolt ano sulla via Fossat ello con altri q ua ttro
a rc hi p ur troppo oggi mura ti . La loggia è sta ta concepita co m pleta me n te chiusa
a monte, perchè addossa ta al ter rapieno della stra da che sce nde dall a chiesa
verso il m are. Il raccordo del terreno in pendenza col pavim en to dell a loggia
era realizz a to a mezzo di alcuni gradini.

La loggia in q uesto palazzo ed in quello sulla test at a oppos ta dello stesso
isolato prospi ciente via Fossat ello, pon e il problema dell ' esisten za di un portico
con tinuo sul lat o a mon te della strada; problema di facile soluzione con oppor­
tu ni saggi nell e case inter poste. R esta appura to co m unq ue che l' even tuale
portico era di transito, per il fatto che la testata nel palazzo di Fossatello era
aper ta co n una arca ta . I ncer ta resta la profon dità dell a loggia ; cioè non è
ch ia ro se fosse siste mata a guisa d i po r tico fronta le risvolt ato o se occupasse,
co me sem bra più probabile, tutto il pi an o terren o (fig . 7).

I
I
I

I

[ I
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IO. - II port ale q uatt rocentesco .

degli edifici clau strali . Comun q ue ogni ipote i è a leatoria, perch è l' edi ficio a
noi pervenuto è sta to certamente costruito, o ricostruito, posteriormente e
non presenta tr acce visibili di preesistenz e.

L'aspetto architettonico originale resistett e abbastanza integro fino al
secolo xv. L'anno crucia le fu quasi certamente il 1478, quando i genovesi,
per caccia re gli sforz eschi , misero a ferro e fuoco S. Siro e le case a diacenti,
dove gli stranieri si era no asserraglia ti (31). N ella ricostruzion e dell ' edi ficio
la loggia fu chiusa , un nu ovo portale in pi etr a nera , di tipo gagginesco, fu posto
sul prospetto a monte per ornare il nuovo ingresso, a l di sopra dell ' apertura
la ter al e alla porta fu inserito il bel bassorilievo sempre in pietr a ner a. L 'elegant e
sca la del palazz o è un o degli esem pi più belli del tardo rin ascimento in Genova,
Le volt in e a crociera rampante sono sorrette da eleganti peducc i in ardesia,
port e e finestre son o riq ua dra te con motivi arc hite ttonici e decorativi pure in
ardes ia, lo spa zio, bench è limita to, è ben e prop orzion ato e dà impressione di
un a cer ta grandiosità. Essa si proiettò sul prospetto cii via Fossat ello con le

(3 1) Xc ll'nnno 1478 la ci ttà e ra sogge tta a i m ilanesi ; Bona d i Savoia , vcdova d i G a leazzo M ar -ia V iscon ti e m ad re d e l m inore
G ia n G al e a zzo, ave va designa to go verna to re Pr ospe ro Ad orno ; la popola zion e si mise in agi ta zio ne p e r reagi re a l go verno
duca le cd a l t radi tor e Ad orn o. Da )'l ila no fu ron o inviat i r inforz i d i tru pp e ed il \ ' C SCO ' "O d i Co mo per d estituire l 'Ad orno.
La so ld a taglia occ upò la ch iesa di S . Siro e le case adiacenti. , duran te la riun ione d e l se na to n ell a chiesa. Q ui in bre ve
si co nce rn rò lo sforzo d e lla città pe r caccia re gli int rusi. C h ie sa e case adiace n ti fu ro no messe a fe r ro e fuoco . su be n do d an n i
notev olissimi . Diec i a nni dopo i fat ti si ripe ten e ro per il d og e Paolo Fr egcso. Si p uò fac ilme nte int ui re co me tra gli immo­
bili danneggiati sia rient ra to anche il palazzo de lla loggia. X e sono prova i cnrnt te r i arch itettonic i d el res ta uro, d euun­
c ia t i so p rat runc n e l port al e e nell a sca la , che richiamano le form e in allo in q ues ta epoca. (C fr. L-\.BÒ, cir. , pago 32· 33;
L E VATI , I Dogi paprtu i di Genoca, pag o 389 , e so pra tt utto GI l."ST IXI. ....XI , f il mali , ecc.) .

- 16 -
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I I. - Sch izzo prospettico dell 'organi srno scala , riferito alle strade e a l port ale .
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finestr e lu nate anco ra esisten ti accanto alle aperture a balcon e con balaustra
in marmo, della stessa epoca (fig. 16) . D uran te il restauro furono chiuse
tutt e le po lifor e e l' aspetto gen erale dci pa lazzo si uniformò ai nuo vi gust i.

Ici secolo XVII si inseriron o i du e gra ndios i balc oni della testata, e nel sue­
cessivo la facciat a a monte fu alte ra ta con le lunghe poggiolat e con ring hiere

14. - Scorcio della faccia l o S II da di Fossatello. S i n o ti lo spos tamen to dell 'a sse dell e pol ifo re e la « ra s tre­
mazione » verso l' alt o .

in ghisa fusa. Non ostante ciò, un a elegante sovrappos izionc di bifore origina li
è rimas ta int egra sull ' angolo di testata (figg. 6, 9, 12, 13).

Gli cleme nti morfologici che definiscon o le ca ra tteristiche della facciata
sono q uelli tradizionali. La fascia di arc hetti pensili separa la pa rte basamen-

12-13. - Bifore sul prosp et to a
/I10111e , di [ronte al [ianct) della
basili ca. Il motivo a rchitetton ico
del tratto d i fa cciata in vicinanza
all'angolo è ancora in tegro .

- 18 - - 19 -
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piani superior i sono in cotto. AI secondo piano si apre un a serie di quad rifore,
ed al terzo piano una di tr ifore. L'ul timo piano invece era giocato con bifore o
trifore forse alt ernate o raggruppate (fig. 14, 16, 17, 24).

M a la particolarità più interessante deli' edificio è dat a dalla ritmatura
delle a ltezze dei piani che segue i seguenti moduli : sett e per la loggia; cinq ue
per il primo ed il secondo piano; quattro per il terzo piano e tre pe r il quarto .
Q uesto fatto comporta un a bu on a soluzione del problem a dell 'illuminazion e e
dell' areazione, e favorisce l'effett o di fuga prospettica verso l'alto : effetto esal­
ta to dalla rastremazione della larghezza delle ap erture e da ll'avvicinamento
delle ape rt ure stesse verso l'asse cent rale del fianco su Fossat ello. Il fatto mi
sem bra di notevole rili evo, perch è mette in evidenza come l'uso di motivi ar-

17. - Portal e rinasci­
mentale , sul prospe tto
a mont e, all 'ingresso
dell a scala rif a tt a .

DD DD

15-16. - PrOSfJe/lO sulla \' ia di Fo ssatello p r ima e dopo i / r es /all r o .
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ta le della loggia, tu tta in pietr a gl?gia , dal pian? supe rior.e a liste bianche e
ner e con conci risvoltati sui fian chi, e dal resto In matto~ll (fig:. 11, 18). So~o
in marmo bianco lu nense capitelli, fusti, cd arche tt i del pnmo plan~. ~a loggia
oggi si de linea chiaramente soltan~o sulla te~tata ~el p~lazzo, doye .Sl .dls<:gnano
gli archi a sesto spezzato con ghiere, posti su pilastri quadrati limitati dalla
corn ice ad ovulo.

La parte a mezzogiorno (destra) ? ~I prospetto su. V ia . Fossatello, soprat­
tutt o nei piani super iori, è rimasta q uasI Integra . Le polifore Intatte sono emerse
dalle ta m ponature successive. . .

Q uesto stupeface nte stato ~li c~nservazion~ ha consen t~to di ela borare c~n
sufficiente sicurezza la ricostruzione Ideale. Il plano terreno e aperto dalla loggia
robusta e tarchiata, coronata dagli archetti p~nsili tozzi ed .alti, s01T:tt i da men­
sole ad ovulo piuttosto largo. U na larga [ascia .sovras.ta gli archett i e c? nclud<:
il motivo con la consueta cornice. AI pnmo piano SI aprono .Ie .q ua~r~fore di
proporzion e q uadra ta; sul fianco <:sse sono se~arate da .robustl pl.lastn In .m.at ­
toni. Le membrature delle quadnfore sono ndotte ag li ~Iementl essenzia li e
di fferiscono dalla soluz ione canonica soprattutto usata In epoca postenore
nel parti colar e dei pie dritti lat.erali e negli archetti. Q~esti ~I timi , in m~rm~
in un sol pezzo e lisci, ca ratten zza no le ape rture del pnmo plan o. Quelli del
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18-19. - Fascia degl i arch et tl l'e' "i li de! palazzo d i S. Si ro e d i quellt» di Fossat ell o . La pr ima è comp le­
tament e in pietra c la seconda a lis te di pietra c ma rmo.

chite tt onici uniformi e quasi st andardizzati co nse nta risu lt at i este tici d i notevole
origin a lità e va rietà, cer tame nte più vivac i di quelli ottenuti con le rego le
classiche legate alla perfetta assia lit à d elle membrature.

I ca ratteri stilistici e costru ttivi dci p alaz zo sono in particolare : l' impiego
della lista tura di tona nell a testa ta al primo pi ano, mentre la piet ra grigia è
usata solo al pi an o ter ren o; la pi anta quadrat a d ei pil ast ri del loggia to ; il pas­
saggio tra pied estall o ed arco risolto con la corn ice .ad ov ulo e l is tel~o ; le p ro por­
zioni ta rchiat e e sem plifica te delle polifore, sprov~Is te de!la co lonr~ma di I.nq ua­
d ra tura ai la ti e della sop rasta n te ghiera . Or tutti questi caratten suggcnscono
una affini tà con q uelli d elle porte della cin ta muraria del Barbarossa (metà
dci sec . XII) . Forse qui si not ano fatti d i aspe tto più primitivo e q uindi più. an tichi.
Se confro n tia mo l' ed ificio con altri d i datazion e cer ta, come il pal azzo di Lamba
D oria in Pi azza S. M atteo (32) (fig . 39) , o quello dei Fi eschi a S. Salva tore di
Co gorno, riscon.tri~mo in questi forme notevolm~nte più evolu te. e matur,~' e
pertan to postenon. Pur tene ndo conto delle differenze det erminate dallim­
pi ego di m aestranze m eno impegnate o più rozze, resta sempre n?tevole l' ac­
cennato primit ivismo, che anticipa la datazione del nostro palazzo di almeno un
secolo rispetto ag li esempi citati. Pertanto possiamo conside ra re l'opera della
prima metà del sec. XII , cio è di po co anter iore o conte m poranea alle porte d ella
città. Tale datazione si ricollega con la ri costruzione edilizia della zona, e so­
prattutto con quella della chiesa di S. Siro (33), e ci pone di fronte ad un esem­
pio abbastanza conservato di architettura romanica « civile »,

(32) 1\.1. L ADÒ, Restauro del palazz o Lamba Doria. Genova, in « Archit ett ura e cantiere » n. 6 p ag o 55-58. L'A. attribuisce il palazzo
alla met à d e l sec olo XIII, ma a mio av viso la da tazio ne deve essere ritardata alla sec onda metà del sec olo.

(33) La chiesa fu asseg nat a dal vescovo Giovanni ai bened ett ini ne l 1006 ed er e tta in abaz ia. I monaci iniziaro0.o s~bi t o l'op era
di ricostruzi one ) che si protra sse ne l se c . xrr, anche se la co nsac razione avve nne alla fine del seco X III . (La uò, cn ., pag o 24 ).

- 22 -

Il palazzo di Fossatello

L'alt ro pal azzo, di cui si è fatto cenno, occ upa la test at a oppo sta a pon ente
dci « Ca rrubio d ritto di Fossat ello », e si protende come prua cii nave sulla
Pia zz a d i Fossat ello, che fino a l 1870 fu secl e di un merca to rionale (34). Questo
spazio p ubblico più chc un a vera e propria piazza è un o sla rgo, un tempo
attraversa to d al rivo ch ia ma to app unto « Fossa te llo », nel q uale confluiva no
le acq ue di Vallechia ra (o \ allicella), ci i Carbonara (o Pastur eza ) e della clor­
sale a pon ente d i M on te AIbano (Castellett o) . La cope r tura dci co rso cl' acq ua
ha d efinito il tracciato della stra d a, prima d ctta d egli Ado rni e poi dci Lorn el­
lini , nonch è la via di Ponte Ca lvi, che con anda men to tortuoso si prolunga
fino alla « R ipa ». La piccola piazza è a ll' inc rocio d ellc sudd ette strad e con
la trasversal e a l cen tro, paral lela alla Ripa . Inoltrc cla essa si ir raclian o stracle
secon cla rie che raggiungono le chiese cii S . Siro e d i S. Pan cr azio. Pro prio alle
spa lle d el palazzo restaura to è la sa lita S. Siro , chc porta dava n ti all 'an tica
basilica. Sempre clall a piazza , per il V ico cii S. Pancr azio ecl il Vi co Sa tu rno,
si accede alla C hiesa di S. Pancr azio, le cui strutture superst iti ing loba no pa r ti
m edioevali. V arie cong ett ure cii alc uni storici ne ril evan o le orig in i a n tichis­
sime, m a no tizi e sicure si hanno solo dal secolo X Il, e ci descrivono la chie sa
come gentilizia (35) .

Sulla piaz za converg e quel com pa tto e mister ioso qu adrat o d i costruzion i
posto a pone nte d i via Lomellini, cii cui non si riesce a d ipan a re l'origine, mal­
gra do il ret ico lo rego lare delle stra de , di fforme da tu tto il resto d el cen tro sto­
rico . Esso chiude va a nord-est l'abi ta to entro le m ura dci Barb a rossa (36).
La via d i Pon te Calvi, che va dall a piazza verso il m are con traccia to a gomito,
la m bisce il lieve ri levato clove sorg e la chiesa di S. Marcellino.

Piaz za di Fossatello era d un qu e la co nv erge nza dei qu at tro r ioni sudd ett i,
del « Ca mpo » , di S. M arcellino, cii S. Pan cr azio e di S. Siro.

Ben ch è q ui l'ambien te me clioevale sia sta to oggetto di un a sistemazione nel
seco lo XVI (37), co me confer mano i documenti dci Pad ri ciel Comune, tuttavia
le modifiche al traccia to viario, che si possono facilmente intuire, non pa re che
ab bia no dato lu ogo a va riazioni ambientali di rilievo.

L 'ed ificio recentem ente resta ura to si affaccia per un o spigo lo sulla pi azza,
prosp etta con una fronte sul « Carrubio di Fossat ello » e con l' al tra sulla salita
di S. Siro. Il « ca rrubio » è importante asse trasvers ale della citt à, la « salita»
è l' ascesa più diretta al sagrato d ella chiesa , ancor oggi a nimata da traffico
ped onal e piuttosto vivace. La fronte principale d el palazz o è logi camente su
via d i Fossat ello, co me q uella che è esposta a « mezzogiorn o », su lla strad a d i
maggiore in teresse commer cia le e con miglior vista . Perciò essa è stata va loriz­
zata con la loggia e con la facciata marmorea, recentemente scope r ta . In questo
caso la loggia sem bra avere in teressi prevalent emente com me rc ia li, anche se
ad essi se ne assommano forse anche altri di caratter e politico, Il fronte sull a

(34) Il P OGCI , Genera prcromana, cir ., pago 125- 126, vuoi in di vid ua re in qu esta località una zona me rca ntile dell' emporio ge no­
ve se in e poc a roma na, distru tto d urant e il primo m edioev o. La notizi a del me rcato rionale è assun ta dall'ALIzERI , Guida
di Genova, e dal CASTAGXA-~lASI XI , Guida di Genova, 1929, pago 192.

(35) S . Pa ncra zio fu parrocch ial e pe r alcune famiglie nobil i com e i Pallavic ini, i Calvi , i Fal1amo nica , i Ri cci (L. DE SI ~IOX I ,

Le chiese di Gm ol'u; Ge nova, 1948, vol. II , pago 145).

(36) V. la pl anir n e tria da noi pu bbli cat a ne lla nota re la t iva al restau ro de lla porta dei V acca, cit ., in « Boll. Lig. }), XIII , t961,
p a go 125.

(3 7) Così l'A l.IZERt, l prof essori di disegno, val. I , pago 42 : « M a tornand o al De Ca bio [Bern ardo. delt a il Ca n tone ] , poichè ebbe
to lto a se rvire la Ca mera. ma si mostrò affaccendato ne lle ope re d'allora c specialmente a lineare la piazza Fossatell o » .
S ulla piazza il 15 genna io 1436 fu ucci so a sassa te O pizzo d'A lzate , gove rn at ore vi scorn ec a Ge nova.
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salita S. Siro, ancorc hè men omato da successive trasformazioni, h a va lore
seco ndario, sa lvo il risvol to d ' an golo, che si affaccia su Fossatello. Nella risist e­
mazion e interna ed este rn a del palazzo, operata nel secolo XVI (38) , la parte
che ha subito mod ifich e pi ù profonde è ap punto q uesto prospetto a tra mon tana
soprattu tto a ca usa dello spostame nto dell 'ingresso e della sca la, in antico pro­
babilmente collocata sotto la loggia (39) .

(38) La datazione d i Questa fase di trasformazione è dedotta da l ca rattere stilistico de lle membrature dell e modifiche . soprattutto
d ell a sca la.

(39) Gli esempi più co nse rvati e sign ifica tivi di scala interna alla loggia si hanno nel palazzo Lamb a Doria in S. M atteo cd in
una casa medioeval e di V ico Indora rori.

- 24. -

Il palazzo ha conse rva to l' al tezza orig in aria d i q uattro piani, cioè contra­
ria men te a quanto è accadu to per la maggior parte dell e cas e del centro storico,
no n è stata praticata n essuna sopraelevazione , come dimostra il paramento a
ma tto ni visti che a rriva fin sotto il corn icione. L 'altezz a di oltre di ciotto metri,
per un edificio racchiuso tra vico li larghi men o di quattro metri , a noi a rc hite tti
mo derni può sem brare veramente eccessiva . M a se si pe nsa ch e il pi ano ter­
reno, oc cupato d all a loggia , era alto sei metri ed il p rimo pian o nobi le cinq ue,
si capisce come le condizioni igienich e e d i illuminazione in effett i fossero buone.
Non si può dire infatti ch e l' ignoto arc hite tto a bbia trascurato il fattore igie­
nico -edilizio, a nzi sembra ch e ad esso sia stata data prevalente importanza,
ta n to da ca ra tterizzare le proporzioni della partitura architettonica . Infa tti
elaborando il progetto di ri costruzion e id eal e, con viv a sorpresa, si è ril evato
che le a lte zze d ei piani sono regolate con modulo decrescente dal basso all' a lto,
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secondo quantità intere, da sei a tr e unità . La scoper ta , del tutto incidentale,
è avve nu ta perchè l'unità di misura del mod ulo coincid e casua lme nte col metro ,
mentre è noto come all'epoca della costruzione unità di misura era il palmo
o il pied e (figg. 21, 22). Q uesto fatto compositivo, di segn at o in prospett~ dà
un 'impression e non molto gra devole, sopra tt utto per il fatto che le quadnfore
-del primo e del secondo piano, di la rghezza ug ua le, hanno div ersa altezza .
Al vero inv ece, la ved ut a da l ba sso corregge il difetto ed accentua lo scorcio

..

22. - L'ang olo del pil ­
la: ::.u restaura to , che si
pro tende sulla piazza
e risvo l ta su lla Sa lila
alla Ch iesa d i S . Siro .

23. _ L'ongolo della [igura precedente \' i 51O di sco rci o. co n il mo tiv o ri svolta to d ella list at u ra e dell e po lifor e.

p rospettico verso l'a lto, facendo apparire più slancia to il piano d i facciata,
delimit ato da un quadrato. Ad acce n tua re il senso di vertica lità con tribuisce
la circostanza che la facc iata non è piana, ma si è adegua ta all' andame nto
della strada. Essa risul ta vertica lme n te piegat a a metà, sicchè , vista dalla
strad a, un a parte è più scorcia ta rispetto all'altra : Sempre dal punto di vista
della composizione archietetton ica, è no tevole l'altezza della loggia, che è
dimension at a su scala monumentale ; come pure not evole è il passag gio tr a la
pietra e il cotto, che non avviene in corrispo nde nza del marcapi ano secondo
la soluzione consue ta, ma all' imposta degli archi del secondo ordine di quadri­
forc, Sicchè anche sotto l' aspetto cro matico il rappor to tr a la supe rficie in pietr a
lista ta e q uella in cott o è perfettamente a posto, con la prevalenza della prima,
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24-25. - Poli/o ra del Pal at.zo di S . Siro e di Fossa/elfo , di fferen ziate so pra tt u tto per la sol uzione de llo s ti­
p ite esterno . de co ra to ne lla seconda. CO :l la co lonn ina e la ghiera sag ornata.

la q uale certamen te con ferisce all' edi ficio ca rattere di maggIOre ricchezza ed
impo rtanza .

I partico la ri molto curati tendon o ad una certa ricchezza decora tiva ,
come appare chia ro dall e zigrina ture che incidono profondamen te le gh iere
degli a rchi della loggia e dalla decorazione degli ar ch i delle polifore. Questo
fa tto, insieme a quelli indicati sopra, ind uce a l'ita rda re la datazione del nostro
palazzo rispetto ag li esempi cano nici già cita ti, dei qu al i conosciamo la data.
R ispetto al palazzo di Lamba Doria si ravvisa un ritardo che può essere va luta to
intorno al mezzo secolo. Possiamo pertanto consid erare questo monumento
della fine del Duecento o degli in izi del Trecento. D a quanto si può vede re
allo stato a tt uale, esso fu realizz ato di getto.

N el vicolo che adduce a S. Siro, l' imp ortanza della facc iata diminuisce,
sopratt utto per lo scorcio mo lto accentuato, sicchè sopra la cornice d egli ar­
chetti pen sili prevale già il paramento in cotto. Su qu esto prospe tto è da rile­
vare il corpo spo rge nte su mensole, che il riassetto posterior e ha conservato, e
che in origine doveva servire da cammino o da vano per serv izio. Notevole è
l' arco della testata della loggia terranea, che s'apre su Piazza Fossatello;
ciò confer isce allo spa zio della loggia funzioni di transito o di portico, come
era presumibi le, in rapporto alla situazione urbanistica della via di Fossatello.

Purtroppo la limita ta estensione del restauro, obbligata dalla diversa posi ­
zione dei solai risp etto alla situazione di origine, non ha consentito di leggere
meglio le caratter istiche del palazzo. Ne lla situazione in atto non pare possibile
la riapertura della loggia , ch e comunq ue dovrebbe essere att uata con mo lta
ca ut ela, soprattutto per l' esistenza del caratt eristico rivestim en to marmoreo
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d el caffè , il q uale offre un notevole esem pio di arredamento stradale ottocen­
tesco . I! discorso sarebbe pi ù giustifica to per i due negozi a ttigui, av e ragioni di
este tica, di restau ro e forse anche di va lorizz az ione co mme rciale consigliereb bero
d i ten tar e la prova .

Il palazzo di piazz a Cinque Lam p a d i

U na terza facciata restaurat a è q uella del pala zzo posto sul lato a monte
d ella pi azza Cinq ue Lampadi . Qui la configur azione dell ' ambiente presenta ca­
ratter i affa tto particolari , dovu ti a determinazioni ri feri bili all' epoca in cui era
efficien te la por ta di S. Pietro, della quale è rimasto solo il ricor do storico ed il
nom e della strada prospiciente (40).

Si tratta di una tr ama via ria riorganizza ta nel secolo x ed X I, su precsistenze
più o meno conserva te e pert an to da conside ra re come ma nifestazione urbani­
stica del medioevo ancor a int egra. Co me nei due esempi considera ti, siamo
sempre lu ngo il tr accia to dell' art eria tr asversal e, para llela alla « R ip a » , che
prima della cerchia di mura del Barbarossa in q uesto punto entra va nella città
a ttraverso la « Po rta » .

L ' attua le piazza di Ban chi costituiva uno spazio libero esterno alla port a.
I! rivo di Soziglia che attrav ersava la pi azza e discendeva lungo l' a ttuale via
O refici da Soziglia, er a, in qu esto punto, il fossat o adiacente a lle mura . La piazza
Cinq ue Lampadi era interna alla porta. M algr ad o le radicali tr asform azioni ,
soprattutto nello spazio este rn o alle mura, dovute a successiva urbanizzazi one,
q uesta situazione si delinea abbastanza chiarame n te .

All 'esterno della porta si dipartiva una stra da piegata in diagon ale (via
dei Conservat ori del mare), che prosegu endo in direzion e della M addal ena
raggiungeva Montalbano (Castelletto) . All'interno della porta si innestava una
strada perpendicolare alla litoranea ch e, con percorso ta ngen te al Duomo,
(vico d el Filo), arrivava a porta Soprana, già esistente nella cerchia anteriore
a q uella del Bar barossa (fig. 26).

Per capire meglio la formazion e di qu esto am biente è ben e ricorda re il
momento storico durante il quale esso si è formato, cioè l' epo ca dell 'organizza­
zion e del Comune coi primi consoli. La vita della città fin da l secolo XI era
or ganizzata in « Com pa gne » , che costituiva no l'ossatura dell 'ordin amento
comunale illu strato nei documenti originali (4 1). Esso, insieme all a mo rfologia
del terreno ed alla posizion e del porto e del molo, ha condizionato la formazione
del tessu to urbanistico .

La zona che stiamo esa minando, cioè il rio ne di Porta di S. Pietro, ha da to
il nome alla Compagna che comprendeva le Connestag ie di Claooneria, Campus
Fabrorum, Picapetrus, Domus Cultae, Portici ficus, Aquesola, cioè un vasto settore
della ci ttà che da Piccapietra e dall 'Acq uaso la includeva Domocul ta (S. Dome­
nico, ora teatro Ca rlo Feli ce), il Campo dei fabbri (ora Campe tto), Clavonaria
(ora via O refici, vico I ndor a tori, e dintorni).

(40 ) L a porta . ricorda ta da d ive rsi storici . e rn inse ri ta n e lla ci nta m urale docume n tata p e r la prima vo lta n e l 952 , m a certo
pi i) a ntica. Cfr. D E B "\ R 8 J E R I , Forma.••, cir., p ago 14; P ODEST À, Il porto.. . , pa go 7 ; U. FOR)IE XT I X I. Genero 1Ir/ B asso Imp ero
t "dI'A llo M cd ìoa», 1942 , passim .; e d oggi T . O . D E X E G R I, Il mosaico pavimcnì ale di P iazza hnrm e la topografia di GmOl'Q
antica, « St ud i G e nu cmi » , III , 1960-61 , p a gg . 55 sgg. , passim . La c hiesa d i S. Pie tro n e i docu memi è d elta « prope
portam »,

(4 1) A. O Ll "ERI , Serie dei Consoli del Comune di Gmm:a, AS Lig., I , fase. I II , 1860 , pago 157, 176, 259 e passim ; e cfr. FOR~I E~~

T I:-:! , c it. , pa ssim.
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Da to il 1l:1aggior spazio disponibile, la popolaz ione att iva si riversò di prefe­
~' enza su l.la p~azza ~st:rn~ alla porta, ch e venne ch iamata di Ban ch i (44) ; ma
111 caso di pencol<;> SI rifugiava entro la porta, cioè nella piazza Cinque Lampadi.

C<;>me a S. SIro e a Fossat ello, an ch e qui si organizzavano i moti di fazione ;
tra eSSI è noto quello ch e determinò la distruzione dell ' antichi ssima chiesa di
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Come tutte le Compagn e, essa aveva lo sbocco al mare nel tr atto di porto
compreso tr a l'attuale via di S. Lorenzo e via di Pon te R eale, cioè dove in antico
era il mercato dell 'olio (clapa alei) (42) . Essa da un lat o con fina va con quella
di S. Lorenzo, e da ll'altro con quella di Sozi gli a . Per territorio era una delle
pi ù estese, almeno nel secolo XIII . Q uesta striscia, ori entata in direzione monte
mare, con un 'espansione verso l'Acquasola e Castelletto, confluiva nel suo. cen­
tr o più vita le, costit uito app unto dalla zona adiac ente e a ridosso della «R Ipa »,
cioè q uella prossima alla Porta di S. Pietro. All' in terno della Porta si delin eò lo
spazio che a guisa di piccola piazza accog lieva le strade che confluiva no da S.
Lorenzo, dal Canneto, dall a zona del M olo e di Castello, per farle defluire
fuo ri della Porta stessa .

La piazza oggi è chiamata « Cinque Larnpadi » dall e cinq ue lampade
collocate davanti all' edicola della Vergine (43), ivi posta a prot ezione della
Porta e della Compagna . Fin dall'epoca delle crocia te qui si stabilì la zon a
dei negoz i e dci commer ci, ch e soltanto oggi tende a spostarsi con gr ande fatica .

27. - Plwlimelria de lla
:,~l1la di Cinque Lam­
pa tii. i ~ cerchio in­
c;uad ra Il pa lazzo re ­
s taurato. contornato da
un ambi ente di logge
nlectioC\"uti .

J ----- 1,

-+

20, ~"
I

(42) Cfr. P O D EST À , II poTlo ... . pago 32 sgg .
(43) Cfr. CASTAG :"..\.- :\ l.o\SI:'\I , CIII'da di GOloZ'Q. cit., pag o 202.
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(-H ) Xoriaie su Banchi medioeva le in P ODE ST À , Il torto•.. , pagg. 44,45.
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28. _ Scorcio della [acciat u ill Piat.:a Cin qu e Larnpadi , A sin istra si notano altre case rest aurate con crite ri
d i abbell imen to e d i ri facimen to . che att r ib uiscono sap ore d i « falso in st ile » .

S. Pietro e propre port am » (45) . Q ui il cin traco aveva il podio per gli annunci (46) ,
e qui era no le logge dei mercanti, sosti tuite nel Cinq uecento dal capolavoro
alessiano ancora esistente.

Della piazza Banchi medioevale è sta ta cancella ta ogni traccia col pian o
regolatore del sec. XVI (47), che ha rinnovato completamente l'aspetto dell' am ­
bicnte. D i piazz a Cinque Lampadi med ioevale, invece, sono rim asti il tracciato
e l'aspett o arc hitet tonico di alme no du e lati, q uello a mo nte e quello a sett en trione.
Degli alt ri d ue la ti, q uello verso la « Ri pa » , occupato dal palazzo Pen co, è sta to
-oggett o di modifiche nel secolo XVII e nel dopoguerra a seguito delle gravi distru­
zioni dovute ai bom ba rda menti (48). Quello sul lat o a mezzogiorno è ancora
integro nelle strutture medioevali, ricoperte da rifacim enti d i cui non è possibile
va lutare l'entità.

Gli interessi spiccat am ente commerciali della piazza hanno condiziona to
la morfologia dei tracciati viar i, sistemat ica ment e dila ta ti con logge ter ran ee
(fig. 27) , che nei lati più conserva ti presentan o anco ra la loro configura zione
formale e strutt urale, anche se chiuse e occupa te da negozi. Le logge del lato
nord sono collegate al fornice coperto che immett e su lla via di S. Pietro della
Porta, cioè sullo spiazzo di Ban chi , e che si potrebbe anche in via di ipotesi
-considerare come archivolto della primi tiva port a. E prob abi le che esse in un

(45) La chiesa di S. Pie tro è ricordata nel 972 come pe rtinen za dci monaci di S. Colombano di Bob bio . Fu distrutta nel 1398
e ricostruita per vot o pubblico nel 1583. Cfr. L. DE S I~IO XI , Le chiese... , cit. , Il , pago 158 .

-(46) Cfr. D E S I~!o:": I , cit., pago 159 , e d altri... La pietra ve n ne siste m ata all' epoca dci doge Barnaba Gua no nel 14 15.
(47) Cfr. E. ~IAzzl :":o , Il palazzo Cat/mu o Adornodi Souoripo, in « Boll , Lig. n IX , 1957, pago 73. Dal P ODESTÀ, 11 porto..•, pag o43,

attingo la notizia che la via di Ponte Reale fu ampl iata nel 1599 ; il che conferma la mia ipote si de l Piano Regolatore e
la data de ll'esecuzione dc i lavori di sistc mazione di piazza Banchi.

.(48) C. CEselli , I momml(llli della Liguria t la guerra 1940 -45 , Bordighera, 1949, pago 161.
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2~-30 . - R ilievo do po il res /l."./To e. ricost ru tlone ideal e ~/ el Pala zzo sul pros pett o cii Piaz;« Cin qu e Latnpadi .
SI no ra uno schema cornposru vo d iver so dal tipo canoruco, sopra tt u tto nella sol uzione sopras ta n te la loggia.
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31. - l'edll/a dI
sc o rc io d ell e arcal e
de lla l.. u~g j(l dopo
il res tau ru.

primo tempo siano sta te impostat e per la funzion alità dell~ po~·ta stes~a .. Nel
palazzo a m~nte vi. è l~ loggia re~enteme.nte .sco.perta.e messa m eVide nza insiem e
a parti medioevali del prospetti este rm ~Ul . ti e lati. . , . .

Si è tenta to di identificare la fam iglia che ha mnalza~o l edIficIO . Ne~
M edi oevo aveva no qui le loro dimore i De M arini ~ gli Usodima re (49) ; ma .I
D e M a rini gravita vano sull' isola to a va lle, tra la piazza e Sotto n pa, dove eSI-

(49) D E B ARBI ER I , l'Olmo COllla" (p a g. i c t~\·. 12 n . 34), C i l~, la loggia c l ~ ~:sC i :~'~'~:b~~~'~~~ i~ ~!:::: g~~it~; t~:;:~~~ : :
O . CROSSO. CmOla Ill ifari t (mila storia, :\ 1113 0 0 , 1.914 , pa go _I , ~lIc e che gli L 100 C"l " l II" r » c·~ allo sbocco di via
Il l' onESTÀ , /I port o... , cii. , p a g, 34, dice che ess t nve vnno le di more P I-CSSO a (C • nap pa ( e o IO , I

S. Lorenzo .
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32. - Bifora di laro
alla Loggia . part icol ar­
mente in teressante pe r
la sua urigina le con fì­
gurazionc a rch it rav at a .

'-.

stono anco ra oggi il palazzo e la piazza om oni mi. È più pr ob ab ile quindi che il
nostro palazzo appar tenesse ag li • Isodimarc, i cui membri sono ricordati con
freq ue nza dagli Annalisti, da Caffaro in po i, nel p rimo per iodo del Comune.
ed avevano forti int er essi commercia li in Sir ia ed in tutto l'Orien te med iter­
ra neo.

L 'impostazion e dell 'edificio risul ta di not evole impegn o per mole, ricch ezza
di mater iali, im portanza archite ttonica . L'elemento più appa riscente è la loggia,
che presen ta singo la rità notevoli. I n primo luogo non è acc essibile dai lati ,
ma lgra do sia in fregio a due vicoli : ma verso di essi è ap erta con la caratteristica
bifora architra va ta (fig. 32) (50) .

Eviden temente si tr a tt a di un a loggia di sosta, e q uindi chiusa ai lati
allo scopo di conferire maggiore calma e raccoglim ento allo spa zio cope rto.

(50) Il m ot ivo dell a bifora arch itrnvnta è abbasta nza diffuso nel T recen to e all'inizio del Q uattroc ent o (ad es. ne l palazzo di
Andre a Doria in Piazza S. Xl a n e o , nell a villa de lla d i Simon Boccanegra in vial e Causa in r\ Ibaro, e cc. I , ma è raro in
ques t'epoca.
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36. - l' etili/a [rontale d ella Loggia; a sinistra si nota l'arcene di un altro portico chiuso.

36

33-34-35. - 11 capit ello e la base del pilast ro
ot tago na le al cen t ro della Loggia .

Ed il pav im ento, sop ra elevato di tre gra dini rispetto al livello della pIazza ,
accent ua l'impression e di spazio privat o.

L e arca te della facciat a poggiano sul pilastro ot tagono posto sull' asse del­
l' ed ificio e sono a tu tto sesto con ghiera, il che si riscon tra ra ra men te nella città (5 1).
La form a del pi lastro, e soprattutto il capitello e la base (figg. 33 - 35), richiaman o
quelli del palazzo Lamba Doria in S. M atteo, dei quali forse cos ti tuiscono
l' arch etipo. La loggia dà un senso di chiuso, di ro busto, e richi am a le forme
propri e dell ' architettura romanica . La massa muraria del piano ammezza to,
che in siem e alla sopras ta nte corn ice di arche tt i pensili gravita sug li a rc hi, accen­
tu a questo carattere . I nfine l'unità cromatica del materi ale usat o nella pa rt e
bassa (pietra di P romontorio) e la rinuncia alla listatura di marmo accentua
questo senso. Gli stessi ar ch etti pensili, tozzi e ro busti , richiamano un tipo in ter­
medio tr a qu elli dei palazzi di S. Siro e di Fossa tello.

L 'i nserimen to del pian o amme zza to definisce un nuovo tip o di loggia ,
affine alla bottega, con vani sopras tanti usati come deposito o magazzeno, e
non come abitazioni . Queste sono spostate al secondo e te rzo piano nobile,
aper ti da grandi quadrifore sia sul prospetto che sui fianchi. La massa slanciata
del prospetto sulla piazza ripete il ritmo del palazz o di S. Siro e richi ama gli
sche mi delle case-torri . Il paramento della parte superiore è in co tto, salvo le
arca te delle quadrifore, ch e sono affini al tipo usat o nel palazzo Lamba Doria
di S. Matteo (fig. 37 - 39), sa lvo la soluzione dello stipite lateral e, ugu ale al pa-

(5 1) I n fart i quasi tutt e le logge ge novesi , anc he le più antich e , ce m c que lla di S. S iro , hann o archi a ses to sp ezzato.
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37. - Una q/ladri/ora <id
primo piano nobile , sul
fianco destro . c he si con­
for ma a llo schema del pa­
lazzo di S . S iro .

lazzo di S. Siro . Gli archi delle quad rifor e del piano primo nobile, più visibili dal
basso, sono decor at i con fogliame stilizzato for temente chiaroscur ato (fig. 38)
men tre quelli del piano superiore sono del tutt o lisci (fig.40) . Il grand e va no del
timpano curvilin eo è tampon ato con mattoni disposti a spina di pesce, come
in palazzo San Giorgio. I capitelli delle polifore sono di bottega. I cordoni
marcapiano, ora scalpellati , era no sago mat i con listello ed ovulo in pietr a e cor­
rono a livello dei davanzali scande ndo la modulazion e della facciata .

Su l fianco di vico Scuole Pie si nota una rottura netta tra d ue distinti
edifici, accentuata dal diverso carattere dell' ar chitettura e dal livello diverso

degli arc he tt i pensili.
Ne lla parte medio eva le mi pare scorgere due fasi distinte. La loggia e il

pian o ammez zato, come si è detto, p resentano caratteristiche rom ani ch e ; lo
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38. - Part icola re de­
gli a rc he tt i d ella qua­
dr ifora del p r imo pia­
no ( hg. 37).

39. _ Partico 'are d eeli arche t ti di lilla delle quadriiore del Palaz:o <l,' L ,'III ,ba
Doria in Piazza S . i\I~ tt co . --
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40. _ Una quadri/ora del seco ll d o pialla nobil e , con gli archetti soprastant i le col onnin e no n decora te .

r ivelano le proporzioni, la tecnica, il sesto d egli archi , i 1?artico.la ri cos tru ttivi e
decorati vi l'uso dei materia li che suggeriscono una datazione di poco postenore
al pal azz; d i S. Siro. La pal~te supe riore si uniforma i~vece al tipo dei pal.azzi
di piazza S. M atteo e d i Fo ssa tello . Per q ~l est~ I?art e SI propone una d atazion e
di poco post eriore al palazzo Lamba D o!'w , cioe la fin e del Due.cento. .

Alcuni particolari d ella pa rte supenore pres.entano c~ra tt.en con trasta n ti,
come ad esempio la solu zione della spalla del le . trifor e del tip o .ll~ op era nel pa:
lazzo di S. Siro (fig . 24 ) e gli archetti lavorati che sono affin i mvece a quelh
d el palazzo di La m ba D oria. . .

L 'ed ificio ha subito notevoli varia zioni con lo spostamento del h vello de l
solai e con l' ins erimento di un grande poggiolo marmoreo al piano nobile prospi-
ciente su lla pi azza. .

U n inton aco ottocen tesco a strisce di colore aveva occ ulta to la fase me dio-
evale e quelle successive, caratterizzando una casa anonima e sci~tta, d ~ll ' asp.etto
della qua le nessuno avre bbe mai in tuito l ' e~is tenza di pr.egevo h va lon arch ite t­
to nici come quelli rilevati (52) , se casuah cadute di mtonaco non avessero
costretto ad intraprender e i lavori d i restauro.

Fotografie e disegni dell'Autore e della Soprintendenza al Monumenti.

(52) Pe r i re s ta u ri d i q uesto pal azzo è d over oso seg na la re l"int e.ressame n lO d ei co ndomini, pe r le facciate, e d el p roprie tario
d ci negozio , che h a co nse ntito di libera re le ar cale d ell a loggia.
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Storia di Wl Jantica cJliesa

S a11ta Maria di Latronorio

a ll' I n vrea eli Varazze

Queslo scritto, promesso do 1/1l1/i doll'illustrc nostro collaboratore saronese, ricostruisce sufonti
iII grilli parte inedite lo storia di 11/11/ fonda z ione monastica e di UIIO chiesa spesso ricordate

iII queste pag ine o proposit o dell' insigne abbazia di Tig lieto.

Il discorso potrebbe essere molto I)iù ampio e lo II/esse dei documenti I)ili ricco: 11/0 1'..1. ho
felicemente raccolto l' essenz iale, iII UIIO sintesi ineccepibil e. '\[a 11011 mancher à presto l' ocra­
sione di tornare sull 'argomento, illustrando anche l'opera d'arie che, attrarerso le complesse
ricende, e 11011 ostante la parziale rocina, ho pressoch é conserrate intatte le sue originarie e

genuine fo rme cistercensi e la suo raccolta bellez za.

Il turista frettoloso che percorre la strad a o la ferrovia tra G enova e
Savona ignora che l' avvalla mento del torrente Por tigl iolo, in prossimità del
con fine tra i comuni di Cogoleto e \ a razze e, oggi, a nc he di quello tra le
due province, otto secoli fa si chia mava « fossatum Latronorii » , gua rdato
con paura dall e popolazi oni locali e temuto dai viandanti, che correvano
grave rischi o di ca de re vitt ima dei banditi che si occulta vano in q uelle forre
selvagge.

Pochi ssimi, d el resto, sa nno oggi che il piccolo tib urio che fa capolino
tra i lecci seco la ri e le muragli e m erl at e del cas te llo dell ' Invrea a p partiene
alla chiesa ci i Santa M aria , sorta sullo spira re del secolo X II a segnare la
red enzione di quel luogo m alfamato e acl accogliere per più di tre seco li
la p reghiera cii una comuni tà di religiose cistercensi.

Soltanto qualch e cultore di m em orie locali ded icò in passato ce nni
amorosi ma incompleti a quel vet usto monumento, denuncia ndo la mancanza
di documenti e memorie che consentissero di ricostruirne in manier a esa u­
riente la storia passata e di stabilirne le presenti condizioni ( l) . Eppure i
documenti esistevano, e abbondanti. Nicolò Perasso , erud ito gen ovese ciel se­
co lo XVIII, d i cui si co nservano ne ll'Archivio di St ato d i Gen ova dodici grossi
volumi di Memorie e notizie di chiese e opere pie di Genova, era venu to in possesso
- come egli asser isce, senza peraltro indicare in qual modo - di parte del­
l' archivio ciel Monastero del Latronorio e d i quelle car te si servì abbondan­
temente per la mo nografia dedicata ad esso nella sua raccolta (2) ; trascri­
vendo integralmente numer osi do cumenti e dando di altri ampio ri assunto.

( I) T o maso TORT ERO LI , il roma n tico pi onie re de lla stor-iogra fia S3 \ "oneSC, dedicò a ll' Lnvrea u n a de lle sue « p asseg­
gia te » (Se,i II ; letterari, Sav ona , 1860, pago8 1.90) con scarse e im p recise notizie stor iche . ~legl io in form at o , ma anch'esso
incom pl e ta mente d ocumentato e qua e là inesatto, lo studio d i ).l ARIO G AREA, La Chiesa di Imrea o VorQzu, in: « Ani
de lla R . De p utazion e di St or ia Pat ria per la Liguria, Sez, di Savona » , val. XXIII , 1941 , pagg. 193·21 3. Un cenno
not ev ol e , ma incom pl e to per la na tu ra ste ssa del lav oro in cu i è inseri to, ne ll'opera di P. C ASSIAXO CARPA:"'ETO DA
L."'XGASCO, Ca ppuccino : Pommaìone; cinqul secoli di rito ospedaliera. Genova , 1953, pago Bi sego Xoriai a della fonda ­
zione di ed e anche X. COLÒ R esse , Su Il origini t la eou itnz ione della '" Potrstatia Varaginis Cellarum cl Arb isolaeç, S avon a ,
1908, p a go 3 1 s.

(2) ARCHIVIO DI STATO DI G EXO' -"" , M onoscriu i 845, ca rte 406 ss. I gnor o che fine pos sa no ave r fatto i d oc u me n ti orig ina li , .
che ripetutameme il l' crasso a ffe rma di posse der-e .
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N ello stesso Arch ivio un 'altra raccolta di Notizie intorno a/le chiese genooesi
in d icci voiumi , contiene un succ in to riep ilogo delle vicen de del La t ro­
norio co n l' indicazion e di importan ti scrit ture not a rili , spec ia lme nte d i
natura patrimon ia le, che lo riguardano (3) . An cora nell 'Archi vio di Stato
di Ge nova, nei Collectanea d i Fed eri co Fcd cr ici (4) si trov a copia dei du e
atti del febbraio 1192 che segna rono la nascit a d ella istitu zion e ; men tr e
nell' Archivio dell' antico Ospedale di Pam matone si trovano i do cumenti
delle ult im e vicende del M on astero (5) e altre ca r te, co nse rva te nell'Archivio
Vescovi le di Savona , concorr ono a completare le notizie, che forn isco no
lu ce su fficien te su un a istituzion e degn a di mem ori a e un monument o che
mer ita di essere va lorizza to.

Nel gennaio ciel 1204 O ttone, Arcivescovo di Genova, ri volgendo ai
suo i diocesani un a calda esor tazione acl aiuta re l'op era, così ne riassumeva
le origini: « Unioersitati oestrae notum fieri oolumus quod Frater Damianus bono
spiritu ductus, loco ubi dicitur Latronorium uidelicet in fossato quod est inter Varaginem
et Cuculetum quandam ecclesiam in honore beatae Mariae Cl/l/Z hospitali de 1I0 VO aedi-

Jicare laborat ~t s~ ta~it, ut / OCIIS il/e, qui f u.erat spelllJ~ca latro~llIm , d~ caetero fiat ~ha­
ritatis et hospitalitatis receptaculum, et fiducia et secun tas omntum exinde trauseunttum.
Ibi namque Peregrini et alterius generis oiatores saepissime truncati, expoliati et occisi
sunt a latrouibus in eodem fo ssato latitantibus » (6) .

Per no n ri tenere inverosimi le questo quadro, ch e è ripetuto m altri
clocum ent i coevi, occo rre rianda re con la fan tasia a i costumi primitivi cii
quell 'ep oca, in cui a l ca~len te r~gime feuclale and~ \'a !1o s u ben tr~nclo I.e
lib ertà com una li, con ord ina men ti a ppena a b bozzati, E agevole lln magl­
nare che proprio i sig nori feuclal i, preoccupati d i quel brigantaggio di fficile
cla sn ida re, abbiano sollec ita to l' aiu to di F ra Da miano, p robab ilmen te
mon aco dell 'Abbazia cisterc iense di Tiglieto, al quale nel febbra io 1192,

-con atti rog at i in V arazze clal Notaro Alberto cle V eri an o, « Domina M aria
mater Domini Anselmi Delfini et Ugonis Marchionum de Bosco » e il M arch ese
Enrico cii Pon zone, anche a nome ciel fra tello U bino e ciel nipote Pietro
figlio del fu M arch e?e Giaco mo cii. Ponzone, donava no q ua.n to po~s eclevano

« plenum et oacuum, siloestre et domesticum ad fossatum Latronorei et ab illo fos sato
usque ad locum illum qui dicitur terminus qui diuidit blancum a n i~ro et loco z~b~ di~itur

Cola usque in mare ». L a clon azion e era fatta a Fra Damiano « recipienti ad
honorem Dei et nomine ecclesiae beatae semper oirginis Mariae et liospitalis » ch e dove­
vano sorgere su quel terreno, a condizione che n~ lui n è i s.uoi succe~sori

potesser o sottomettere acl alcuno la futura fondazione « sed sii semper libera
.et caput per se» (7).

Av uta la donazion e ciel territorio , fra Damian o si preoccupò cii sta bilire
la cond izione giuridica della fondazione, pcrch è fosse « caput per se », e di
assicu rarsi i mezzi occorrenti per costr uire la chiesa e l'ospi zio per i pellegrini .

Per il primo scopo si rivolse a Papa Cel estino III , il quale, con breve
del 12 giugno 1194 « sottoscritto da esso e sedici ca rd inali » (8) pose la fon­
claz ione alle immedi a te dipendenze della San ta Sede, no rninandone fra

(3) A. S. G. Xlanoscriui , 555 , ca r te 194 s.

(4) A. S. G. .'vianoscriìti , 46, ad nrm um.
(5) Archivio Snedoli Ch'ili di Genova. Xorevole , in pa rticolare , l'or igi na le dell a Bolla d i Paolo III de ll'B magg io 1536 c gli

att i di co nce ssione dci beni in enfiteusi e rel ativa affra ncazi on e , di cui si parle rà più av anti .

(6 ) Jlrmor;{' Perasso, c. 40i verso.

(7) Dalle copie dc gli att i trascritte nei « Col/l'cianca » de l F e d e ric i, cit ., il quale afferma di m-cric Iau c a Sav on a « apud
doctore m Z u ffu m ». Fu ron o pubblicm c dal R usso , o . c . pago 195 s.

·~8) Cos ì n el M anoscritto 555 in A . S. G .
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Da miano « rettore et a m nu rn st ra to re perpet uo » (9). Ciò non avvenne senza
difficolt à. I nfa tti , racconta il Perasso, « do venclosi nell ' anno mi lle cen to
novan tasei d esign are la fabrica della detta chiesa p retese M on sig.r Bonifacio
qu arto Vescovo ci i Savon a ( l O) che ad esso co me V escovo diocesano spe ttasse
non solo disegnare la detta ch iesa, ma anche mett erv i la prima pietra . S'oppo­
neva a q ucsta pretensione d etto fra Damiano assistito eia eletti M a rchesi,
e cla a ltri soge tt i che era no in teressa ti nella costr uz ione, e diceva non esser
co nveniente che un Vescovo s' ingerisse in un a fabrica immedi at am ente
di p endente ela l Papa per la vene razione dovu ta a l Papa medem o; ne potcn ­
closi perciò convenire fra se le parti, av endo in eletto anno 1196. spe dito d etto
Pontefice Celestino nella città cii G enov a il Ca rdi na le Pandolfo d el titolo
elella basilica cle eloelici Ap ostoli in qu alità di Legat o elella Sed e Ap ostolica
per con certare la pace fra Genove si e Pisani, tali e tan te furono le in stanzc
che furonle fa tt e, acciò con la sua mediaz ione veelesse eli metter fine a questi
di spareri , che, finalmente, si risolvc tte di trasfcrirvisi personalmen te, e co là
gion to, sendo visi pu re trasferito dett o Vescovo di Savona, il M a rch ese ciel
Bosco, Otton e e Enrico Frat elli del Carret to ( I l ) , et Enrico M arch ese di
Pon zon e, et altr i signo ri ad'oggetto che non seguisse q ualch e sca ndalo fu
preso il temperamen to che si form asse il elissegn o eli detta ch iesa e si mettesse
la prima pietr a d a un sacerdo te, q ual non fosse ne della diocesi d i Genova
ne d ella diocesi eli Savo na come da a ttes ta to ciel d etto Cardi na le Lega to
in pergamen a fa tto a' 3 1. m arzo del eletto anno 1196. d al qu ale anche si
ri ccava che in appresso fu scelto a fa r quan to sopra il Padre don Ardizone
mon aco de Tilia Cistcrciensis orel inis » .

I mezzi per la costruzion e della chiesa furo no forn iti da Arnalelo (che
il Perasso di ce eli cog no me Montanesi) savonese, cittaelino eli Genova, coa­
diuv ato dalla moglie Alda, che lo stesso Perasso rit ien e apparte nesse alla
fa miglia Dori a ( 12).

Il Perasso riti en e che nel 120 l già vi fossero al Latron ori o elelle religiose,
m a non è ben cer to che vi fosse già cre tto il monastero cistcrc iense . Secondo
le già cita te Memorie di chiese « fra te: Damianus anno 1209 illuc inuexit moniales »,
ma il Russo ( 13) ha dato noti zia cii tre atti elel 26 maggio 1209 conce rnenti
un a vendita di beni in Albi sola fatta eia Giova n na Abbaelessa eli Santa
M ari a di Lat ron orio a Pietr o e Pon zio M archesi di Ponzone: ciò dovr eb be
significa re che in tale anno la comunità era già sa ldame nte sta bilita . Certa­
mente alle monache era diret ta una bo lla di Innocen zo III in d ata 8 dic ern­
bre 1212, con cui rin novava al Monastero la pr otezion e della Sa n ta Seele e
lo assogget tava alla regola cisterc ie nse , Tutte queste vicenele sono riassunte
in un a boll a di Onorio III del 29 di cem bre 1217, di cui il Perasso ha tra­
scritto il testo che, per il suo interesse, ripor to in appendice.

La comu nità raggiu nse rapidam ente un grand e splendore salenelo,
semp re seconelo il Perasso, a sessan ta monach e, cosicchè , per garantirne la
decorosa sussistenza , Gregori o I X , con bolla del 14 novembre 1227 sta bilì

(9) Cosi dice il P J-: RA SSO. A . S . G. Xlanoscriu i 845.

( IO) Bonifacio d c i Carre tto , figlio di En r-ico il Guc rcio ~la rche se d i Sa von a , fu pro ba b ilm ent e monaco di S . Xl nri n di
Fo rne lli c poi V C SCOYO di Sa vona dal 1193 al l 198 (SCO\'~\ ZZ I - ~ OBERAsco , StoTia r1iSm.'01Ia , Saven a , 1926, \ -01. I, pago 19G
e 198 ).

( 11) Frru e lli dci Vescov o (Sco v ..\ Z ZJ ~ :'\ODER".\SCO, O. C' l pa g o 200).

( 12) II Pc ra sso riferi sce a ta lc prop osito una d ichi a raz ione di Ira Damiano , l'agata in Ge nova da l Xot nro Giova nni de
Gal iti a il 22 fcbbra io 1202 , di cui aff erma d i possede re l'originale insieme con altra ro gatn dall o ste sso Xotaro il i
apri le 120-1-. In ess e fra Da miano asse risce di "'"CI' costru ito la chies a e il monastero sulla tcrra donat a dai M a rch eai
di Ponzone c de l Bosco co n l'aiuto di Arn ald o sa vo ne se c ittadino d i Ge nova e d i sua mogl ie Al da , che sp es e ro n c llopera
li SO l ire di Ge nova e d ebbon o pe rtant o esse re rite nuti i soli fon datori de lla chie sa e dc i m on astc ro,

( 13) O . C. pago 40 : i docu men ti rc ln ti v i a q uesto negoz io so no p ubblicat i ne lla stessa opera, p. 2 15 S5 . e 225 .
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che nO~1 se ne potessero ric evere più di q uara n ta . Si ha memoria d i a lt ra
bolla eh Innocenzo IV, da ta da Genova il 27 settem bre 1245, che co nfer m av a
e a lla rgava i privi legi d ella co m unità e di un breve di Alessand ro I V d ato da
~lit erl?o il ~ ott?bre 1258, che estend eva a l M onastero tutt i i privileg i de l­
I-Ordme cisterc iensc .

. Po.i per tre se,coli la vit a d el monastero si dovette protrarre senza a vve ­
rurn en ti eh grande Impor tanza, perch è le m emorie perven ut cci pa rlano solta n to
d i alc un i atti patrimonia li (14) e il fatto stesso che la ch iesa abbia co nse rva to
fino ~ i ~-i? l:ni n~~tr~ la, fisionomia primit iva se r~1bra i l~d i ca l:e c ~1 e d op o. lo
sla ncio inizia le I istituzione proced ette su un plano eh ord inaria a rn mi ni­
stra zion e, Ad un cer to momento, poi, fu raggiunta d all a crisi ch e investì
t ~n~e comlll~ i t à ~'el ~giose nell ' et~,d~1 Rinascimen to . V issu ta sem pre ai ma r­
gll1l dell a d.lOce~l , m una localit à .Isolata , co n d ei co mpiti di ospita lità che
dov ettero di venire sem pre m en o Importan ti a mano a mano che la vita
civile si era venu ta organizzando, all' in izio del quarto decennio del C inq ue­
cen to la com unità era ridotta a dodici monach e, serv ite da un fratello co n­
vers~ e d a , due sorell~ converse . Non vi era cla usura nè, a quanto si può
argUIre dal do cu menti, abbondanza di spirito religioso e di d iscip lina . A
qu esta decadenza venivano ad associarsi sfavorevolme nte le condizioni
este riori. ~e ende m iche lotte tr a l~ fazioni ger:oves i e poi le lu nghe gue rre
tra Francia e Spagna, n elle quali G enova SI era trovata continuamen te
coinvolta, avevano fav orito le, sco rrer~e dei corsa ri barbareschi , che ogni
~an~o !?ett~vanp I ~ a ncore negli ~pprodl d ella costa e sacchegg iavano i paesi
indifesi ( 1::» . E singolare come rl monast ero, sorto per lib erare la zo na d al
brigar:taggio,. dovesse la sua estinzione alla pira teri a: m a i tempi era no
mutati ed evid en temen te le monach e d el secolo XVI non avevano l' animo di
q ue lle che agli a lbori d el D uecen to av ev ano ge ne rosamen te risposto all'appello
di fra Damia no .

N el 1535 er a Legato della Santa Sed e in G enova il Cardin ale Gerolamo
Grim ald i (16) , il q ua le si d edi cò, tra l 'al tro, a lla riforma dei mon asteri fem­
mi nili. Co n la sua autorevole m ediazione fu fa tta u na transazione fra le
m onach e del La tronorio e l'O sp ed ale di Pa m m a tonc, co nsacra ta n ell 'atto
rogato il 28 lu glio 1535 d al notaio N ico lò Pall avicino di Coronata (17) .

I n tervenivano all ' a tt o « uenerabilis D .na Soror Limbania Grilla Abbatissa
Monasteri] et Conoentus S. Maria e de Latronorio Cisterciensis Ordinis Saonen. diocesis
in praesentia, cum consensu et ooluntate infrascriptarum monialium et Conuentus dicti
Monasteri] clausura carentium, qllarllm nomina suut haec. Dina Soror Th eodorina
Spinula ( 18) , J? /la SorO/: Mariola de Comitibus, D ./la Soror Bapiina Gara ( 19),
D .na Soror Pomina de PodIO , Dina Soror Georgeta Logia, D .na Soror Loisina de Zoalio,
D ./la SO/w Cat!zerilla de L llida, D ./la Soror Blallc!zilleta de Nigro, D ./la Soror Nico-

( 14) II m~nastcro d el Lat.l'on ori o aC9 uhtò p r?p riet à . in C.ogo le to , Ar~nzano , Valtri, R iva rolo, Legioo, Par et o, Pon zon e ,
AcqUI, Ca lnerana . ~cI 1656 glI amnllnlstraton d cII-O sp ed a le di Pammat on e vend evan o a l ~I. Ca rlo Centu rio ne
q. L~d j sij la ma sse ria chiam a ta « d i Lat ronorio ossia A renet o . po sta n e i confini c te rr itori j di ~lorsasco . U rsa ri a e
SU'C\'l », p e rv enuta a ll'Osp cd a le con gli a lt r i beni d ci monastc ro n cl 1535,

(15) I c ro n isti loca li r ip ortano freque nti n oti zie di questi r ivolgimenti (\' , pc r tu tt i, GAREA. o, C. , p ag o 202 s.) .

(16) Gero lamo Grimaldi , cr~ato ca rd ina le da Cleme nte VII il 2 1 nO\'cmbre 1527, fu legat o a GenO\'a nel 1530, nom inato
da Paolo II! ~'e sc?vo ,d I A!b ,cnga n~ 1 1538 ,c c,on fcnnato legato in Liguria , ~Iorì a Genova il 27 novc mbrc 1543. (V .
~IoRoxl , D ,z lollan o d i lflld,Z lO1U sloncO-tcc/eSlasllCa, voI. 33, pago 3 1; SE;\IERIA, Suoli "islian; della Ligllria , Torino , 184 3,
\'01. Il, p ago 40 1),

(1 7) C opia dcll'atto in PER/\SSO, cit " ca rt e 43 1 ss. Le filzc del Pall av icin o cs istono a ll'Archi \'io d i St a to di Gcno\ 'a , m a non
ho potuto co nsulta rle a ca usa del riordi name nt o in corso.

(18) Dovc \'a apparte ne re agli Spinola d i Savon a perchè è m enzion a ta n el 1538 fr a i t ito la r i d e i « luogh i » d ell a città di
Sa vona (ABATE, Cronache sat'olu si del 1500 al J5 70 , Sa \'on a, 189 7, pa g, 126),

(19) An ch 'essa di di sl in ta famiglia S<l\'oncsc. figura nc l citato e lenco d e i « luoga ta r i ». (ABATE, CiL, p ago 124) ,
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leta de Nigro, Dina Soror M aria Spinula, absente iantummodo D ,/Ia Sol'Ore Franci­
sclteta Cattanea » . Dall 'al tr a pa rt e inter veni va « Nobilis Gregorius Sauli Saclierius
Notarius tamquam Siudicus et procurator JIAl . DD. Protectontm hospitalis beatae
i\1~ /,'iae de Mi sericordia de Pammatono Jallllae CII III ampia potestate, fac ultate et
badia » .

Nelle prem essc si affer ma che il M on astero co l con tiguo ospe dale era
sito « iII loco solitario, et projle litus maris, et distaliti a Civitate Jallllae per milliaria
vigillti quinque vel circa et oalde periculoso j}/"ojlter Piratas, qu: a nonnullis annis
citra continue depraedando discurrunt per litora Riporiarum Jailllae, quique de facili
1I0Ctll possent CllIII eorum uasibus naoigabilibus ad litus maris prope dictum M onasterium
accedere et indefac illime ad dictum Mouasterium se transferre, et ipsas Ir .nas Abbatissam
et moniales cum earum et di~ti i\l?" asterij Cistercien. bonis mobilibus capere, et deprae­
dare, et eas, et ea ad partes iujidelium transportare ». E pure premesso che il g ra n de
q spedale c~ i Pammat?ne non a\~ev~ m ezz i ,s u fficien ~i per f~ r fro n te a lle spes e
d i m an teni m en to del numerosi r icovera ti e che Il Card ina le G rimaldi la
Signoria di Gen ova (20) , M on s, M arco Catta neo Arcivescovo d i R odi e
V icario Arciv escovil e di Genova (2 1) non ch è gli a m ministra tori stessi del­
l'Osp edale d i Parnmatone in sistevano per ch è le monach e acconse nt issero
che .la S . Sed e, unisse il Monastero a ll'Os pe d ale d i Pa m m atone « facto sibi
condigua suboeniione pro earumdem, donec uiuerent, victu et vestitu » . Le mon ache
avevano a lungo trattato la questione e infine si era no decise ad aderire a ta li
rich ieste , sotto determinate condizioni. Si stip ula , pertanto, quanto segue :

, l ) .Le mon.a~he ac co nsent ono che il Papa sopprima il M on ast ero e lo
umsca e 1I1corpon 111 perpetu o, con tu tti i suo i beni , a ll' O sped ale di Parn­
mator~ e, co n l' esplicit a di chiarazi one che il M on astero rimanga in perpetuo
sotto rl governo degli amministra to ri dell 'Osp ed a le di Parnma tone, i quali
dov ranno co n tinuare l'ospi tali tà « serval'i solita in hospitali contiauo dicto Mona-
sterio, et dicto M onasterio incorporato »; c»

2) N el Monastero non si riceveranno più novizie nè altre monache
sicc hè esso r im anga estin to con la morte delle monach e attual i; ,
, , 3) L e monache for m anti la co munità « reformentur, et refo imatae esse
inielligantur », sottomettendos i a lla clausura, impegnandosi a non uscir e e
tanto m eno pernottare fuori del Monastero senza licen za d ella Badessa
« et illius principalis, qui pro tempore deputatus erit ad curam dicti Monasterij» ;
por~cr~nno l'abito religi,oso « /1011 utendo oestibus colorum , nec etiam auro et argento
varnatls,. et deferendo habitum patenter, et remouendo omnes l'es uanas et superfiuas »
e co m piranno regolarmen te le uffici a ture cora li nell a chiesa del M on astero
secon do la regola cisterc iense e le buon e usanze locali ;

4) Le monache si impegnano a non alienare i beni mobili d el Mona­
ste ro « maxime paramenta ecclesiae » e tanto m eno i b eni immobili e a non fare
nuovi affitti o livelli , nè modificare quelli esistenti ;
. 5) Si pattuisce il reddi to a nnuo che l'Osp ed al e d i Pammatone si
Im p egna a ga ra ntire alle monach e p er il loro sost entamento, comc pure per
le converse Franceschetta e Ben edetta e p er il co nv erso fra te D om eni co.
Inoltre, l'O spedal e si im peg na a provved er e alle riparazioni d el fabbricato
e a tutte le spese, comprese quelle per gli a tt i di trapasso del Monastero
all 'O sp edale stesso ;

(20) Fin dal 15 m aggio 1533 il S en a to .\\"c \'a ind irizzat o u na supp lica a l Pa p a PC I" ottene re che il ~ Ionast c t'o ve n isse incor ­
pora to a ll' Os peda le (c fl'. C .-\SSI,\XO D A LA~G~\SCO , O. C., pag, 8 7 e nota 35).

2 1) !~ra Arcive scovo d i Gc no \'a d a l 1520 I nn occ nzo C ib o. na to a Firen zc il 25 a gosto 149 1, c reato cardi nalc d a L eon e X
Il 23 ~~ ttembre 151 3. Prel at o m ondan o, impegn a to in mo lte plic i faccende temporal i, in di saccordo co n Paolo III ,
~l on n~' ede lt,e ma i a, Genova. ~Iorì il 14 a p rile 1550 (V, VI T ..\LE , in Encid ojJt'dia I l. , \'01. X II, p ago 202 ; S AXTOV IT O ,

III EnClCloj){'dlQ Cal/oltea! val. III , col. 58 1; L..\ t:REXT, in D icliowlairt ti ' hisloirt ti giogra/Jltir t a t. , \ '01. X II , co l 824 s,;
~ IOROXI , O . c., \ ' 0 1. X II I , pa go 12 7).
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~ ) Q ua ndo pOI le monach e sa ra nno ridot te a l nu mero di q uattro
sarà 111 loro facoltà di co ntinuare ad a bita re il M onastero, opp ur e chiede re
ag li ammini st ra to ri d i Pa m ma tore eli provved er e lor o « de una condeceuti
hnbitatione in Civitate ]anuae » . .

Le clausole più importanti e impegnative, per ò, era no q uelle co ncer­
nenti l' ospi tal ità ai pellegrini e la conserva zione d ella chiesa del Mona stero.
Vale la pen a di trascrive rlc per intero, p erch è determin an o la po sizio ne
ziurid ica dell ' ente per il futuro :
o « Item quod D .ni Protectores dicti liospitalis beatae M ariae de Mi sericordia de
Pammatono ]anua e in perpetuum teneautur et obligati sint manuteuere hospitalitatem
in dicto hospitali dicti Monasteri] eidem Mouasterio contiguo iuxta institutionem et
[unda tionem dicti hospitalis, ac consuetudinem liactenus obseroatam in dieta liospitali.

Item dieti D .ni Protectores dicti hospitalis ieneantur, et obligati sini in perpetuum
manutenere unutn sacerdo tem, seu capellanum ad seroitutem Ecclesiae dicti 1Honasteri]
et ad cultum dioinum dictae Ecclesiae, et ultra manutenere alias personas, pa rameuta
et alia ecclesiastica ornamenta dictae Ecclesiae expensis dictorum DD. Protectorum H .

A conclusione d el trattato, le monache costitu ivano loro procura tori
« nobiles viros Augustinum et Hierouymum Saulos fra tres D.ni Vincenti] mercatores
] anuenses in romana Curia residentes H, per domandare a lla Sa nta Sede la rati­
fica dell a convenzione .

L 'a tto era stip ula to « in et sub porticn dicti Monasteri]S. Mariae de Latronorio
Cisterciensis ordinis dictae Saonen. diocesis porrigente in platea dicti M onasteri] H ,

a lla presen za dei testimoni « nobilibus ]acobo de Ni grono q. D. Hier.mi, Nicolao de
Nigrono q.sp. D. ] oannis cioibus] anuae et GuglielmoAbbo q. LucaeAlbinganen. diocesis»,

La pratica andò così a Roma. Nel novembre il govern o della R epubblica
scr iveva al Papa e al Ca rd, Simo netta per sollec ita re l' esecu zion e clella in cor ­
porazione (22) . L '8 maggio 1536 Paolo III emanava la bo lla « Pastoralis curae
debitum H nella q uale, con le pro lisse clausole allora in uso, ren deva esecutiva
la convenz ione in ter corsa l'anno preced ente fra le monache e l'Osp ed a le di
Pammaton e, mettendo in evide nza che il pro vvedimento era fat to per int er es­
sa me nto del Card inale Grimaldi (il cui ste m ma è ad dirit tura miniato nella
in testazion e della boll a ), ciel Vi cario a rcivescovile « necnon dilectorum filiorum
nobilis viri Ducis et Rectonun Reipublicae ]anuen. super hoc plurimum instantium » .
Le clauso le della convenzione era no am pia me nte riportate nella bolla . I n
particol are si diceva che gli a m minist ra to ri di Pa m m a ton e sare bbe ro ten ut i
« hospitalitatem in dicto hospitali M onasterio contiguo liuiusmodi deseroari consuetam
penitus deseroare et tam illius quam alia aedificia (lieti monasteri] in bono statu conser­
vare repaiare ac fabri cari fac ere, ac etiam unum sacerdotem seu Capellanum ad obse­
quium et cultum diuinum, necnon calices patenas paramenta et alia ecclesiastica orna­
menta ecclesiae monasterij huiusmodi manutenere expensis dicti hospitalis de misericordia H .

Dopo aver sta bilito ch e la dignità abbazia le e la esiste nza della co m unità
dovesse riten ersi estin ta allorchè le monache fossero riclotte al numer o di
quattro , la boll a approvava la cession e fa tta d all e monach e all' Os pe dale di
Pammaton e, con tutte le clausole contenu te nell ' a t to del 1535. D opo le
clauso le generali, im m edi atamen te prima d ella formula co ncl usiva, la bo lla
in seri va ancora una impor tantissim a disposizion e, che stabilisce in equivo..
ca bilmente la person alità giurid ica au tonoma d ella chiesa del monastero e
ne precisa la posizione ch e essa conse rva a ncor oggi:

« Prouiso quod ecclesia monasterij huiusmodi debitis propterea non fraudetur
obsequijs et eius locus oelut haereditas ad prophanos usus non redigatur sul eius congrue'

(22) CASSI" ="O DA LA:\G~\SCOJ O. C. , pago Bi , no ta 36).
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sujiportentur oneta consueta. Nos euim ex nunc irritum deccrnimus et inane si secus super
hijs a quoquam quauis auctoritate scienter oel ignoranter contigerit attemptari H .

Evi de nt em ent e Paolo III , am maestra to dall' esperienza, non rit en ne
a bbasta nz a sicura la clausola della convenzion e che sta biliva che il M on astero,
a nc he soppresso, dov esse rimanere in perp etuo sotto l' amministrazione del­
l'Osp ed a le d i Pammaton e. Era fin troppo chia ro, come ac uta me nte ha r ile­
vato P . Ca ssia no (23), che agli am ministrato ri d i Pamma tone facevano comodo
i qu a ttro cen to ducat i d 'oro a cui si di cevan o a mmon ta re i redd iti an nui d ei
beni del Monastero e che, assicura tasi la rendita, i ben i sa re bbe ro facilmen te
passa ti ad altre mani .

Duole dover dire che non sem b ra che nel periodo in cui Monastero e
chiesa rimasero sotto la d iretta amministrazione del l' O spedale i M ag nifici
Protettori cii esso ne av essero gra n cura .

« M an cate - di ce il Perasso - o sia estinte circa l' anno mill ecinqu ecento
otta n ta le dette monache, stirnorono i Sig.ri Pro tettori sude tti vantaggio
del loro O spedale far locazion e de sta bili, e possessioni del detto M onastero
ad ' un a sola persona ca ot a, e sicura ed ' avendone fatt a publicare l' a tt endenza
Irà concorrenti Iù scelto il Sig .r Bart olomeo I nvr ea col quale ne fù fatto il
con tra tto à sett e genaro dell ' anno mill e cinq uec ento otta nta qu a ttro in atti
de l notaro » (man ca l'indicazion e).

D agli a tti della visita pastorale d i M ons. Pier Francesco Costa, V escovo
di Savona, fatta il 4 ottobre 1594 - la prima di cui ho rinvenuto not izia
nell 'Arch ivio V escovile di Savona - la chi esa , che in questo e nei su ccessivi
a tt i assume la den ominazion e di « Santa Maria de Areueto H , a ppare in uno
sta to che denuncia una negligenza che du ra da tempo. L 'altare maggiore
« nil liabet praeter crucem » , un altro a ltare viene int erdetto perchè indecente,
vi è una sola pi aneta, in chi esa vi sono 3 anc one vetuste talme n te malandate
che il Ves covo ordina di distruggerl e. Più eloquenti a ncora gli a tti d ella visita
del m edesimo V escovo del 19 dicembre 1603. « In questa chiesa sono tanti
mancamenti, et è in modo priva de cose necessarie che nel cederla non habbiamo potuto
di meno non merauegliarse, et insieme sospirare per la sua povertà, et per il poco caso
che ne vien tenuto, che perciò preghiamo nelle viscere del Signore quelli a quali tocca
il prooederle, f are in modo che si possa chiamare chiesa.. . » . I n particolare il V escovo
dispone ch e « alla chiesa si accommodi il tetto accia non piooi, et che non sij causa de
qualche ruina » . Come pot remo veder e d a quel che seguì, non si provvide
nemmen o al te tto . Più ta rdi il Vi cario genera le che reggeva la di ocesi di
Savon a in lu ogo d el V escovo che si trovava a Torino come N unzi o a pos tolico
prese una misura più d ecisa , seq uestrando le rel iq ui e che trovò nell a chiesa
praticamente abbandonat a e in terdi cen dovi la celeb razione d ella M essa.
Allora « quelli a quali tocca H fecero qualc he cosa e il 25 ottobre di q ue ll'anno
scrivevano al V icario :

« Qpanto pùi V. S. mossa da zelo che tiene verso lo senutio di Dio, fece gli anni
à dietro levar via dal nostro ospitale di Santa Maria di Latronorio le reliquie, che in
esso si conservavano, et altresi interdisse che in lo monastero di esso ospitale, non si
celebrassero messa, et altri uffici, tanto pùi da nostro Signore ne doverà haoer lo dovuto
pago, e da tutti esser lodato lo molto giuditio, e pietà di lei)' e cessando liora le cause
tutte per quali all'hora V. S. si mosse a f ar tal dimostratione merce che l'altare, per
quanto siamo informati, resta accommodato come conviene, e di pùi vi è religioso di
buona vita, che non solamente doverà servire al sacrificio della S.ta Messa conforme
al bisogno, ma di vantaggio far fare l'ospitalità, che per l' investitura di detto ospitale'

(23) O . c., pago 87.
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. I . del culto divino utile di quell'anill/e,
. . bi l ' I ecessario per IOnOI , .

SI ricerca, h~b IG lI/O .I.lIlla ~ /1, e di uesli poteri jJeregrini, che /li passando oles-l:
che IJres:~~ di deuo ~sp l la le ~a lian~;on poc~ b~nejìc io , e rijJutal ione di questo ospitale di
sera qU1D1 allogglGl e, et anc le pel , .,1 ' coelia esser servila attese le cose sudet!e

. V S' COli/e fiacclGlI/o pe/[ le Vb ' l ' .
Panll/alone pregal_, . '. " . d pila /~ di Lalronorio siano lrasporlale delle re, iqute,
procedere che sen: altro In etto 0.1 l ' I chiesa o sia monastero sudello SI possa

, . _ Il ' el concedere c le In a , I .
el Inslememenle pe1lne ne, I .: ff' '1cle per riguardar come sopra, et per tauei
celebrare liberameule messa, .el a .'II/~~.~I, I , .~o le opere pie el à farci servilio leniamo
mai sempre haouto V. S. o!llIn~ In~ In~li~I~: e:uardi . Da C;nova li 25 . ottobre 1613.
per cerio, che ce ne comjJlace/G, cZi V. S. Ill .ma e molto R .1a :)

Gli Proteuori dell' I/Ospllale, di l ammalone

Battista de Cosmi Cancelliere ,
, . ' . ,'1 bcn ed cttino cassmcse don Alcssandi ~

Il «religIOso di buona VlI.a » el al 111' ffitt ario il q uale il 19 novemb l'C ch
b 1 '1 t cong iunto c c a u ; , l .I nvrca , pro. a ) 1 m en e . C'' mc «depulalus recior sive gubemalor ecc e~lae

q uell ' anno SI prcsentava. m Ulla
l

clo\ . " 0 le rel iquie e le facoltà. L a nomi na
. d 1 t e riceveva c a lca l i d 'S M ariae e j rene o » , l l ' nni l'n ca rica trovan o pero. . . 1 " asc per ung 11 a " . l

di q ucsto religioso , ~ re I1T\ ltro )overo ecclcsiastico che ri sIcdc.s~e su.
più proficuo a~sol d al c q,:w c le

l
a tt e lessere un espediente per conc iliare l

posto per officiare la ~hlesa, c ove li inter essi sia dell 'Osped ale che
dovcri d ell' Os pedale di Pammat?~e con g l ati certa m cnte dci reddit i d a
d el nobile Bartolome.o I nvrea , Pl1Ull preocc\.~p' I.'one c'del de~oro d ella chiesa .

l " l non c e a conservazricavare dal a pro pneta c re F M aria Spino la in una nuova. 1630 ' l V scovo ' rancesco 1\ , c ,
I nfa tt i il 22 glUg~O I ed ' l (accordato con obligho di Ire messe la set-
visit a , tr ova che Il P. zr: . I ~ l~ /1 dell'Arpisella }) ma « dello R .do non
timana » il « R. P" T on!aso. va ergw l e. OC~a to» Pcr uesto moti vo il V escovo
è stato aprovatto dall Ord/llarlO I! e m;~ll0 jilesenl , nc'llc ordl nc al povero Cap pclla no

Il l · . l bn la iV essa e c a a ' ' I . ,
vieta chc ne a c. lles~ sl .ce ~ , d bba fa r dare le chiavi delle S.I . rellqll/e, c le IVI
« che fi'a il lerl/l /ll e di glOnll odIlo SI le. espl'esso ordine» M a poi, seduta

d
· . p ' d' eita c lIave senza .. . . d

SOl/O, e I/on IspOnellle 01 I 11" ord inando «che SI apri con ogll/ e-
stante, il \ escovo era passa to a ~zlO.ne, fac end one fare l' elen co. « Doppo
strezza» la «fenestrella» dclle reh qUle e. 't alo cIle alla porta della slanza

t ' I . l casa e SI e n rov .
Alons. Ill.mo e R .mo e en /GO In

d
a .' bl'gll'etto aiffro a detta porta, qual dice

. d ' l lla parle estra VI e un ~ " " " l'
Pn l7la entran o l/l sa a. a . ' bi ' I d' alloal'ar perearull e di hosptta tta » .. . " ' S' dice esserVi o l " lO l b b I'
pro IlOsPltlbus et peregl/lI/s." I b lt ' cle~isioni erano andate maturanc o pel

Nel frattempo, p~lO.' ~n a ~~fat ti il 5 luglio 1630 il NotaI'O O berto
le sort i della vetusta IStltUZlOne. d ' p tone redi geva un atto col quale
p,11uzio Cancelliere dell' Ospedale l , amd~al 'o 'de ll'bera zione del 24 giugno

, . Il'0 dI ' eseCUZIOne I 01' . b 'i P rotett on de spc a e, Hl r ' e in enfi teusi perpetu a del em
precedente, d avano l' inves.titura CpI ~on~~}~~~'~a» al M agni fico G io : Andrea

S tae M ariae de LatronorlO nUI/CII a ~e . "
« . . ' , e pcr l SUOI successol \, . .
I nvrea fu Bar~ol~meo , . pel s.c . ' n duc lotti. Nel primo erano compresI

L a propn eta vem~a chstLmt~ I ,. t Ilabl'tationes ibi cOl/tiguas, ac structuras,
, S t '\ 1an ae de atlollO llO e t t« iHonastenum . ae , " d' l' bOl/is et eorum clausura COI/ en a,

et claustrum in quo adest puteus, ~mll/aquf l/l e:fs::ntem circa ostium versus orientem,
et cOl/lprehen~a, !l/I11a excl~l.sa, . et fio lnlmcl! a~fi;i t comprehensis apparatibus a1 usu.~
in qua IIO.Spl t~li~a! p~regl/ I/ol umd ,actt ill~ l/toto dicto monasterio profanato ac /li ahJs
f abl:icae SI qUI Ibl ex:st:mt ,et Ef~EPTA » (24' . Per questo lotto .doveva essere
bOli/S, E CCLESIA SEM PE R L . t figur;l tivo consiste ntc m un cero o
versato un ca no ne annuo pUl am en e ,

I li al1lmini~\ratori di Pammatone
I . l p e rson ali tà giuridica auto no ma , c c le g ~

.(24) È c"iden te da ~ues' a clausolal che,'a ~ 1I,sad~all a boll~ di Paolo 111.
hanno inteso n spettare la c auSO a ma e
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br andon e di quattro libbre di cera bianca , da consegnarsi ogni anno ne lla
festività del Nat al e, Co me vedremo, la ragione di ciò è da ritrovarsi negl i
one ri che l' enfi teuta doveva addossa rsi, in esec uzione della convenz ione d el
1515 e della bolla di Pa olo II 1.

Il seco ndo lotto, po i, co mprende va «omnes el siugulas possessiones domesticas
el silcestres olim dicti monasteri] profaucti, III1I1C cero dicti hospitolis, lilla CII III cassini s,
stablllis, habitationibus, massari]s et alijs de quibus iII eis vide/icet a fo ssato Latronori]
usque ad locum qui dicitur terminus, qui dioidit blancum a lIigro oersus mare (25) ,
rersus vero terram, sive septemtrionem a mare usqlle ad cacumen moutium proximorum
diclae ecc/esiae oocatorum la piazza de/le rane el i/ poggio delle garbere, et eius quod
iIItra diclos coujines continetur videlicet omne id quod fuera t localum dicto AI . Bartho­
lomaeo Inoreae eius patri anno 1584, die sepiima iauuari] » (26). Per questo seco ndo
lotto il ca no ne o terra tico an n uo doveva essere di quaran ta scuci i cI 'oro in
oro d a versarsi pure a Natale, da aument arsi a cinq uanta clopo la morte
ciel P . Alessandro I nvrca (27).

L 'enfiteuta si im pegnava a versare regolarmente i canoni pattuiti « dic­
taque bona me/iorare, et bonificare, ac iII bono, et habitabili, el f ertili, et decenti statu
III aliIltenere, et ipsis prooidere de omuibus necessari]s et opportunis », senza pot er
p re tende re « nequidem denarium » per tutto ciò, in caso di ca d uci tà d ell' enfi­
teusi. Seg uiva no tutt e le complica te cond izioni co nce rnenti eve n tuali tra­
pa ssi clei d irit ti enfi te utici, il bestiame che doveva essere m an tenuto su l fondo
e l' uso cla farsi d el co ncime e po i la seguente clausola, d i particola re im po r­
tanza per le sorti future della chi esa :

« Et quia intra confines dictorum bonorum iII emphiteusim IIt supra concessorum
comprehenditur ecc/esia, et etiam hospitale pauperum peregrinorum, regimen, gubernium,
et administratio quorum remanere debei, IIt remanet, dictis Praestantissimis Dominis
Protectoriblls, ad fo rmam illstrumellti trallslatioll is de eis f actae illter dictos d.llos
Protectores et mOllia/es dicti mOllasterU allllo 1535. Ideo praeJati praestalltissimi D. lli
Protectores dictum .\1 . ]o .-Alldream, praeselltem et acceptalllem, proCllratorem irrevo­
cabilem ad ClIram, regimen, et gllbernillm ac adminislrationem dictae ecc/esiae et IIOSpi­
talis constitllerunt; suos vero haeredes et sllccessores ad benep/acitum diclomm praestan­
tissimorum D.norum Protectomm etiam conslÌlllunt, hoc tamen pacto qllod dicllls J I .
] 0.- Andreas, eillsque haeredes et sllccessores in dicta ecclesia teneantllr et obligati sini
sllis /JrojJrijs eXjJensis manlltellere Ullllm sacerdotem, qui qllotidie ce/ebret missmn iII
dicta ecclesia, qllae adlwc in dictis bOllis sllperest, ab eills Ordinario apprabatllm, eLi­
gendlllll et nominalldllm, et per ellm amovibiLem, de scientia, et COlIsenSIl tamen praeJa­
torum praestantissimorllm DD , Protectorum et confinnandllm per eosdem praestantissimos
D D . Protectores pro tempore existenles dicti hospitaLis, et providere de candelis, lllmi­
nibus, calicibus, patenis, paramentis, et a/Us ecc!esiasticis omamentis in dieta ecc!esia,
et f ll/cimentis pro altariblls et sacerdote ad IISllm ce/ebrationis missamm, dictamqlle
ecclesiam meliorare, bonificare et manlltenere in bono et decenti statll ila IIt possi! in
ea celebrari illdicio dictorum DD . Protectorum, et iII ea aliql/od nOli facere, nisi de
scientia et consensl/ R .mi Episcopi Saonen. et praifàtorum DD . Prolectomm hospitalis
/Jro tempore, et 1Ilanutenere hospitalitatem /Jro IlOspitandis peregrinis vialoribl/s inibi
venientiblls iuxta solitum impensis proprUs dicti 1\-1. ] 0'- Andreae et sl/orum sl/ccessorum
Il t supra, et dictl/s 1H.] 0.- Andreas et sui descendentes eamde1ll /lOspitalitate1ll manl/­
!~lIere teneantur, sl/b onere sl/arum cOlIscientiarum, ad quas expensas manutentionis,

(25) t. d e gno di no ta c he la te rminolog ia dc i con fini è ancora q ue lla dc lratto di dona zione d ci 1192.
(26) Sa re bbe i n tc re~santc po ter rin tracci are qu e sto a tto, d i cui non si co nosce il !lome dc i :\ot aro , per a\"ere la d escrizione

completa d c i be ni.
(2 i) II qual e <l,"c,-a così fin ito pCIOdi\"cnw,rc part ccipc dci godimc lll o de i beni. Il l'CStO di qu c sta stOloia d imostrcnl c hc chi

mc no nc goù c tte fu in dcfmili\Oa rOsped al e di Pammatone!
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capellalli el hospilalilatis .possilll his 1I0!1 ob~lalllib.lI s adstriugi celeri etiam ?lIi .11011 sil!t
de dieta linea propria etus descendentiam 111 quibus dieta bO/.w fo lle 'p~l vell/sselll .1Il

P
.p I z d l'd obli(Ta li sint III dictus 1\1. ] 0:Andreas SIlO et dictis nominibus respectioeel e IIl1 l1 a ", ., . . . ' lib

promisit el promiltil, . a~ p~ellam el sub pae~w . allreorul~ . Vlglllioi qllll/.qlle qllo l ~I anno
ab eis auferenda arbitrio dlclor~lln praes ~alll.l ssllnorum l I otectoi 11m PiO tempore 11/ ca.SIl
cOlllrafactiollis el applicanda diete hospitali, qll.a pama saluta vel 11011 sO~lIla rr:
tamen semper adstringi per praefatos P!'aesl~lI l lssl!n~s Pr~lect.ores, el om~lla f!/([edl.cl~
eius proprijs sllmptiblls el espensis elll~n I!I alt.qllo dlctl hospilalis Pallmalol!!, 1111ad III/III
teneatur pro dieta elemosilla celebr~twllIs nussarum .et expenslS. lIe~es~allJs 1Il m~lIl1le­
nendis apparatiblls ad usum .eccleswe,. seu sacerdotis, et hospllaltlall!, et l epa ~ a lld~ ,
seu manulenenda ecclesia, et dieta electio procuratons el'p roCllra !~cla sii, e~ esse iutelli­
gatllr, cum omni ea poteslate, auctoritate et bailia qllae 111 praedl.ctls f!raifatl praestantis­
simi Protectores liabent et haberent SI praesellies forenl. ettam SI talia es!ellt qllae. man­
datum magis speciale exigereni, .qlla.m 'p'raesentlblls :.It expres:llm, el 11/. caeler~s Cl/l~Z
omnibus et sillglllis suis clausulis III similibus lIeces:arlJs qllae hic !lGbealz ~w PIO e.\p!essls
et de verbo ad oerbum declaratis, et hoc modo ~r~ t cOlIgn~e provlslI.m dzclae .eccleswe et
IlOspilalitati. Et praedicta est c~lIdit io seu cO!ldlClOlles qllw nec altter}er .dz:lo! D .llos
Protectores deoentnm esset ad dictam concessionem b O/~ ol'llm monasterij Stl llCdllalll11l et
claustri et curtilis profallatol'llm, modo et form a quibus sllpr~ » . . . .

So pra t tu tto d a .qu es ~e così esplic ite clau sole fì ~ah : merge cll1.ansslm.~
che il pr imo lotto del beni, comprend ente tu tt e I ~ a cha~enz e dell ~ chl.esa, el.cl
concess o all ' enfiteuta per un canone m era men te snr~bohco ,. percl~e agh . amml~
nistratori dell'Osped al e di Pa m matone prem eva .h berarsl d..ag!1 oncn che I
loro pred ecessori si erano assun ti con, la convenzlO~e ~Iel 1::>3:; e che el;ano
sta ti solennemente sa nc it i nella bolla di Paolo.! I !. .POIche le monache ave ,:ano
volu to che nella convenzione del 1535 fa se mscn ta la cl~u~ola «quod ~Ictllm
monasterium et hospitale remauere debeal iII perpelllllm sub regl!llllle,. et gl.{b~mw, a.c
admillislratiolle DD . Protectorum pro tempore, 111 perpetll1l11l eXIstenlll/m. dzctl Hosp~ ­
talis beatae 1\1ariae de 1\1isericordia de Panmatono ] allllae, et 11011 a!zter, lIe~ allO
modo» gli amministratori di Pam m aton e. ce rcarono u.na formula medl~n ~e
la quale manlevarsi dal fastid ioso onere d i mantenere Il cappel~a~o.e cmale

a Chiesa che non era di loro proprietà ma alla quale erano glUn chcamente
un. . . l' ' d ' I t
obbligati a provvedere. Basta e01!s~der~re la smg? anta. I una pr~cura c,a a
a perpetuità all'enfi te uta e a tutti. I SUOI eve.n tual.1 ave~tl ~ausa pel . co~nple~­
d er e che in prati ca si trattava di un? sca nco d~ tutti gh o~bhghl, sia PUI e
palliato con tutte le clau sole sopr.a nportat e. D 'altr a parte Il ~ompless? de~
monastero. del chios tro e annessI av eva un va lore tale da gJustlfi cai e gh
on er i che ' si addossava no al concessionario . .. .

Purtroppo è da pens are che n.o~ostante i solenni impegn.1 assunt.1 ,II
lVIagn ifico Gi o :Andrea Invrea non s~ .Sla fat~o grand e pre~lUra di adem piei e
i propri doveri verso la chiesa . Infatti. il l O chce~1bre 1635 II ~/eSCOV? Spmo la
tornando in visit a p astorale « accesszt ad ~ratOTlII~n . sell ec~lesLam alltlqllam !u?
nomille S. Belledicti IIt dicitur de lllvrea in qua alLas IIt dlcltllr habztabant fratres O!'dlllZ~
S. Bel/edicti et ad jn aesells videtw' sllb c.ustodia. Al. f.:llcae de Il/vre.a Genuen.sls . quz
aliqlloties ili anno Cllm eius fa milia rustlcatllr III ~~mzbz~s et. ru~'e eldem. COI}tlglllS »:
È interessan te notare la inesattezza d~ll.e notizie ch C ~ll, chsp~ne il \ escovo~
errato il tito lo della ch iesa erra ta la notizia sull a com um ta rehglOsa che appen,_
ce n t'anni prima aveva fa~to la cessione de~ beni e che ,ancora nel 1580 , ,~ome
abbia mo visto, risied eva sul posto, er ra to .11 nOl? e d~ll en~te~ta e non llsult~
la natura del tit olo in base al qual e egh possied e I bem . E esa tto che egh
è «cus tode» della chiesa che non gli a ppartiene! ma questa ~sa ttezz~ deve
riten ersi mer amente for tuita, per ch è il V escovo di ce che la chiesa «Vldetllr»
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sotto la «custodia » del Nobile I nvrea . 1\ 1a il peggio vicn dop o: « Et ingressus
diclam ecclesiam visa fui t a medio iufra esse leclo discoopertam ila IIt pluoia inere­
diatur ipsam ecclesiam ». Non ostante il d ecr eto fatto ne l 1603 da M oris.
Costa il tetto non era stato ripara to e la « ruina » d a lui prevista si era avve ­
rata . La chiesa era in sq uallide condizioni, con sca rsi e « immondi » arredi e
« III dicitur » vi si celebrava « quandoque » la messa . A ncora una vo lta il V escovo
sequestrò le rel iquie, consegnandole al parroco di S. Am brogio d i \ arazze .
Non risulta dagli atti di Curia che vi sia no sta ti atti succ essivi, mancando,
purt roppo, verbali di visite pastorali fino al sec. X V lIl inoltrato . L'unico
provvedi mento preso per ovviare alla rov ina totale della chiesa fu la erezione
d i un muro che tagliò la nava ta centrale a un terz o della lun gh ezza , abban­
donando così la parte verso la facc iata, ma sa lva ndo il rimane nte.

11 4 luglio 1639 il M agni fico C io :Andrea I nvrca , valendos i di una fa­
co ltà che si era riservat a a ll 'a t to della cos tituz ione d ell ' en fit eu si, cedeva
l' en fiteusi med esim a al M agnifi co Fed eri co I m perial e del fu Mi chel e, il
quale si impegnava per sè e per i propri ered i a tutte le clau sole conten ute
nell'atto ciel 1630, al quale il nuovo patto veniva ag giunto in ca lce , come un
cod icillo. Il 15 luglio successivo l'Imperiale vinco lava a garanzia d ci paga­
mento d ci canoni do vuti un capita le d i milleduecento scudi d 'argento nei
M onti di S. Bernarclo di Genova . 11 26 ag osto dello stesso a nno gli a m mini­
stratori dell' O spedale delib erav ano che in lu ogo del « bra ndone» di cera
dovuto per il primo lotto di beni l' enfiteu ta potesse versare og ni an no cinq ue
lire di mon et a di G enova corre n te e il 2 sette m bre seg ue nte di chia rava no
«che le lire 150. moneta corrente et le lire 5. parimente cor~ente prezzo delle fibre
quattro di cera e li scuti lO. d'oro iII oro d' Italia doppo però la vita di Don Alessandro
si debbano pagare COli la oalutazione del scuto d'argenlo al prezzo corrente, che ualerà
in Genova al tempo del pagamento ogll'anno rispettioamente e non al prezzo di Camera ».
Don Alessandro I nvrea dovette morire verso il 1659. perchè il 7 aprile 1660
Gio:Carlo BOl'elli , Sin di co d i Pa m ma ton e, conveniva il M . Federico Impe­
r!al e per ottenere il pagamento dei d ieci scu di d 'o ro . L 'I m periale resistette,
n convenend o a sua vo lta il Sindico pe r ottene re il pagamento di migliorie.
Il 19 febbra io 1664 i Protett ori di Pa m ma ton e esoneravano l' Im periale
da ll' obbligo dei dieci scudi, pur d ich iarando che nemmeno il Sindico dove\ 'a
nulla a lui per le migliorie. Ormai \' enfiteu ta era sa ldamente co nso lidato
nel possesso di quei beni e gli am minist ratori non davano pi ù gran peso
alle solenni clauso le degli a tti di enfi teusi. Venti an ni a ncora, e og ni legame
con Pammat on e sare bbe ca d uto di fat to, se non del tutto di diritto per chè le
cond izioni del 1535 e del 1536 non pot evano essere ca ssa te, a nc he se potevano
essere dimenticate.

Il 20 giug no 1686 Gi o :Ba tt a Piaggio, No ta ro e Ca ncelliere dell ' Os pedale
di Pam mat on e, nell ' aula magn a del Pal azzo R eal e di Ge nova, rogava l' a tt o
con cui l'Illustrissimo F ran cesco ImTea , d eputato d agli a m ministra tori di
Pam mat on e, a ffra ncava tu tt i i beni di cui nella conv enzione ciel 1630 al
M agnifico Am brogio I mperi ale, figlio ed erede di Federico.

L ' a tt o avveniva in forza d i una d eliberazi one d el 1663 con cui si era
da ta facoltà agli amministratori « vendendi et alienalldi bOlla immobilia dicti
hospitalis difficilis exactionis, ac modici praetij, et illa qllae anllllOcallolli Sllllt obnoxia » .
Si faceva espresso e ampio riferimento all 'atto del 5 lu glio 1630 con cui i
beni dell ' Invr ea « ECCLESIA SEM PER EXCEPTA » era no sta ti co ncess i a
Gi o :And rea I nvrea di visi in due lotti di cui si riportava alla letter a la descri­
zion e. Si richi amava poi l' atto 4 lu glio 1639 con cui l' en fiteu si co i relativi
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obbl ighi era pa ssata a Fed er ico I m peria le. La cession e ed aflruncazionc fu
fatta per mi lle scud i d'a rgen to, dei q ua li Ambrogio Imper iale era cr ed itore
nei confronti dell' Ospedale.

II Pcrasso, dopo aver narrato q ueste vicende, d ice: « Stimo che no n
o tante una tale affrancazion e con tinui ne suoi su ccessori in detta god u ta
lobligo di mantenere detta ch iesa et ospedale col capellano crl'os pita lit à pre­
scritte primieramente da lla d etta transazione del 1335 . indi dalla bolla ponti­
ficia e poi da ll ' Lnvestitura del 1630, e d alla nomina e di chiarazion e del 1639».

Così finiva, dopo un seco lo e mezzo, il vincolo tra il ven er an do M ori a­
ste ro del Latronorio e l'Osped ale di Pa m ma tone. Ambrogio I m periale, ch e
fu poi Doge di Genova, trasfor mò il monastero in una resid enza signorile
ed è da pensare l'hl' provvede sse con larghezza anche a lla chiesa , ch e consi­
derav a probabilmente come una dip endenza del Castello, una specie di
chiesa genti lizia . Nel 1705 ottenne d i trasferirvi un legato di messa quotid ia na
lasciat o da un suo zio Filippo d eceduto in Roma (28), e nel 1713 vi fece
inn al zare un alta re in onore di S. Isidoro, di cui era di venuto d evot o durante
una sua legazione a Madrid (29) . M a proprio q uestc cure d edi ca te alla chiesa
lo m isero in con trasto col V escovo di Savona M ons, Agostin o Sp inola.

II 12 aprile 1723 don R a ffaele Cerru ti, Prevosto d i S. Arnbrogio in Va­
razze, geloso d elle prerogative parrocch iali, den un ciava a l V l'SCOVO « il
R .do Pietro Prato Capellano della Capella sotto titolo di S. M aria dell' Areneto })
co me reo di aver cele bra to co là la messa nel giorn o di Pasqua. Con procedi­
men to assai celere il 16 a prile il Vescovo di chi arava sosp eso a dioiuis il prete
e interd etta « Capellam seu Oratorium " , per ch è si era contravvenu to ai de­
crc ti sinod ali che vietavano la celebrazion e della messa ne lle chiese non par­
rocchia li o mo nastiche nei gio rni più solen ni de ll'anno . L 'i ndomani il cur­
sore della C uria Giacomo \ assin elli era inviato ad affigg er e sulla porta della
chiesa d cll ' Lnvrea il decreto d i in terdetto ma, riferì il malcapitato alla Curia,
« gionto all' Inorea ho oeduto Giulio Calandrane oste al detto luogo, il quale mi ha
seguitato fino alla porta, ( 0 11 dirmi che farei meglio andarmene (...) et assai subito
piccò la detta porta, e vennero molte Persone con sassi, IIn schioppo et altre armi adosso
per percuotermi con tiranni da tutte le bande delle sassate, e con minacciarmi di cacciarmi
in IIn fo sso, e non sapevo dove rifugiarmi avendo ancora il Giulio serrate le porte del­
l'osteria, per quale insulto sono stato obligato a ritornarmene indietro » . Allora il
Vescovo mandò a p ub bl icare l' edi tto nel le parrocchi e di V a razze.

Il 21 a prile il R .do Pietro Pra to in ter pon eva a ppe llo a Roma e gla
il l O maggio era in grado di esibire alla Curia di Savona un decre to fatto a
R oma il l maggio da Mons. Prospero Colonna Uditor e genera le clelia R eve­
renda Camera Apostolica: in a ttesa clelia decision e clelia ca usa si mandav a
frattanto a tog liere l'interclet to e la sospe nsione ! L a ragione di tanta celerità
della proced ura era facile da im m ag inare. Il Senatore Im per iale , ex D oge
di Ge nova, aveva m esso tut to l'impegn o a difend ere il proprio prestigio,
assere ndo « eum Exc./Ill1T/Z D . Ambrosium Imperialem ab immemorab ili tempore
citra reperiri in quieta et pacifica possessione Venerabilis et antiquissimae Ecclaesiae
ruralis sub titulo B . Maria e Virginis Areneti nuncupatae, oulgo il Monastero, positae
inter Varaginem et Cocoletum, de iute patronatus eiusdem D. Exc.mi Ambrosij, insi­
gnitae per S. 1\/ . Clementem X I de indulgentia plenaria aquirenda in festio itate eiusdem

(:la) Breve di Cle ment e XI dci 2 1 febbraio l i 05 in cop ia in A. Y. S., ne l quale si rro vnn o anche parecchi e d ichiarazioni
di ade mp ime nto de gli one ri di qu esto le gato.

(29) Decr eto ve sco vi le 9 maggio 171.J. in A. V . S. Il Pe rasso r-iporta il testo de lla lapid e (( h-i apposta pe r e te rn iza a rne la
me moria , et incitar i suo i succ essori ad ' Imi ra r lo » , In essa l'Impe ria le si d efin isce (C huius Tcmtsi instaura/or - affiuis
agri refeaor li auctor - hospit ìj domorumquc cunndat or - agriculturar insignis amaì or h.

- 53 -



..

Ecclesiae ac iuris ili eadem Ecclesia celebrati f acie!ldi 1\1i:uas quotidianas etiam. in
diebus fes tiois et solemnioribus anni (...) et non potll lJJ~ prolll~e , neqlle pos.se .ab ~liqll?
super dieta euts quieta, et paci jica possessione molestati, uexan , perturbati, mquietan ,

neque impediti » ' . . .' ..
La ca usa fu success ivamente deferita a lla S. Con g. cgazio ne del Co nc ilio,

della qeuale era Segretario Mons, Pr?spero Larnbcrtini , il futuro ~enedett~ XIV:
È curioso rilevare che nessuno, ne Il \ escov~ !le Il ~en?t~)l e Impel1 a l ~ , SI
tr ovò in cond izione di documentare la pOSIZIOne glUn dlca d.ella .ch lesa ~
limitandosi ambo le parti a produrre delle t estimonianz~ sulla situazione d~
fatto . D a esse risultò che « si dice che altre volte fosse CII/~sa con l'lonastero. di
Monache. Ora però detto Oratorio resta diviso d~ una ili Ilra$lza , per la qllale. tnene
tolta la porta anticha di detta Chiesa, che probabilmente conviene, dire, .c~le c~rnsp.on.­
desse in publica strada, e per la quale anticamente IJassass~ro gl Uomini r: entrare
in detta Chiesa, conoscendosi attualmente la det~a porta ~I~tlca essere stat~ chiusa COli

Mat eriali, ora però atteso detta nuoua Muraglia, che ~IV!de la ~etta Chles~ p~~' una
quarta parte circa, si è fatta una ~orta late~'~l~ , per CIII SI el~ t ra In detto 0 1Gto1l0. 1al

Cortile interiore, e questo non corrISponde piu In strada /Jll kllca, ma n~l d:tto Cortile,
et il detto Cortile è circondato tutto all' intorno da Muragl ia, e 1.lOn SI pila entrare l.n
detto Oratorio, che prima non sia aperta la Porta de.l detto C:0 rt l ~e . .In d~tto .Oraton o
vi sono quattro Altari, II/ IO sotto il titolo di Nostra Sl.gnora di !\1lsencordza di Savona,
altro del Crocifisso, altro di S. Isidoro, .e l'altro .di S. l'~an~ » (30). . .

Il 28 luglio 1724 la CongregazlOne de~l~e un r!~vI? della causa, 01 di­
nando la esib izion e di una pianta de lla localit à, che CI e rimasta e docum.en t ~
limpidame n te lo sta to dell' Invrea a quel tempo. Il 9 settem bre 1724 NI~ol o
Baccini, ag ente e av\:oca to del \~escovo, gli scriveva che I~ Congr~~azlOn.e
aveva deciso « Ecclesiam esse publicam, fac ta tamen per SeJ~a tOl em lmpe1l~lem 1Il

pub lico instrumento declaratione se nullum ius ha~ere in ~rea sl t~ ante Ecclestam ne~
non quod -claves tam ecc!eszae qllam areae praedlctae retllleantlll a. Cappellano » . DI
consegue nza la Con grelTazione dichiarav~ nulle le pe ne ch~ II :' e~covo ave.~ra.
comm ina to. L'avvocato non mancava di annotare ch~ «.il Cardlllale "lalllli
è andato iJiformando li Cardinal{ della Congregazione e !i alldlton della m,edema d~ndo
a divedere l' impegno, che aveva 1Il questa callsa » . AI \ rescov? non res~o. che pl en­
dere a tto dello smacco e scrivere al suo av voca to : « T' . S. man.dl il .conto, che
sarà compito » . M a se egli avesse conosciuto la sto ria vera. della chi esa.SI sal:ebbe
rallegrato e invece di difendere le p,re~ese del parroco di S. Ambrogl~ aVI,eb~e
preso il provvedimento che ad?tto Il suo successore i\'lon~. O ttavlO i\ ~ ~l1 a
De :Mari con decreto ciel 29 gIUgno 1758, nel qu a~e orclInava al pal1oco
di S. Ambrogio di « mandare nella chiesa di Nostr~ Slgnor~ d:Are1I~t~ a.ll'~nvrea
a proprie spese II n idoneo sacerdofe, il q~za~e nelle domelllche e glOnl/ fe stIVI di p/ecetto
istruisca qllel Popolo nella dottwza chns tzana >~ . . , . .

N el 1766, qu ando il Pera,sso r~ccoglI~va le s L~e m~mone, I I nvl ea .e l ~
possed uta dall a « Sig .ra M ar zla u11lca. figlIa et ~1 11lCa dIscen.dente del . SIg.I
Lor enz o I mperiale che fu alt ro de figlI del q . Slg.r .Ambr~gH~ e m~glI e del
Sig.r Co nte Ca rlo Cent uri?ni., lI ~ico ~glio dci . SI,g.r PnnCIpe ~IO :Ba ~ta
q . Caroli » . D a allora fifolo a~ glOr11l n.ostn la propr.leta del Cas.tell.o d.1 I.nvi e~
è rimasta ai discenclen tl dCI Centunone . Probabilmente le l.aclIcalI ti asfOl ­
mazioni ch e le stra de e le imprese edilizie hanno at~uato 111 quella zona
apriranno una pagina nuova nella storia di quella clu esa secolare.

Lo re nzo Viva ldo

APPEND ICE

Bolla di DI/orio I II alle M onache di S. .\faria di Latronorio

H onor ius E piscopus serv us servoru m Dci. Dil ect is in Christo lìIiabus Ab ba tissa c M ona­
sterij Sanctae M a r ia e d e La tro nor io, eiusq ue sororibus tam pracscntibus quam futuris rezu­
larem vit am professis in perpctu um . Ex privi legio piac memoria c Inn ocen tij Pa pa e praede­
cessor is nostri, in novan tis privi legium bonac memoriae C acl estini Pa pa c praedecessoris
no st ri quondam Da m ia no fundatori eeclesiae vestr a e co n eessum cognovim us evid en te r
q uod cu m ide m Darnianus in eodem loco. in quo vest ra ecclesia esi funda ta . peregrinos et
viatores perpender et saepenumcro spolia ri e t occidi frequent er, hospita le quoddam ad
reception em pauperum et viatorurn defension em ere xit, et u t a d op us rnancn tium ibidem
et hospi tu m Ia b rica re t ecclesiam ad Apostolica rn Sedem acced en s eidern Caclest ino el ro­
m a na e Eccl esiae fu nd u m , d e consensu Boni fat ij tunc Sa on en , elcc ti, in cu ius diocesi hosp ita le
constructu rn fuera t , hu m ilite r obtulit e t d evote petens a b ipso ut p r im a rium la pidem a d
constr ue nd a m ib idem eccle sia m, quae soli R oma no Pontific i su b iacerc t, illi mi ser icord iter
co nced ere dign a retur. I pse ver o laud abilem eius d cvotionern a u cnd cns, primariurn la p id em
illi concessiI e t fundum ipsurn in Eecl esia e R omana e proprict atcm admittens Apostol ica
auctoritate decrevit: U t tam ipsum hospital e quam ecclesia cum for et erc cta soli Romano
Pontifici su b iacere t, e t su b specia li Sed is Apostolica c protectione eo ns isteren t, cu m om nibus
q ua e idem hospitale tu nc tcmporis possid e ba t aut in fu turum posset iusti s modi s Deo pro­
p itio adipisci, Eo tamen exc epto q uod ia m dic to cle cto eiusq ue successor ib us a rec tor e hospi ­
tali s ipsius et eeclesia e una libra ccrae a n n is singu lis solve rc tu r ( I) e t Saonen . episcop us q uem
co n ting cret esse p ro tem pore ipsi Domui in necessit ate fa vorem ben ignus la rg irc tu r, et nulla m
in ea clem d om o exac tionem vel potesta tem praesumere t excrc ere ac scm el in a nno a d
locu m ipsum sine di fTiculta te pro uti litat e ciusdern Dom us ac ced er et invi ratus.

Sa ne postmodum D om ino [ave n te, qui bonas operationes fidelium prod uci: in lucem
e t eo ru m d csid eria semper dil atat in bonum, per fundatori s adminislration em ips ius pro­
vidarn et di scr et am bonae m em ori a c Arnaldo C ive saone n . e t dil ect a in Christo filia Alda
reli c ta ipsiu s Iundatoribus eccl esiae ad Iabricarn ipsiu s eccles ia e im pen dentibus non parvum
subsi di um et p ro suo ru m re m ed io pccca torum conferen tib us dona m ulta fu it in eodem
loeo Cis ter ciensis ordo st a tu tu s, sub cu ius observant ia vos ibi d em Domi no d eservi tis.

N os autem su pe r h oc in Domino co ngaudentes, utpote q ui d esid eramus re1igione m
et fov endam plantari et pl anta ta m fovel'i, vos tamquam prudentes virg ines Aposto lica
\'o lu m us prot eclione ga udere, ul la m pad ib us vestris, quas per opera pietat is a ccensas ha bet is,
non d eficiat oleum cha rita tis, sed ila supe ra b undet et cresca t , quod veni ente sponso paratae
silis ad nuptias intrare cum ipso.

L't igitur, di lec tae in Chrislo filiae, benignitatem Aposto licae Sedi s cl nos lram \'ob is
sentialis in patrocini um opportunam , ad exe m pla r dictorum pra ed ecessorum noslroru m
praefatam ecclesia m sa nctae Ì\I aria e d e L a tronorio in territorio marchio num d e Ponsa no
et Bosco sita m , quae a d ius et propri etatem R om ana e Ecclesia e pertiner e di gnoscit ur, in
qua clivino es tis obsequio mancipata e, su b beati Pet ri et nos lra prot ectione 5uscip im us et
p ra esent is scripti p rivil egio co m munimus.

In p ri mis siq u id em sta tu entes u t ordo monasticus , qui secund u m Deum et beati Bene­
di cti regulam a tq ue ins tit u lionem Cislel'censi um fra tru m in eodem loco inst it u tus esse
di gn oscilur, perpetuis ibidem temporibus im'iolabiliter observelu r.

Pra et er ea quascumque possession es, qua ecumque bona id em ìvlon asterium in prae­
sen tia rum iuste et ca non ice possidet , a u t in futurum concess ione l' ontificum, la rgitione
R egu m ve l l'rincipum, ob la tion c Fidcli um, seu a lijs iustis modis praestante Domino po terit
adipisei, firma vob is et eis q uae vobis su ceesserint e t illibata permanea nt , in q uibus ha ec
propr ijs duximus expr im end a vocab ulis :

Ex d on o et co ncessione praed ieti Fratr is D amiani vestri M on aster ij fund atori s, locu m
ipsu m in q uo p ra efatum Ì\-!on asteri u m situ m est, cu m terris, silvis, pascu is ([uae co n tinentu r
a Fossa to d c L a tronori o usq ue ad ea pu t montis Blanci, q uae om n ia praefa li M a rch iones
d c Po nsa no et d c Bosco eid em Frall·i Da mi a no di vino intu it u coneesserun t.

T erras, vineas et domos et pascua, quae habeli s in Coco leto eu m om nib us pertinentijs
ea ru m de m .

T erras, vinea s et domos in R iva rolio, quas Arnaldus Saonen . e t Alda uxor eius p ro
a n imaru m suaru m remedio \'obis d ed erunt.

Casla ne tu m d e R ond a n ina , q uod marchi on es d e Ponzono vobis d ed erun t, e t Br aidam
d e Carreto q uam nobil is viI' O ci o marchio d c V asto p ro re m ed io a ni mae suae do na \·it.

(30) De posizione del Sac. :\li chcl angcl o .-\gnese del 17 luglio 1713, in A. \ ', S.
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( I) Da un doc umen to del 1533 in .:\.\".S. risuh a che qU('SIO obbligo era regol armen te adempiuto dall e mon ache .
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pos iziones tatua nellaI. - La
er e tta .

di

Sulla soglia

trecen teseo

Varagine

Sul «rl tratto »

Jacopo da

U na sta tua di vescovo o a rcivescovo collo­
~a t~ .so l~ra alcuni racchi d i colonna con' in cise
IscnzlOm.sepo1cra li, nella q ua rt a sa la del « Civico
Museo di Sto r!a e d 'Arte » , ordin ato nel 1908 da
Gae t~no ~o&"gl a Pal azzo Bian co, mi aveva , in
queg h. a.nm, 1I1t e~'essa to 111 mod o ossessiona nte, per
pcn eti a l e nel m~s tero del personaggio.

~a collocazione ere tta po teva far pensare ad
u~a l.mmag1l1e di san to destin a ta ad un portale
C~ I chiesa d uecen tesca di infl ucn za fra ncese; ma
SI op poneva alla congettura l'assenza dell ' au reola
a tt? rn o al. ca po. Prenc~eva quindi cons istenza l'i po­
~esl che SI trattasse C~I scoltura fun eraria ; a vva lo­
Iava la cosa la d at azion e dell 'op era, riferi bil e alla
fine del sec. XIII, e la proven ien za, sicura men te
acce.rta ~a ~ dall a chiesa di S. D omeni co, demolita
a 'p~'InClplO d el seco lo scorso, ed i cu i ma rmi arti­
StICI eran~ passati all 'Acca demia Ligustica di B.A .,
do nd e pOI la nostr a sta tua passò a Pal azzo Bianco
alla fin e del secolo.

D ' a,l,rra pat:te l' annali sta Giorgio Stella ci
~ t tes ta l Inun:azlOne della salma dell ' a rcivescovo
111 S. DOl? el:lIco nel 1299, un anno dop o la sua
morte ; ne nsult~ che altr i prelati a bbiano ma i
ayuto sepo lt ura In q u ~ll a cl:i ~sa. Lo Stella parla
cII .un sepulcrum, che glI stoncl ed er ud iti dei se­
coh XVI.I e XV~1I ci descrivon o come « arca », che
de ve. nten erSI com po sta, conforme all ' uso elei
tem pI, d al sa rcofago sormon ta to dalla statua del
dc!,un.to, g.ia cen te corica ta. L 'anfolo di tempo m­
tel cOl so tIa la morte d el Varagme e la sua se­
pol ~ura rappresenter ebbe il tempo OCcorso all' esc­
cuzlOn e del monumento, che il grande arcivescovo
[amoI~ ;.~tore d~ella L.eggeJl~a. Aurea e .de~la Cro;zaca genovese, ben m er it ava .
c Il . I ett o . . I mezzI tecm CI e ?nanzl~n per far rimuover e la sta tua d all a
t~sc~~~z~~f ~ Iat a e , potern~ ~OS.I ~efìmre l 'appar ten enza all'a rte fun er aria

< • e .a( )ne del 200, mI lImItaI allora a pubblicare il risult ato d elle mi e
o( ss~ryazIOn)1 dII ~Tonfra?tando l'effigie del la statua con i rit ratti con te m poran ei
mmIature e \ aragme e co n l" fì hd '1 . < Icon ogra a c e ne era deri vat a tra il sec xv

e I XIX, n conoscendone la fonte nella statua stessa . . .
( I) O . G RO SSO Il Ritralto di J I dI' " ,

pagg . 92 1-'25. aco~o a aragme m Wl Jramlllf1l1o ddla sua tomba. In « Il Comune di Geno\'a )), ag osto 1923"

T crras, vin cas e t clom os in A renzano quas... sa nctimonia lis vcst ra m on aster io vcstro
nosci tu r ob iu lisse, l' l m olcndinum qu ocl habctis ib id em cu m pc rt in cntij s su is.

T crras l' l vin ea s q ua s U lricus M a rc h io M onast c rio vestro co ncess it ; terram qua m
A lb erica m on ial is vo b is d on av it ; ter ra q u al' clicitur prata lis cum g ra ng ia, molenclino. pa­
scu is l' l om n ib us a lijs a p pcndi tij s su is, quam terr a m Vuilic rrn us m arch io e t O cto frater
su us e t l'O rum fìlij d e asscnsu horninum d e Pa re to , q u i pa rtic ipcs eran t ciusdcm , l' t v inca s
l' t a lia q ual' Parcell a mul ie r vestro M on asrcri o con tu lc ru n t , e t Casta nc ta d c Pun zun et d c
R c ttal ia cu m om n ibus pertinentijs su is qual' H en ricus m a rch io eccles ia c vcst ra e co nc essit ;
cluo m olencli na in te rr ito r io Camcranac, qua l' q u onclam Soph ia cle assens u nobi lis vi ri
Bon ifa tij march ion is d e Cravesa na vir i su i, et vin ca m d c R accanes q uam P eregrina l'L ..

so rores vest ra e cu m mona cha lem ha b itu m rcceperu n t ves tro M on asierio concesse ru n t
intuitu pi e tat is, Vincarn cle Lezcno sita m prope C ivi tatcm Saonen . quam a P ra cp osit o l' l

Conven tu Sa ncti Petr i d c Fcrran ea , e t clom u m, terras e t vin cas quas a b H enrico clc Besta nio,
et terram cle Plasa no q uam a Pct ro d e Pra liasco et consor tib us eius cm istis,

Annuum reclclitu m vig in ti sta rio ru m cle ficubus a n ob ili viro Bon ifatio cle La ngucl,
et tot iclem a nobili viro Bon ifa tio M a rc hi on e d e Cravesa na p ie m on ast erio vest ro co ncessu m .

Grangia m cle Alm a u n a cu rn ter ris, pascui s e t casta ne to, cu m pra tis, vineis, tcrr is,
m em or ib us, usu a gijs et pascu is in b osco, e t plano, in Aquis e t m olcndinis, in vij s et sem itis
e t om n ib us alijs lib er ta tibus e t immunit a tib us su is.

Sane laborum vest ro rum , q uo s prop rij s m ani bus a u t su m p tib us colitis d e p ossession ibus
h a bitis a n te Concilium ge ne ra le, sive d e h ort is e t virg u lt is e t p iscationibus ves tris vel d e nut ri ­
m entis a nimalium ves tr orum , a u t e tia m cle nov alibus, nullu s a vo bi s cleci mas cx igerc vel
ex to rquerc p ra esu m at.

L icca t quoque vob is per so nas libera s e t a bsolu tas a saecu lo fugi ent es acl convcrs ione m
reciper e e t eas a bsq ue con tra clic tione a liqua re tinere.

Prohibemus insu per u t nulla sororu m vestra ru m p ost fac tam in monasterio vcst ro
p ro fessionem fas sit sin e Abb at issae suae licentia d e eoclem loco cliscecler e, clisce clen tem
vero a bsq ue co m m u ni u m litt er arum vestrarum ca u tione nullus a udeat retin ere.

Illud d istrict e inhiben tcs, n e tcrras se u q u od libe t ben efic iu m ecc lcsia e vestrae co lla tu m
licea t a licui pe rso nali ter clari, sive a lio m od o a lienar i, absque co nsensu to tius Ca pituli , vel
m ai oris a u t sa n ior is p a rti s ipsiu s; si q u a l' vero donationes, vel a liena tiones a lite r q uam d ic tu m
est fa ct ae fue r in t cas irritas esse cense rn us.

Pro co nsecra tion ib us ve ro a lta r iu m ve! ec cles ia rum, sive pro oleo sa nc to ve l q uo libet
eccl esiastico sac ra m en to, nullus a vo bis su b ob ten tu consuc t ud in is, ve l a lio m od o quicq ua m
a ucleat ex to rq uerc, secl ha ec omnia gra tis vo b is E pis co pus d iocesa nus im pen da t ; a lioq u in
liccat vo b is quemcumque malu erit is cath olicu m a d ire A ntist itcrn gra tia m et com m u n ione m
A p ostoli ca e Scd is habentern q u i n ostr a fr e tu s a uc to r ita te vo b is q uocl postu latur im penclat.

Pa ci q uo que et tr anq u illi tati ves trac paterna in post erum solicitud ine provid ere vo­
len tes A ucto ri tate A postolica p ro h ibem us u t infra clausu ras locoru m , scu grangia rum ve ­
stra ru m nullu s, ra p in am seu furtum com m itte re, ignem a p po n ere, sa ngu inc m fun d er e,
h ominern temere ca pere, ve! in terfì ccrc , seu violen tia m a u dca t cxe rc cre .

D ecern im us erg o ut n ulli omnino hominum licea t p raefa tu m M on asteriurn temer e
p erturbare au t eius possession es au fer re, ve! oblatas ret iner e , m inuer e seu q ui b uslibet vexa­
tion ib us fa t iga re secl omnia int egra conse rven tu r eoru m, p ro quorum gu be rn a tione al' sus te n ­
tatio n e con cessa su n t usib us om ni modis profu tura , sa lva sed is A p ostoli ca c a uc tor itate.

Ad indicium a u te m quod vest rum wlonasterium beat i Pe tr i ]uris ex ista t, lHassalllutillulIl
unu m nobis, nostrisque su ccessor ib us a n n is singu lis perso lv et is.

Si q ua igitur in fu turum eccles ias tica saecu la r isque p erson a hanc n ostrae Constitu tion is
p agi n a m sc iens con tra ea m tem er e venir e tempt a veri t , secu n do te rt iove com m on ita , n isi
rea tum su u m congru a sa tis fact ione cOlTexe rit, p ot estatis honorisq u e su i dignitate ca rea t,
reamque su b di vino jud icio existere d e p erpetrata iniquita te cognos ca t e t a sacra t issim o
Carpare al' Sanguine Dei, e t D omini R ed emptori s n ostri ]hesu C h r isti a lien a fiat , a tque in
ext re m o exam ine d istr ic ta e u ltioni su biaceat. Cunctis a u tem l'idem loco su a jura serv a n tib us
sit p a x Dom ini n ostri ] h esu C h risti quatenus e t hic fruc tus bona e acti onis percipi a n t, e t
a p u d clistrictum ] u d icem praem ia aete r nae pacis in venia t . Amen . A men. Amen .

Ego Honoriu s Catholicae Eccl esia e E pi scopus su bscripsi.
Ex bu lla orig inali cu m plumbo in pergam ena sat is la ta pen es m e Ni co laum
Per atium q . M arci in qua et ia m a clsu n t su bsc r ip tione s quinque Ca rd in aliu m
Ep isco poru m , sex Presbi terorum, et sex Ca rd inaliu m cliacon orum qua s pre ter m itt o
cu m non fac iant a d l'l'm.

Da tum Later ani p er m anum Francisci Sanct a e R om a na e E ccl esiae vice Ca ncella r ij
q uar to cha lend as ] a n uarij I n d icti one sex ta. Inca rn a tion is Domini ca e a nno ~'lo . CCo.
XV II ". Pontificatus vero Domini H on or ij Pa p a e ter t ij a n n o sec u nd o.

(A . S . G . M anoscritti 845 car te 40 9 s.)
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3. - La s ta tua in po­
s izion e orizzon ta le ,"i­
s ta da sinistra . (Le
foto~ralie 2 e 3 furono
csc2:l IiI e nel Museo di
S" Àgostin o per gentile
co ncessi o n e della Dire­
zio ne Bel le Arti del
Co m une) .

2. _ La stll i lla nella posizione ori-rontaì e : e~s3 appare .Iegger me nte incli nata ~ u"lla dt;stra. Su q.UC~ lO
s tes so lato , inolt re, il perim et ro della figu ra è libera me n te Incu.n:ato. men tre ~u" 1 s rm st ro Il co rpo e I abito

s tess o sono co n te nut i entro un lim it e r igid arn cnte r e t t i iinco ,

Ora il cele bre ag iogra fo Padre I pp olito Delehaye, Bollanclista , ebbe
moclo di leggere la mia not a prclimi?are e. ne scr!ss~ garba ta.mcnt~ negli
« An alec ra Bollancl ian a », espone nclo I pu nti essenz ia li de lla Ima tesi, e fa­
cencio nel merito ciel ricon oscim en to alcune riserve, che si aug urava pot es-
sero av ere un giorno d a me risposta esauriente. .

Non mi fu possibile allora risponclere a l cor tese sollec ito, tu tto preso
com 'e ro in quegli anni clai lavori clell' Uffici? e cI ~i numerosi ~' es~auri monu­
mentali in corso. O ra ch e sono « sulla soglia » n veclo volen tieri quanto ho
lasciato cii incompiuto, O cii erra to, e cerco cii rispondere anche al d esicler io
d el vene ra to ag iografo belga. . . , .

Frattanto, nel 1933, q ua nclo, restaurat a la chiesa cii S. Agost ino, . v~
.ord inai il « 1,'1 useo di Scu lt ur a e cii A rchitettura Ligure », trasportandovi l

marmi cii Pal azzo Bianco, pot ei accerta re per la nostr a statua che, co ~ne
avevo intuito , si tra tta vera mente cii scultura funerari a , moclella ta e scolpita
per essere aclagiata sopra un sorco fago . pifa tti !I lat o pos te rior.e, quello .ch e
poggiava contro il muro, aveva una s lstemazlO.n~ ben. defimta : .acl ~gIato
orizzontalm ente esso veni va ad assumer e una pOSIZIOne lievem ente mclmata ,
co me si rileva in tutte le statue funera rie d el tem po destin a te ad esser vedu te
clal basso.

Forte cii questa consta ta zione posso riprencl.ere ~n ~same tutto il pn?blema
e rispond ere alle oss ervazi.o~ i ciel Delehaye, di CU I r~pro,cluco per chIar~z~a
il testo nella sua parte critica : « . ..Il nous assure aIl.1.11 qll une sorte de tradition
icouographique, qui commencaii jusqu' ici à l'image dII bienh~lIrell.\: placée da~ls l'égli~e
Saint D ominique de Varazze à une epoque 011 son souuentr etait encore iuoant, doit
se rattacher à la statue dII Palazzo Bianco . Les documenis figurés qu'il a été possible
à 1"1. G. de mettre .1011.1 nos )'ellx n'accusent pas précis émelit une ressemblauce jrap­
ponte, mais nous ne ooulons point là dessus chercher querelle .à I'nuteur, qui a étudié
les originaux alors qlle nous deoons nous contenter de reproductions quelconques. Il nous
est difficile aussi à oerifier si les part icularit és dII costllm~ sont aussi dé~isives qu'~n
le pr etende et si la caractéristique domlnicaine est parfaitemeni reconn~lSSa~l~ . Une
autre difficulté nous arréte. Si la radeut de I'ensemble n'est pas due a l' inexp érience (~e

l'a rtiste, mais figllre, comme 011 le dit, la rigidité cadauérique, la statue représenterai t
Earcheoéque mort et couché dans le tombeau. Or, elle es~ qebllt, et a les )'ellx large ~lI verts .

OJtant ali visage, il est difficile d'.J' voir ce/Il i d'un oieillard de 70 ans; les traits sont
.ceux d'un homme dans la force de l'age. A ces obj ections, qui Il ' attaignent pas toute
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le fond de la thèse, Al . G. aura réponse sans doute, et il trouuera le 1I10)'ell de completa
S Oli iug énieuse démonstration » H. D.

All 'obiezione ch e la stat ua « è ere tta» ha risp osto esaurientemente,
come abbia m visto, la ricogni zion e della sta tua stessa effettuata co n la rimo­
zione d a Palazzo Bianco . Circa lo sq uilibrio tr a la r igid ità cadaverica ciel
corpo e la vita lità ciel volto è bene richiamarci alla scultura fun eraria ciel
sec. X III ed alla tecnica e q uas i a l « mest iere» clegli scultori ciel tem po, qu ando
non siano i sommi come il Pisano. Il corpo, di form e sommarie, schematico
ne l panneggio, ha, per così clire, una funz ione descri tti va, mentre la testa ,
di stinta , vorre bbe fissare, pur con tutte le inesattezze di un primitivo, le
fa ttezze ci i un ritratt o vero, con i clati sorna tici ca ra tteristici clella persona .
Ecl è proprio questo contrasto di convenz ionale c di veristico che sembra
avvalorare la tesi ci el « rit ratto » di u n personaggio insign e. D 'al tra parte
la figura d el defun to adagia to sul sarcofago, ma con il viso raclioso di viven te,
no n era estra nea alla scultura fun eraria d el Duecento . E la tr ad izion e della
scultura fune ra ria etrusco -romana che affio ra? È il pensiero re ligioso e poeti co
medioevale che ha indotto lo scu ltore a ra pp resent are la morte come conti­
nuazione de lla vita e visione celestiale di Di o? La sta tua di M argh eri ta di
Bra ba nte cii Giovanni Pisano ci offre un o splencliclo termine di confro nto.

AI Delch ayc semb ra inol tre che la nostra figura non si adegui a quella
di un vecc hio cii 70 anni. Ma quanclo p rendia mo in esame un 'op era d i seco li
lont ani non possiamo co nsiclera rla seco ndo i concetti moderni: la creazione
artist ica, anc he quando intencle essere veristica, è sempre un 'astrazione.
Il vecch io nella iconog rafia clugentesca pisana non presenta i tratti ve ristici
clella senilità e della d ecadenza : aleggia anc he ne lle sculture seco ndarie
uno spirito classico, che contrasta con quello reali stico della scultura co ntem­
po ra nea francese. La ma ncanza clella barba rende il volto più giovanile,
e la rotondit à propria clell'uomo gra sso, acliposo, r encle meno visibile la
fatica d egli anni. I nfine l' inesperienza dell'artista , che non sa ppia mo quali
eleme n ti abbia avuto a sua di sposizion e (maschera mor tu aria , clisegn i?) ,
e la tra dizionale id eali zzazion e clella figura rendono indefinibi le l' et à del­
l' uo mo. Lo scultore eb be presente l' immagin e tra dizio na le ciel vescovo, e
non ciel scttan tcnne del momento clella morte: e ne fissò i ca ra tteri somatici
nel volto ova le, pien o e sbarbato, bocca piccola, occ hi spa la nca ti cla miop e,
naso piccolo fra due rug he pro fonde... Sono element i ge nerici, che ri tr ovi amo
ne lla miniatura d ella Cronaca esisten te all'Ar chivio di St a to di Genova,
nella pal a di Vara zze ecl anco ra vagame nte tr asformati nella scultura seiccn­
tesca ed infine nel grancle q uadro di F ran cesco Bara tta in S. Lorenzo.
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•I

e repide mia dell e Galee gen ovesI n el 1684-85

111areCOl11al'1do Il'1

Cel'1turione

L J

ultil110

di Ippolito

Di Ciuse/J/le Canetu , a/J/JIIsJiollato studioso di storia ospitalicru, i 1I0Jtri lettori ricordaIla
l'importante e dorummtatissimo studio .111 1111 ((Spetiaria delle Culee genoresi " ( Boli. I./g .,
.\"1- /959) ., (h l' rimane il .H IO laroro jJiù im/Je,!!lwtiro. Quella stessa ricchissima {onte suggc­
risce oggi al nostro un episodio di pura storia, non clamoroso.. ma 11011 meno eroico di una

ri ttoria risonante .

La no bile Iizura d i I ppolito Cen turione si affaccia alla stor ia verso il
1655 ( I) . Appart~nente al ramo Becchign one e figlio di Fra ncesco, era sta to
nominat o ge nera le dell' Armat a Pon tificia, ca rica che abbando nò in ta le an no ;
acq uistò poi d ue navi da guerra e con esse si recò in Levan te a comba tt ere
gli infedeli. . ,.

Il Ca son i descr ive le gesta del « pcn tissuu o gue rnero » ch e presso l Isola
di Calce combatté con una sola nave ed u n petacchio contro q uaranta ga lee
e cinq ue maone dci Turchi , colpito ad una mano ne subiva stoicamente
l' ampu tazione, e riprendeva il ~omb~ t t imen to , . I?rot ra t t~s i d aì.l' al ~a ~l! tra­
monto, costringendo tu tte le navi nemich e alla ntirat a . pll·e ~ t os.1 ~ LllI1d~ n ' rs.o
la Sicilia incontr ava presso Sciacca un'al tra squa dra di q Ull1ChCI legni tu m­
sin i ed alge rin i con i qu ali venne a nuova gloriosa ,b~ttagli a finit a c?ll ~ sco~­

fitta della sq ua dra barbaresca . La campagna d uro m complesso dICCI m esi,
e le perdi te, su un eq uipaggio di 450 uomini, si ~ i l.ni t a rono ~ .no:,e. .

I corsari barbareschi, app rofittando delle crit iche co ndizioni ch Genov~

a l dilazare della «gra nde peste » nel 1656-57, ne infestavano il Go lfo; I
Co llegi

tl

ricorsero allora all 'opera dci Cen turione che riuscì .a catturare p'a­
recchi e navi. Lo troviamo in seguito, sem pre durante la pestilenz a, Comm.ls­
sa rio insiem e a Gio. Francesco Spinola, di Sestri Pon en te, dove svolse un 'o­
pera ' int en sa e pro vviden ziale a favor e della popolazion~ così duran~ en te
provat a (2). Nel 1659 si tro va rono in Levante d ue vascelli del Centun.one;
mandat i in Corso al coma ndo di Simo ne Basadorme che ne con tmuo
degnamen te le azioni. . . . "

La fama da lui acquista ta ne fece risal tare I m er it i p.ress~ va ri Pn n CIpl
d 'Europ a, ~he l? ricerca ro no. pe.r ass~merl~ alle p~·0'pne. d ~ l~ endenzi ; I~
Ge no va egh armo sette vascelli COI quali entr? al .ser:'lzlO ch FIlIppo . I ~ ; d~

Carlo II d i Spagna contro il Portogallo ; passo q uindi al soldo di Ll~ lgl XI\
che lo nominò Genera le di una sq uadra d i ga lee in T olone ; tale carica man­
tenne per tr e anni con gra nde prestigio ,

T ro va ndosi occasionalmen te in Francia nel 1683, q uando la flot ta
stava sa lpando da T olone per recar si al bombard~men to di Algel:i, ,ven~~

pregat o dal R e di seguire la spedizion e p er sovvc ni rla del suo consiglio, cIO
che fece con molta approvazione .

~·5. - L'ab bozzo del Ba ratta per
il q ua d ro d ella chiesa di S . Lo­
re nzo c d il pa r tico la re del B , Ia­
co po su l qu adro s tesso. Nel p r imo
la piane ta ri pe te il m odell o dell a
s ta tua dugen resca .

Or lando Gro sso

La rassomiglianza non pu ò essere «f rappaute » . I n ogn i seco lo i ca ra tt eri
somatici furo no elaborati non solo clalla personali tà dell'artista , ma anche
conforme alla maniera e a llo stile ciel tempo, ecl in vari ati rima ngono solo i
tratti fondamen tali. Ai fin i della mia tesi ha particolare importanza la figur a
ciel Bara tt a , perc h è qu esto a rtista, pittor e di «storia », Professore ci i pittura
a ll'Accademia Ligustica , operava propri o negli anni in cui venivano tra sfe­
riti all' Accade mia i marmi clelia demo lit a chiesa ci i S. Dom enico, tra cui
il nostr o, eli cui non si conosc eva ancora il significa to e la stor ia . Con il Ba­
ra tta .si ch iude, riall aecianclosi alla fon te du gen tesca, il ciclo iconogr afico
va ragmesco.

Sono gra to al Deleh aye di avermi dat o occasione, con le sue ac ute cri­
tich e, per qu esto chia rimen to che mi sembra clefinisca in mo do ineq uivocabile
l'iclen tificazion e del « ritratto» ciel Varagine, clolen te solo che il mio scritto
no n possa essere pi ù letto da Colui che lo ha suggerito.

~~izie b iogr a fiche e sto r-iche ge ne ra li cfr. il C:0mjJflulio dd/a. storia di G~llo;:a d e l r :\ c:c_I~Eu . ~ , gli Annali dc i C:~~SO:\ I.
tomo " I, la Storia della R f/J. di GfIIOL"a d i C .-\ R LO ' .-\R ESE , \ "0 1. , II , e O. P~\STlXE , L a politica di GO/ora nel/a lotta veneto­
turca dalla g /l O"I"fl di Candia, cc c., .-\S Li LX v II , 1938,

(2) Cfr. F . C."\SOXI, Successi dd contagio della Liguria negli almi 1656 e 1657.
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Nel sez uen tc 1684 czli doveva compie re un atto che ne dimostra la
rettitudine ~d il profondo

b
amo r pat rio: per protesta con tro la minaccia di

Lui gi XIV verso la sua Città , rifiutò ogni in carico ed ono re, ab ba ndo nò
la Fr ancia ed accettò il comando della flotta di Gen ova offer to dal Sen ato
genovese . La Squadra risultava allora composta di e~i eci ga lee,. sei delle.qu~li
« di ca tena» : la Capita na, la Patron a, Diana R aggia , S. M aria , S.to GI~rglO
e S.to Gio Batta, e quattro « di libertà » : Vittori ~, S . t~ Lor:~z~ , S. Siro e
S.ta l'daria M addalen a, più un certo numero di navi ausiliarie: bar ch e,
pinchi e feluch e cui era no affidati im portanti ser:izi di collega mento e rif?r ­
nimento; una parte di esse seguiva la flott a , un'altra pot eva essere spedita
d 'urgenza quando I ~ situ azion e lo ~·i chiedesse . .. .

I ppolito Centunone deCIse. sub~ to una navlga~lOne di Corso. verso le
Baleari e la Sp agn a, col prop osito di usare all'occasione rappre~aglI e contro
navi francesi. Il destino gli riservava un 'ultima gr ande ba tt agli a cont ro un
nemi co subdolo e invisibil e : un a grave epide mia influ enz ale che doveva
metter e a dura prova gli eq uipaggi decimandoli; rifu.lse p.erò anch e i~ q~l esto
fra ngent e la sua ene rgia e la sua comp~tenza orgamzzat lva e fina nz iaria ,

Dopo il crudel e bomb~rdam.ento di Ge~ova da pa~·te della flo ~t a fran­
cese, non m an cò q ualche az ione di rappresaglIa : le t;Jot e di ~onsumo eh ~olver~
da eannone per le ga lee, dove veniva sempr~ reglstr~to Il ~1Umer~ di C0.IPI
d i ca nnone eseguiti a ~al:e per sa ~ut~ od esplosi cont ro Il ne.mIC?, ~d Il relativo
prezzo, fanno cenno eh diverse azioru : un a della galea S. GIOrgIO, Il IOagosto,
nel viaggio di Porto Longone con tro un vascello fra ncese ; un 'altra dell~
galea S. Maria M addalen a il IO luglio contro un vascello . francese sopra Il
Capo Corso ; quindi la cattura di una ba rca f~·~ncese. antenore al 22 gIUgno
a Porto Lon gon e ed alt re ca tt ure avvenute ~IU tardi nelle acque spagno le:

L a nomina ufficiale di I ppolito Centunone a Gen erale, avvenuta di
fatto d a qu alche settima na, è registrata nei .?ocum enti e~ ell ' Arch!vio di Stato
di Genova (3) in data 27 giugno 1684. GIa q~alche gIOrno pnm~ le gale.e
S.to Gio Batta e Diana R aggia aveva no lascia to Gel~ova . per .gl.UI:ger~ Il
7 luglio ad Aj accio. Il Ge nera le frattanto emanava ehv.ersl ordini 111 vista
della partenza: ingiunzioni à re~1ieri ~rruolati di c~)l1e~ urs l a. G~nova e deter­
minazion e di indennità ad essi corns posta , ruoli eh marinai che devono
imbarcarsi, provviste di viveri e munizioni e infine ri~or~imento ab bondante
e com pleto di medicinali somministra ti dall a « Speti ari a delle galee » . La
flotta salpa infin e da Genova: il primo Qjlill!el!letto del Gen erale. (v. App. ~X)
è datato 8 luglio ; una parte delle gale e, e cioe l.a Patl:o~a , S, .Siro, \ ittona e
S.to Lorenzo, partita in preced enza, ave va raggIUnto I~ J ~uglIo Por~o Mah.o~
nell 'iso la di Minorca. Il Qjlilltemetto del Generale rifer isce alcum acq uisti
alla Spezia; quello successivo del 7 agosto ne ripor ta alt ri a Savona e ~T ado.

Il 22 agos to hanno. raggiunto . in Spagna l: ~ltr.e &alee la Capl ~ana ,
Diana R aggia , S.to Gi orgio e S.to GIO Batta che SI di stribuiscono tr a M aiorca
e Barcellona ' la S. ta M ari a e la S. M aria M addalen a sono anco ra te p rob a­
bi lmente in 'un porto ? ella C<;>rSica . Ai prim i di se ~tem.b~·e la Capitana .è
ancora a Barcellona e SI tr asfensce a Porto M ahon ; di qUi Il Gen er ale spedi­
sce all e Autorità genovesi una lettera che riferisce buone nuove cir ca la salute
degli equipa ggi (App . II ). .

L 'epidemia influenz ale scoppiò vero similmente verso il 6 ottobre : Il
grosso OJwdemo del Gener ale che s'inizia il 29 agosto, reca la data del 6 ottobre

(3) I docc. d ell"ASG ch e inter e ssan o il nostro argo me nt o appa rtengono al X lagistrato ~rlJr Galee, ~eric COl1fml(~ filze 55­
. 1683-84 e 56. 1685 ; c Serie Registro .\/nui lf per la prouista da Bocca del/e Gaìre, reg. Il . 39 / , 1 684~ n. 398· 1685, n. 399-1686 .
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come princ ip io di provvedim en ti att i a rifo rn ire ciel necessario l'Armata e
cominciare la lott a contro il male che ne flagella gli eq uipaggi (App. I ).

Ippolito Cen turione, tem pra to da tan te battagli e e di fficolt à , pur tr o­
va ndos i in terra stra niera pri vo di contan ti in misu ra adegua ta alla gravità
degli avvenimen ti ca la mitosi ed imprevedibili, seppe ado tta re tutti i p rovve­
dimenti di eme rge nza che soli potevano limitare le conseguenze di un di sa­
stro a ltri ment i irri rn ed iabili.

L e ga lee si spos tano : la S.to Lor enzo a Porto M ah on , poi in Co rsica
ad Ajaccio c, più ta rdi, in Boni facio dove rimarrà immobilizzata ancora
sino a l 1686; la Vittoria passa a Barcellon a . Il grosso dell 'Armata col Gen erale
si tr ova ora conce ntra to nelle acq ue di M aior ca : il person ale co lpito da in­
fluenza viene ricovera to negli Osped ali della Città e di Barcellon a .

Questo pri mo periodo dell' epidemi a è contro lla to e sovve nuto diretta­
men te dal Generale ; entra in azione il Ca p. Gio Ball ester di M aiorca , fid u­
cia rio, agen te e finanziat ore a ll'occorrenza dell 'Armat a genovese. Ri salt a lo
spirito di solida rietà e di ben evolenz a degli Sp agn oli verso la flotta amica
tanto travaglia ta ; oltre alle cure p restate ed all'assistenza anch e privata,
le vengono evit at e la qu arantena ed alt ri provved imenti sanitari altriment i
inderogabili .

[ume rose sono le lett ere di ca mbio a credito ciel Cap. Ball ester, firmate
dal G en erale, da Filippo Adorno, da Capitani di galee ; vien e menzionato
pure un finanzi amen to fidu ciari o prontamente rimborsa to (App. V I )..
Molt eplici note riguardan o le più svaria te somministra zioni di generi, lavori
ed occorre nze le pi ù dispara te. U na lettera del Gen erale riferisce le mo da lità
di un prestito privat o che egli, costretto dall a necessità , ha procura to (App. II ).

D all'ordine di prep arare in Boni fati o un forte quantita tivo d i biscotto
tras pare il proposito del Gen erale di trasferirvi la m assim a parte delle galee
ancora in gr ado di navigar e, proposito poi non realizzato poichè egli destina
q ueste razioni alla galea Diana R aggia che vi si recherà .

Il Gener ale, che mai si era ri tirat o dinnan zi al nemi co, prende al fine
l' estrema decision e, abba ndo nando M aiorca ed affidando gli ammalati ag li
O sped ali , dopo av er salda to i cont i e le note di medicinali somministrati,
(undici liste, cfr. App. III ) ed ave r lascia to somme in acc onto. Il tot a le delle
spese, a tutto il 25 Xbre, esposto anch e in dettaglio, assomma a L. 88.968
e riassume le vicende di questo primo tr agico peri od o.

Il Gen erale si trasfer isce con una par te della flotta a Por to M ahon ,
da cu i part on o per letter a d rammatici appelli alle Autorità genovesi. I n
novembre la Pa trona passa da M aiorca a Porto M ahon, e più tardi ad Ajaccio,.
e la Diana R aggia in Bonifacio; al completo ormai in Porto M ahon tutti i
loca li adibiti ad infermerie di fortu na, un certo numero di ammalati verrà
ricoverato nelle gro tte dell'isola, come riferisce il Ge ne ra le nel « quade rn o » .
U na sua lettera, cui accenna nella successiva del 25 Xbre, ha espos to alle
Autorità genovesi la tragica sit ua zione della flotta (App. II ).

Le note ospedaliere di M aior ca sono redatte gen eralmente con chia-·
rezz a e precision e, e recano elenchi per lo più nomin ativi de lle person e rico­
vera te, seguiti dalla dici tura : despedido (dimesso), muerto (deced u to) . Esse
comprendono tutto il period o dall 'inizio dell ' epidemia sino al 16 novembre,
data della partenz a della flotta da M aiorc a , Il 28 dicembre si ormeggia a
M aiorca la galea S.to Giorgio impossibilitata ormai a navigare. Nel periodo
di tempo intermedio le note sono relative a cure prestate a personale già .
appartenente a ga lee riparti te.
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Giu seppe Can eva

Il Ge nerale è costretto così ad abbando na re le due ga lee pi ù devastat e
dal ma le, la S.to Giorgio e la Vi t toria (giun ta il 16 dicembre a Porto M ah on),
.chc rimarranno per alc uni mesi nei porti ospita li a lotta re cont ro l'invisibi le
nemi co che ne colpisce gli eq uipaggi.

La data del 25 di cembre suggella il regist ro del Gen erale e la permanenza
a Por to M ah on della Capitana, che sa lperà il giorno successivo per Ajaccio :
in Corsica orm ai, e parte in Sa rdeg na, si è rifugiat a l'Armata, e ritrovia mo
un a documentazione di medicin ali destin ati alla cura degli equipa gg i in
Aja ccio, Bonifacio e Bastia. at~rave~'so i rel ati \:i « q~laden! e.tt i )~ (App. IX):

Le note degli O sped ali di M aiorca e le liste di medi cinali conce rnen ti
il person ale della ga lea S.to Gio~'gio e di pochi I:icoverati l a s~iati d~lla Patron.a,
ora in Ajaccio, vanno dal 28 dicembre. 1684 smo al. n~aggIO 168;) (App. V).
Alcune rigu ard an o soldati appar~enen tl ~ compagnie 1I.nba r~ ate s~l lle g.a l.ee ~
contradd istinte dal no me del Capitan o. Un registro contiene liste di medicinali
sommin istra ti alla galea Vittoria (App . I \ ) ; a part e un documen to rip orta
conti di prestazioni di medici e chirurghi per cu re prestat e al person ale di
detta ga lea (App. VIII ): vi si accenna anche vagamente all' eziolog ia della
malatt ia che lo ha colpito.

I prezzi di q uesti medicinali vennero accura ta men te riferiti a q uelli
t rascri t ti da lla Tariffa U fficiale di Cittadella (M inorca), promulgata nel
1675, assa i interessante (App. X I ).

Ingenti rimesse di denaro vennero effettua te dall e Autorità di Genova
tr amite le navi au ilia rie di cui dia mo elenco (App. VII ), sia d irett ame nt e
al Gen er ale in Corsica, ia alle galee S.to Giorgio e \ ittoria, e in fine al Cap.
Gio Ball ester ed ag li O sped ali ; numerose lettere di cambio vennero estin te,
e ne seguiamo la liquidazion e sino .al 1686. .

Una vert enza sorge per un ritardo nel pagamento di somm e dovu te
dal Cap .o Gius. Lomelino al Cap. Gio Ballestcr ; ne der iva la no.m i n ~ d i un
procurat ore che si reca a

T

Genova nel 1685. e presenta un a .supphca ri petuta
l' anno seguente (App . X ). La contr~ver~la vle,:e a lfine slst~mata. .

N el marz o 1685 la ga lea S.to GIOrgIO ragglll nge Alcudia ; nel maggl~
successivo rientra col grosso dell'Ar m ata in quel Por to di Ge nova che molti
ufficiali marinai , soldati , schiavi e forz ati, rimasti per sempre in terra di
Sp agna: non rivedranno più . La drammati ca crociera , iniziata nel giugno
1684, era terminat a. .

Alcune registrazioni da ca rtula ri dell' A.S.G. (M ag. Galee, ser ie R ''
M , reg. 399) forniscono dati relativi all'opera prest at a dal Gen erale :

1686 = 16 IX : Stipendij p.lir e 1290 car. rio si fan bu one al Il l. ~o I p\?olito
Centur ion e già generale delle ga llere p. suo stipe nd io de
un anno g.ni 17 cioè da 27 giugno 1684 giorno della .sua
eletione p. tutti li 14 luglio 1685 che fu scusa to dal Minor
Consiglio a rag. ne d e L. 100 Car. rio il mes~ e ciò .in vigor
di decreto del M ag.to Ill. mo de 11 cor .te 111 foghazzo de
conti di detto Ill. mo I ppolito P .vo p. esso 2178 . 13.4
p. spese della tavola p. giorn i 215 de navegation e a rag .ne
de L. 20 car.rio il giorno in tutto 7.262.tL2

(Seguono spese p . gentilhuomini, servitori, gen eri a limenta ri e riparti
di pred e).

A lungo si protrae an cora la liq uidazion e della grave epide mia ; il
9 maggio 1686 viene vend uto lo sca fo della ga lea V ittoria per il p rezzo di
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L. 2 1.780 a Don Domen ico Laver à per la sq ua d ra di Sicilia: occorrono
ca pitali per chiude re la voragin e aperta dall e con segu enze della crociera
nelle ~i à ~sauste casse ~e.llo S.tat o, e preparare l' allestimento della ga lea
S.t o GIOrgIO per la spedizi one m Levante.

I ppolito Centurione, bisognoso di riposo, ritorna a vita privat a . Sor­
preso non mo lto tempo dopo da ac uti ssim i e diu turni dolori della Pietra da
esso ,con ammira bile fortezza sopporta ti (4) , il giorno 15 di sett embre tr a­
passo. Il suo corpo, ment re era recat o per il Porto alla Chiesa di San Fran cesco
de' Fra ti Conven tua li di Sest ri Pon en te per q uivi esser sepolto nella Tomba
de' suoi Antccessori, fu collo spa ro del canno ne in segn o di riverenz a saluta to
dall e Navi e dalle Galee d 'ogni Nazion e... (PÀsTI:"m) .

Così scomparve la nobil e figura del più va len te Condottiero in mare di
quei tempi.

A P P EN DI C E
I - Quade r n e t t o d el G ene r ale Ippolito Centurio ne 1684, d alli 6 8br e p e r t utto li
25 X b re

È 1111 lungo registro su cui SOIlO annotate, sino a tutto il 1684 le S!Jese in biscotti formaggio
c . b . " ~ ,,.ave, gra~o,. olio, acea!à , riso, sa rde, s~arpe, con ricapitolazione delle pro venienze. - SOIlO fre quenti
I ragguagli di monete, pesi e misure genocesi COli quelle di Corsica, di Barcellona e di M aiorca.

Conto medicinali 1684 6 8bre
lll.mo e! E.cc.~o Sig.l' l ppollilO. Cen turion e. ConIO di m edi cinali per L. 47-1-2 , 12, I l

val u ta a L. :J d i p.1 948 .10 .7 da 8 LI prezzo di div ersi medi ca men ti compri in M agliorca
Barcellona et M ah on e p .uso dell 'ammala ti dalli 6 8bre p.tutto li 25 X bre come da u ndeci
liste da presentarsi p.i 948. 10 L. 4742 .12. 11

. ~ota. che li sud .i M edi cam.t i p resi come sotto si d istingu e si sono pa gati li con ti pagati
p .li n cev im .to d ella robba da l Chirurgo e p . il prezzo di essi dal M edi co

In Barcellona L. 422. 2
In M agliorea L. 1790
In M ah one L. 253 0.1 1

L. 4742.13
I ppolito Centurione Gen erale

Seguono i « conti schi av i, corde la tto rosso, a rbaggio, tela cru da, sevo » .

(pag . 17)_ ll l.mo et Ecc ..m o Sig.r Ippo.lito Centurione co nto sp ese diverse - 1684 - 29 agosto
~ p . .L. ~ì:> v.ta a .L. 5 d~ p . 7~ da 8 L! spese f~lI<: p .a.ndare tre H uomini a posta d 'Alcudia
I~ "Iaghc:ll"c~ , e d . ì\:Iaghorca In Alcu dia , e p. I I VIaggIO fatto da Gio.Am brosio M on teverd e
d i Alcu dia In M agliorca p .preven tion e de bastimen ti (rifornimenti di viveri ed altre) L. 65

Seguono f erramenta, stoffe, vernici
.. .pagate a l M aestro di Giustiz ia p.haver tagliato a 4 schi avi il nas o e l'orecchi o L. 4
e p . L. 12.3.4 v.a di p . 2.8.9 L da otto li 3 1 Bbre ad un huorno sped ito a po sta in Alcudia

p . saper nuova clella Galea S. Loren zo L. 12.3.4
.. . pag.te acl a ltro h uomo sped ito a ll' Alcudia p . portar e let tere al sig. Governatore

d ella Galea S. to Lor en zo L. 12.3.4 (d ue vo lte)
Seguono riparazioni

... pagati p . tutto li 16 9bre all' Os peda le di M agliorc a p. l'a mmala ti che ha go vern a to
havend<?le fatto bu on o p . ogn i dod eci ammalati otto reali d i plat a il giorno et si doverà
haver nguardo all e loro rattioni L. 220 .12 .6. '

... lasciati in mano di Cap. G ioani Ball ester p. con to d ell' ammalati rim asti in M a­
gliorca L. 244.7.6

(pa g. 18) ... speso in com pra d'una quartera ord io che ha servito p. far aq ua all' am­
malati delle Galee L. 5

(4) f . C ASO ::"i I , A nnali cl t. , \"01. V I, pago 57 sgg .
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L. 48.177
L. 5 .536.6

som ma delle som me L. 88 .968

Il - Da lettere del Generale Ippolito Centurione.

à Ecc.mi et IlI .mi Sig.r i
... Adesso m i occorre darli parte che trattene ndos i continua.te quivi li venti contrarij,

trovo grandissimo incom od o nella qualità de denar i portati m eco Di sa lu te sop ra le
Galere st ia mo assai ben e, e solo hò il Scrivano d . Capitana co n qua lch e per ico lo... Q uesto
è quanto posso raguagli a re a ll'E cc .e loro e Sig .r ie loro IlI.me, mentre aspettando il tempo
p ropit io p . passa r in M ai orca mi sot toscr ivo

11 dev.mo et ob lig .mo : Ippol ito Centurion e
D a q .a Cap.na ancorata in M aon e à lO 7bre 1684

I ppolito Centurione

III - 1684 Conte d e Liste d e rnedicarrr.ri cornpri a Magliorca, Barcellona et Mahone
p. conto delle Galee - Undici liste p er p . i 948.

R ispettivamente : à 5 8bre in M agliorca , à 22 ,23,27 8bre in Barcello na à 3 5 8. 12, 13, 15
9bre in M agliorca , à 16 Xbre in M a hon a . ' " .

I ) L as m edi cin as q ue !le en tregados a S .r P ie tro M aria Tusso Chyrur gia no M ayor dc
las Galeras de la S. na de Genova per orden del S . Do.r en M ed icina el G. Pcd ro P iz­
zorni son ~as seguintes ~di ciascuna medicina è segnato il peso in likb re ed il prezzo in pesos per
Wl tot~le l' 42 p. Y2) ' L elenco comprend~ : Sy. rosaru. solut. ex 9 inf / Sy, ac etosus sirn p, /
Sy. citomoru ., mirt illoru, et rosaru . sicca ru . au . / Sy. end. Borrag. et acet osse an / Sy.
vi olaru, et . ca p. Ven. an / oleu. rosaru , / 01. de ca ppa r ibus / 01. a bs in t. M astiches et
ment~s anoZConf. D ia Catholic. 0icol. / C er etu. de althea / Ungo de althea / U ng oa lb u.
T hosìs / fol ioru . sen e. / Emp. D ia Palma / Cerotu . de Beton ica / Ungo refrig. G a le.

Juan M eli à a pot h ,

1684 a 5 8bre in M ai orc a
? o rcvisto la not a quì a lle spalle delle . rob be m edicina li che p. necessità d elle Galee
e co.nvenu to pl:ovedere e ~gglUstata anzi confrontata la tariffa e pretio ch e in quaranta
reali da otto SI possa sodisfare Pietro Pizzorn i

H e va lue J o J ua n M elià apoth . los d emut ditos cora n ta pessos d c vuit dit . 40 p .r. de
8 dal S. J ua n Abrosio fet als 5 8bre 1684 - di co 40 p . r. de 8

2) Cucnta de los M ed ica m en tos se han en t regado para la Esquadra dc Galeras de la Se­
n ona de Genova .
Liste delle Galere Patrona, Diana, S. Giorgio, Diana, S. L orenzo, Vittoria, S. M aria
Ba r. a a los 22 d e 8bre 1684 T homas R ory Bolica rio de Bar.a

3) C uen ta C. S.

L iste delle Galere S. J ua n Ba tista , Diana, S. M a ria , Pa trona , Vi ctoria
1684 a 22 8bre in Ba rcellona (Segue il visto del Piz zomi )
T en go recibido sinquenta siete libras sies suoldos en Bar.a al 23 de 8bre 1684

T homas R oia Borica r io d e Ba r. a

4) C ue nta C. s. d ... para la ga le ra S. M a ria .. . 27 de 8bre 1684 .. . c. S.

5) 1884 a 3 9bre
L as m edi cin as q ue he fet po r la Galera Pa tr on a son las seg uen t. ..
M all orc a a 3 novembre - G ici Ba tt a R occa chirurgo della Gal. Pa trona , La sud. robba
m edicina le si è provista p. la Galera Pat rona atteso il p rese n te u rge nte di infermi in
gran num ero ed è.. . P . Pizzorni m edico - J ua n M elià apoth.

6 ) (E lellco di medicÌ/!ali Co.ll peso e prezzo per Wl totale di 2 101'. Y2 - Sy, rosaru. solut. / rhodomel.
solut: / sy rnagistralis / ~Ieum ro~aru. compl~tu . / .ole~m Chamomilles / s-. violaru .] .
l o Pietro M , a Toso ho ri cevuto II sopra scntu m edie.ti - p . wl. T .
168~ a 6 9b,re in Porto ~ ino de M allorca : si d ia dallo spezia le Gi oanni M el ià li m ed.i
sud. i a l Chirurgo m aggior e dell e Gallere e ciò per ord ine Pi et ro Pizzorni me d ico
Jo Jt.lan ~lelià a \?oth . ,he habut dci S. Juan Am brosio M onteverde dovent y deu ve rsa ri
C.astl lla llls p. unito dia 2 10 r. Y2 Y son per las d .e ro be m ed icinas fet als 6 9bre 1684
d icho 2 10 r. Y2 .

Por to M aone nella Ga lera Cap.na li 3 X b rc 1684

... H o ra guaglia to a lle Sig. r ie Ill. me p .m inu to lo sta to d ell e G a lere.. . afi nchè non m i
fac ete manca m. to de con ta n te nelle co ngi un tu re cii spese ta nt o eccess ive dc q uali mi tro vo.. .

D a questa Cap.na ancorat a nel porto d i M aone à 25 X bre 1684

... J:"I av en.do n?i 'p el' ri parare . all e pr~senti co n tingenze di qualche pe nur ia di co n ta n te
necessa n o p . ..I co tid iano manten~m.to .eh .q u.este G~llere f~tt.a ogni possibile di ligenza con
proc u rare oviare a lla sca rsezza .m CUI SI siamo rnrova u . 111 9uest' lsola , e p. ciò fa tto
Il1 ten? ere a coloro che h a~'essero III loro po ter e a lcuna q uan tit à d i d ena ro così p roprio come
~I tnl\ , che do vesser o manifesta rcelo. Di ch i è che il Cap.n io G io. An t." Can te llo n .ro Pilot o
inherc nd o à questo mi o ordi ne, ci ha m anifesta to il suo buo n desid er io et a ffetto verso il
Pu blico con haver li conseg na to pezzi nO. cinq ue cen to real i da ot to effettivi seveliani e mes ­
sica n i, .. . e .desidera ndo esso che dessimo attestato di questo sborso fatto in noi, si abbiamo
stimato. ragionevole co? desce nde re alla su a gius ta dimanda, e attesti amo p.t anto con le
presenll . sc. re havel:e ricevuto dal sudo. la sopra enunciata p artita in tutto come sop ra, e
promettiamo al mIO sa lvo a r rivo sborsarla all'istesso .. .

6.914.6
2.338

4.742. 13
1.152.3
6.528.12

L.
L.
L.

sp esi m pi ù volte p. sei fassi pa glia p. riporr e nelle gro tte dova stavano li ammalat i
d ella Galea Patron a L. 30

... pagati a d ui huomini m andati da M a hon e a lla Cittade lla uno p . portare lett ere
al Procuratore R esta , l' a lt ro p. il V ica rio del Vescovo d i M agli orc a p. la Li cen za della
Chiesa d elle G razie p . poner vi den tro l' a m m al a ti L. 15

.. , dato d i rega llo ad una donna p. la co m mo dità d i sta nze e pagli a dat a a ll 'am malat i
della Galea S. Mari a L. 5

.. , spesi in M a hone sotto il lO X b re in tanta salprunella L. 12. 10

... dati a l Notare in M a hone p. la duplicata procura fatta p. mandare in Barcellona
ad Agostino M a rt ines L. 15

... va luta d i pinte 4 aqua vita compra p. far bagni a ll'ammalati L. 3.3

... v. ta di 200 ca pi d 'aggi co m pro in Aiaccio p . pon cre nel ca ld a re L. 2

.., ad un hu orno che venne da Port o Saggone in Aiaccio a por tar Lett ere dell' a rri vo
co là dell a Galea Patron a L. 2

... pag.t e so tto li 2 1 Xbre in Aiaccio a tre huomin i sped iti uno a lla Bast ia , uno in Calv i
et l'alt ro in Boni fatio p. saper nuove del le Galee smarite L. 56

... ad un huomo spedito in Bonifa tio co n ordine à quel 1I1.mo Commissario di far per-
venire ratt.ni 6.000 pane p . uso d elle Galee L. 25

... pag.ti in Portopedro sotto li 20 9bre à diversi huomini di ville p . esserle state ammaz ­
za te diverse ca pre dall'infrascritte persone d ella Galea Vittoria, à quali si doverà dar de­
bi to (ne seguono i nomi ) L. 15

.. . ad a ltro huomo sped ito in Bonifatio p . ord inare a ll' Il l. mo Sig.r Commissa rio di far
biscottare le ratt.ni 6.000 men tr e non si po teva a ndar più colà con le G a lee a prenderlo,
q ua le poi ha servito p.la Galea Diana L. 15

p . pen tole e tasse p . l' ammalati della Ca pita na L. 4 . 12
.,. a l Conso le d i Ba rcellon a sotto li 23 8bre p .li soldati della Co m pagn ia del Cap.

Alessandro Casella di gua rd ia sopra la Galea Pa tron a , quali furono ammalati all'ospedale
L. 26.5

... al La n tern a ro di Portopino p. esserl e state ammazzate d ivers e galline dalli M a rina ri
dell a Galera Vittoria à q ua li si doverà dar debito in conto de suoi stipendi (seguono i nomi ) L. 38

... spe sa fatta p. l' ammala ti che si feccero portare co n la Ba rca d i Patron Berna rdo
D ott o da Maglìorca in Por to M a hon e, co m e si d ist ingue in appresso L. 440 .22.9

(L. 250 nolo ; L. 20 « sped izione dell a l' aranza presa p . Ii a m m ala ti»; L . 94.19.3
« p . .. . comes tib ili com p ri da l scriv ano d . Capita na p . uso di d .i »; L. 42. 10 « p . q ua tt ro
Carner i compri in M agliorca »; L. 43.2 .6 «p. biscotto b ianco »).

Nota di cui è stato fatto le spese p .P.n te quadernetto

D a Ba llester p . L. 46.277 pro. di bastim.ti e L. 1900 pro. di sch ia vi
D al Con sole di Barcellon a
D a l Ve ndore d i Sard egn a co mpreso L. 5704 de quali se ne fece tratta

p . il M agist.to p. il p ro. d elli m ine 300 grano che si por tò a l d o. M agistra to L.
D all i scriva n i delle G alere L.
D al Sig. I pp. to p . pro. de m ed icin al i co m e p . con ti firma ti dal Chiru rgo

p. il ri cevim.to e da l M ed ico p . il pro. d i essi
D a l Sig. Agostino I m periale Govern. di S . Lorenzo
D al Cornmiss.v d'Ajaccio
D a M on teverde L. 13.579 cio è L. 12.553.4 pro. d i bastim.ti compri e la

magg.e parte di essi co n il p ro. agiustato dal S.r Ippv. con li venditori di essi
e L. 1025.16 pagoto cioè L. 440. 11 nolo e sp ese p . far portare l'ammalati da
M aiorca in M aone e L. 585.5 a ll'ospita li d i Barcell.a e M ai orca p.il governo
di essi com preso spese minute e p. con ti e ricevu te L. 13.579
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7) Compie de las m edi cin'.ls he ,fet por la qalel'a S:~a ~Ia r i a 1684 a 7 9!Jre, In Por to ~~ i no ,
Segue elenco, ordine del P/22 0ml per lo spez iale .l leli à, n ceouta del T oso, rueruta ~/el M eli« dal
.l loutererdi per « t resent vint y scx royals e 6 sous,.. fet a ls 8 9bre 1684 di cho 327 r. 6

8) Las medicin as gue he fet por la Galera Pa trona son las s~guel.1ts ... ( T ra. le altre): « se na
orientali s. oleu . stom ach ., scm , melo nis , sy. de succo IIIn0111 , Cantand,as) . .
ì\I a llorca ' a 3 9bre 1684 - l o Gi o Batta Chirurgo dell a Gallea l' atrona dICO av ere n ce­
vuto la suder à rob a che importa la soma di reali ce n to se ~an ta e nuove 179.. . ~... sud . ~
robba m edi cin ale si è prevista p .la G al era Patron a a u~o II I?r~sel~t ~ ur~ente ~I infermi
in crra n numero et è rivisto et agcrius ta to il prezzo d e d .i medi cinali 111 1/9 re ali d e plata

" " l'i atro Pizzo m edi co
(Seguono le controfirme del Xloutecerde e del AIelià) .

9) Compte d e la s m edi cinas c. s. per lo G. Patrono, d 'ordine del Rocca, fi rmato .lIelià e Xlonte-
cerde 12 9bre 1684 M allorca .

lO) 1684 a 13 9bre P. Pino. Compi e.. . per la Galera dita Vi ctoria . Syr. M agisrra lis ed
ngu entu. album, per 53 r. - Ricere Fran. o Xl aria Rados, chi rurgo di detta Galera, riscuote

i 53 royals castlllanos il .\Ielià .
II ) Compre c, s. del Meli à p . las G a leras de la R epubli ca ~l e la Se l:.a de Genova ay 14 9bl:~

1684 .. . R icevuti il 15 in Mallorca da Pietro M ,« Toso, 1'/StO del P izzorno e riceouta del Meli«
al AIonteverde per 1315 rea les de pl at a .

12) Co rnp ta de las m cdisinas que yo .Pe re ì\:Iir Appot icari ho en tregad a a las ga ls ras de la
Seno ria de G eno va co nforma la lista recito de los ch irurgos de las ga le ras - 4 Xbrc 1684
(Comjn ende tutte le Galere, eccello S, Siro e S. Maria Maddalena], Fir ma Pi etro M ij spezia ro
in M ahon e e controfirma il Pizzorni . ., . , , .
Vo i Arnb .o Mont everde paga te a Ped ro .iVIIJ spez ia ro pezzI cinq uecen tosei rea li d a
otto p . prezzo di robbe d i ~ua bottega som m inist rat e p . uso delle G aller e - I ppolito
Ce ntu r ione
Segue ricevuta del Dr. M ir Apoth, in M ahone 15 Xbre L. 948. 16.5

IV - Liste di rnedic in a li p er le Galee S. Giorgio e V itto r i a

1684 a dì 28 X bre ì\ Iallorca - Con ti del Spetiale p.la robba data p. uso della Gallea S.n
Giorgio

1684 a dì 28 X bre in M aj orica - R oba m edicinal e di I~ B?teg~ di Guil~erm.o Barcinone
Bolica r io per uso deli Amalati d i la ~allera S.to GlOrg~o di la Senon~ di G enova d e
che h a go vernatore il Ill.mo P. phlhpo Adorno... ( Fm nato dal barbiere della Galea).

1685 a 8 [eb. R obe presse M ed icina le Per usso di la ga llet'a dett.a S.to Gorgio dila Sen or ia
di G enova: U ng. Albo / Sirup M agistrale / S. Acet oso ) Dtapalm~ / ~erot.o d e Beto­
ni ca / olio rosato / Semen d e Meloni y Cucuma / ord lO ~lun~atl / oho di amend?la
dolse et Camamelle / Sirup ros sol / Mel. Rosa ~o / Aqua vite dI 3. Cotte .I J ala p e tnte,
per Wl totale di 47 L. 57 s GIO Dom.co Parammo ChIrurgo

4 7 L 57 s meno II L 14 s tara = 35 L. IO s neto.

1685 a 8 feb .o in M all orca
Con to m edi cin ali p . uso della Gallea S.n G iorg io... . .
Co m pta dela Gale ra V ictoria q ue l'Ecc. m o S. Don Ip poh to Centun on G. d elas Ga­
ler as dela Senoria de G enova ha deca va a l Por t de lVlaho n en los mala ts vega de Dez.bre
1684 (l conti, jm I 9 jJagine, sono datat{ al 18 X bre e dal .23 dello ~l. 26 Gennaio agili giomo,
salvo il 25 Xbre-N atale) fi nn. DI'. Mlr Ap oth. d e bai x de m i Juramento
1014 llib ras seyes sue1dos y tr es dineros, desto quit ad o cl texero han qued ado 67 6
L. 4 s - Iustado en esta pop a de la Galera en 47 1 R .e . aocho 1685 .
Sono comprese anche due dichiarazi oni ed una « Compta de bll1ets d e la Galera a 27 dclslll er
d e 1685 » fino « a 27 d e feb rer - confor m a la taxa de la p .nt Isla en h orde del D r.
Ioseph l'ardo ».

V - D a i conti del Cap.no Gio. Bales t er d i Maiorca, in spagnolo ed in italia n o .

Q uenta delo q ue se ha gas tado P?r los en fel'mos . d esd e 16 ~ov.e g ue sa lio la esq uadra
hasta gue ha venido la Galera Sant GlOrge en ~sta ClUdad: .. enUerro de J u a n Ba t t. a M asa ­
ferro de la ga lera Pa u'on a y otros dos del 1'1'10 1' del Ospita\.. .

... e al de.e 2 p .ri pagados por la paja gastaron las ga leras dela Iglesia de Sa n Nicola
de Por tu pi n como por recinose ha dado.. .

- 68-

e he dado al os soldados co nvalccicntcs, a l Caporal y ot ros en dos part ida s.. . e he pagado
al a Casa de la M isericord ia por co m ida dclos conva lecientes 8 dias.. .

e he pagado para llevar do s soldados en Alcudia para Binse à cm barcar para ì\l enorca
para Canalgaduras y com ida hast a dhe civ d ...

Quenta q ue se aj us to con e1 S.r J ua n T auler Pri or del O sp itai Gene ra i de M all.a des
del di a d ci 17 nov.c 1684 a 14 dec.e di ch o ano, por los numeros dclos soldados d e ca da dia,
di a por di a . avaro n d e 8 r.s plat a pOI' ca da 12 person as como se sigue .. .

1684 à 28 dec.r e M all .ca - Quenta dclo que scva dando a la G al er a S . J orge dcla Ser.ma
R ep .ca d e Genova po r una Lista de m cd icin as [ir rnada a los 28 dcc.e dal . Ca p .n Felic e
d ela T orre que import a co m o por ella pa rece 138 L. 19 l' 6 que quitad o el q uarto 104 L. 4
L 8 [jJari a L. 459.1 6 .8 in mon. genov.]

e à 9 d ho p .una Lista de med icin as firrn ada dal Ci rurgino de d has Ga lera que importa
45 e 5 r. q ue quitado el ~~ rest a 35 l. IO r.
salvo crror J uan Balìcster ì\la llor ca IO febr. 1685

Quenta de los ga stos d e los enfermos dci O spitai G en erai y del O spit ai de S.n Antonio
del a G al er a S.n Gorgio d esd e 28 d ic. 1684 hasta 9 de feb raro 1685:

Pr. m o à 5 hen ero he pagado 37 p .s de 8 com o por lista ten go en tregado del Prior el
D .r J ua n Taulcr ( N ote analoghe per il periodo 5-29 gennaio)

E à Icb rc ro se ha pagado a l D ,l' Sa lvador Sta si Co me ndador elei H ospita l ele S.n An­
ton io 'POI' una Lista que los enfermos que son estaelo enaq uel ospi ta i her ielos dcla g ra ngrena
Ò scaven to scxuin q,e son en tre tod os 237 d ias a I real de p la ta ca da d ia 29 L 5

e ad ho se a pagaelo a los much ach os ele dh o ospita i p.lleva r los enfermo s d e un ospita i
à o tro con vilieta

e p . 3 p . de 8 L I pagad os a l O spita I Ge n .c p , cl elia 7 :8 y 9 Ieb rc ro q ue son 195 pr. 143
e p , dos d ies de 8 y 9 al osp ita i de S. Ant oni o 5 enfen nos ì\Ia llor ca 9 febrero 1685

Jua n Bal lcster
Seguono diverse altre « quentas » dell'« H ospita l Gene ra I de M aj orc a » in date varie (gen­

naio, f ebbraio e 22 maggio 1685, tutte relat ire alle Galee Patrona e S. Gi orgio). una « Q uenta de los
so lelaelos enfenn os en H sp, le G en . desele 29 X bre 1684 hasta 9 henero 1685 », due ricevute
del « prior Taulcr » relatice ai periodi 17-22 1I0V. e 23 1I0V. - 14 dico 1684 ; quindi :

Compte dcl e di es an estat los difunts he son morts d le foch e en la Casa y Hospital de
S . An I. de Vi ana aportados delo O spitai G en er ai gue los tenian saluti : de la Galera de
G enova dita S, Jordi H ospita l de S .t Anioni de Viana

Compie de los mallats viv entes que encara esta n en la Casa y H ospital de S.t AnI. de
Vi ana que son de la G al era S.t Jordi de la Sig.r ia de G enova que han a po rta t del H ospital
G en eraI
firm o el D .r Salvador Stasi Com. de l H ospital de S. :\ n ton i de Vi ana.

ì\ lall.ca à 7 de febrer 1685

à 28 X bre 1684 . Coppia di con to cii Cap . Gi o. Ball estrieri à ì\loneta cii ì\fallol'ca, pezzi
da 8 r.l e Lire co rre n t i d e bastimenti, e dan ari dati e pag.ti p . uso della G all ea S.to Giorgio
nel tempo che dimorò in quell 'i sola che va gli ano à mio credito - e prima.. . (SOIlO iII parte
dllplicat i iII ital iallo delle Ilote precedenti; Ile riportialllo alCI/ile che offro llo qllalche notiz ia 1IlIOva ).

sette ricevute se gli è elato dal Priore dell 'hospital i settimana p . settimana corre n ti 936 .1.8
e p. pezz i 29.4 p.le sp ese deg li in ferm i dci hospita li dal giorno ch e se ne andò la sq uad ra

co l Sig. G en .le à 16 9bre, sino a che venne la G a llea S. to Gi or gio, ch e si ca r rica no à questo
conto, e resto con li pezzi 48.5 che mi lasciò cl", S. G en .le p.gli in fermi , che restavano quì
aIlhor a tutta via

1685 a 27 ge naro H o ricepu to dal S. Cap .no Gio. Balestr iere pezzi d uecent o da 8 reali
p . uso dell a G a lea S.to G iorg io della S ,m a R ep.ca 200 Felice tI. Torre Cap, no

Seguollo ricevute di altre somme e di generi vari e jnestazi olli diverse: oleo - cordclat to - cotto­
nina vecchi a per far bende - ... barile pece - spag o - filo turchino - m aestri d ' ascia - ser ra ­
d ori - ca la fa tti - a rbaxo - ciav axo ne - vino - accom odar ba r ili - ch iod i - ferri cu rvi - stoppa

sevo d isfa tto - coffe eli spa r to - ch ia ve tte - pe rn i - legn a mi - sca rpe ... boggio li, ecc .
T ot a le M all or ca 2852 .0.9 - pezzi 25 16. 10 - L. G en .a 12.582.10.1 0

V I - Note d elle lettere d i call1bio, e altro.

Conto dcIIi danari pagati e fatto pa gare il Sig. Gio. BaIl ester a lle Galere d ella Ser.
R ep . de qual i si sono state firmate Letter e di ca m bio come sotto: ...

Altre C. S. .. . a l Ecc . Sig . Ippolito Cent.ne ... ; ...al Il l.mo Sig . Filippo Adorno come per
la lett era di ca m bio di 29 febraro 1685; ... 9 marzo in Alcudia: ...a l Il l.mo Gius. e L om ellino
in Porto ?\la hone.
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Pezzi 4 74 .5 da 8 r.li p .o d i d iverse m edi cin e fa tte da re da l a lfier e G io Ball cstcr d i An-
to nio di Po rt o ì\lah on e (che è altra persona dall'omonimo di 1Ihljorca) a l1a Galera Vi ttoria .

Con to dci Cap. Bal1ester p. ga lera S. G iorgio in M al lorca da l 28 Xbre al 17 febraro .
Conto di tutto ciò si è preso in M all orc a dal Cap." Gio. Ba l1estriere tanto di danari

contanti come di bastimenti, e lor o essito p. uso d el1a Gal1era S. Giorgio e Vittoria in M i­
norca ed Aiaccio in Corsica 1685 I gen . in M allorc a e febraro-marzo in Alcudia .. .

gen . p. I 700 fatti dare al Cap. no Fel ice Torre q uando era amalato p . pagare le mae­
stra nze ... ; ge ne r i : vino, formaggio, pane, ecc .; ... co n ta n ti : a ge n te di Liber tà , a Buona­
vog lia, ed a i sold at i del Cap. Bassa no e del Cap. Casel1a .
1685 à 28 aprile : contant i a l Generale, a Filippo Adorno, a N icolò R oggero , a Paolo V a rese,
a Feli ce Torre, ad uno schi avo e per sp ese di acconcia ...

1685 à I ge n. sino a 20 marzo.. . p . solda t i del1a Pa tro na restati a mala t i in M ai orc a
al1' hospita lc della co rnp. dci Cap. Casel1a... ; p. pigione delle stanze I ge n . 20 m a r. quando
spalmò la Galera ...

1685 à p .m o e 6 henero - liste pagat e in M all.ca a l1e ma estran ze da Ballester p .

aconc ia gal. S. Gi orgio .
Conti ca rn e dci 1685 - 8 feb raro in M a one e Corsica per ga le re Patron a , D ia na ,

S. M aria , S . G iova nni, S. L or enzo ; idem per ga lere S. M a ria , V ittoria, S. L orenzo.

VII _ Nota delle navi a u siliarie in servizio presso l'Arrn.ata durante gli anni 1684-85.

G . B. F O P I A N O - p . dell a filuca ch e ha serv ito le ga le re d ella Ser.ma R epub .ca
1684 à 23 giug no - Pat ron G io Batta Fuoppiano del1a Darsina è venu to à serv ire co n

sua feluca e sette huomin i co n suo ga rson e li 28 maggio prossimo pasato et ha recevut o da
m e Bartolomeo Fontanabuona à con to de suoi stipendij lir e centoundici e soldi 19.8 quale
se m e ne dava il mio cre d ito L. 111.1 9.8 B. Fontanabuona

l o infl'ascr itto non ho dato cosa alcuna a l sopradetto Pa tron Gio. ì\L a Doria

F R . C O P R E F U M O - P. d el1a filuca che ha servito le ga lere dal 6 lu glio 1684
a l 26 genn . 1685 [.. .con sette ma rinari ...] .

1685 _ 31 ge na ro _ Aggiustato il conto di cassa co n Pa tron Fran.co Prefum o d i l' egli
ch e ha ser vito con sua filu ca al1e G alee nel p resente viaggio di Spagna resta debitore di lire
tr ecento cinq ue m.ta COL te oltre il contante ha ricevuto .. .

S E B A S T. D O D E R O - p . del Pinco nominato Nostra Signora dci R osario
e S.to D omenico che ha servito la ga lea Vi ttor ia a M a onc

1685 _ 3 feb . - Gio. Basifora p .lire cinq uecen to m .ta cor. te a pp .i in Carlo G iuseppe
G a lia rd i Casso e co m mandato de 30 ge n .ro sca d .to p . v. ta de p .zi 100 rea li da 8 à co nto del
noli to convenuto p .i l via ggio che d ev e fare il d i lu i pinco nom.to Nostra Sig .ra dci R osa r io
e S.to Dom enico patroneggiato da Sebast.no D odero con robbe c bastim enti fin à M a on e
a l1a forma del co n t ra to e ciò in vigor d'ordine dci Ill .m o Giacomo Grimaldo deputato

vv.d.s.a
L O R E N Z O P R E F U ivl O - p . d el la feluca no m inata S.ta ì\ laria Madalena che

ha serv ito le due ga le re Pat ro na e S.a M .a in Corsica con teggio pagh e p. sette m a rin ari
e lìlucca p. giorn i 40 cioè da 9 feb o. che fecero partenza p .li 20 m arzo che sono r itorn a te .. .

G . B. C O S T A -P. del1a filuca ch e fu spedita da G enova in Ajaccio - pagatogli
p . nolito L. 1000 - 2 febraro 1685

V II _ Dichia r a z ioni di M edici e d i Chir urgh i di P o r t o Mahon e.

Nosotros R a ymundo Ba l1ester y J oseph e Vi ne nt C hiru rca no s desim os q ue avemos
resib ido da l Ca pi tan Don J usephe Lum elino de la G a lera V ictori a tr es reia les de oc to por
aver asistido adid.a Galera en materia de nuestra ha r te sev di as d iferentes. en testimonio
d e verdat firmamos la presente de nuestras manos en ì\'l ah~n d e ì\'1enorcha: 6 marso 1685
desimos 3 L de V .

R aym. Ball ester J us. V inen t

Segue dichiarazione dello scrivano della Curia in Mahon e sello...

per doppie 30 da te à M edi ci di M aon e per loro fa tiche a r. li-4 1-L. 19.7 .6
1686 à p.o Xbre . . Noi infrascritti a ttestia m o e faciamo fede qualm.te le Doppie d i

st ampa di Spagna che si spendevano in Porto M aone in tempo d e li anni passati le Galee
e ra no in quel Por to, si spe ndeva no rea li tr ent'uno l' una , e così in fede

Gio Ba tt a Segni ed altr i
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. p esim os nos? tros los Do tores J aym e Sa nto y Gu il1ermo G ua nalons m ed icos q ue hav cm o
rectv.ldo elal C~pltan .J usephe Lu melin o de la G a lera Victori a dc1a Seren issim a R ep ubblica
de Gen ova tre m ta dob lones de oro por haver visitado la di et a Gale ra en la Influ en cia v
enferm~dades q ue ha padendo de muy mala q U'.llidad ho~landose el di cho S. Capitan m alo
tam pl eso. d .o Camarada D.n Ferdinando Spinola, scriva no . com itc, sc rivanello v toda
la dern as gen te que se.ro ~ tal punto que se pucri a declarar per pesta co n vist a d e ha \'e'r rifer­
rato d~la mesma mali gnidad el D .r J a yme Santo y con m ucha diffi cultad se ajusto no po­
nerl a a quar~n tena y apunto de pen den se. y la asist en tia de nos v isiras se ha con tin uado
d e 27 d e Dczicm bre 1684 h ast a deste m ese marso de 1685 en test imon io de verclad .. .

Da m os la p .nte fìrm ad as dc nu estr as manos a los de m a rso d el 1685 desimos 30
. .or. .Jaym e Santo D.r Guillermo Guanalons

di chiarazjon c. firm a e sello dello scriva no C.S.

IX - D a i Quin t e r n etti d elle Ga lee D ia n a , Vittoria, e a lt r e .

Ql~ in t ~rne lto d i sp ese fa tt e in Gal1era Dia na R aggia - marzo-giugno 1684 - in Caglia ri
e Boni facio

Quinternetto spese diverse 1684 a 26 X b re in Cagliari - Galera Diana R aggia
Sono note di medicamenti consegnati al Cerugi~o d. Galera, in Bonifacio, rispettiramente per L. 200,

L. 88, .3, .L. 168.11.9, L. 36; altra per prez~o di stoppa per .ca la ffa to (alias ca rt a stra cc ia ) data
a l Ce~ l.lgICO" L. 5 ; pe t: uno fiasco aquavita per II Ccrugico, L. 0 . 10 ; per pagati al M ed ico
per VIsita r I a rnala ti eh Gale ra, L. 30. F.to Gerola mo De Fran ch i go vernaI. Galera Di ana .

Altro Quin ternetto c.s. ma rzo-giugn o 1684, in C aglia r i e I3oni fa tio
Due note di m edi camenti co m pri al1a Bastia . 20 m arzo 1685.
Due. ricevute di Gi o ~laI'ia Casti gli oni e G . B. Cavallino per robba per lo Capitana, Conto

netto agrusta to d al barbier e del1a Cap.na , rispettiramente di L. 59 . 14 e L. 25.6
DI~e ~u interne.tti del1e spe se fatte nel presen~e viaggio ~li Cuorso con tutta la Squadra

del1e Galere so lto. ti comando del Ecc .m o Ipp oh to Cen tu none Ge ne ra le. 1684, a 8 lugli o
e 7 agos to nspetuoamente.

D ue po lize di carico stampate « en Barcelona a 12 de l m es de octobre 1684 .. . sob re
la Galer a nomen ada Victoria .. . ». Fi l'. G. Lomelino.
. Quinternetto dell a Galea Vittori a de 17 X b re 1684 in 17 marzo 1685: Co m p re fatte
111 Port o ì\ l aone da m i Gio. Paolo Varese sc ri va n o dell a Galea Vittoria d'ordine ... Fir.to
Gi us . Lomellino ( Forniture di pane per Galea Patrona, S. Lorenzo e Vittoria; l'il/O; f ormaggio e
alea; scarpei,

_ Spese f atte per la Galea V it to ria nel viaggio d i Ca tt a log na d a l giorn o 8 luglio 1684 in
2:> marzo 1685 ( T ra l'altro: L. 12.6 per una pignatta per li ammalati ; L. 3.2.6 orzo per far e
aqua c.s. ; L. Il.5 per far e stagnare il ca lda ro gra nde p .li am.ti ; L. 5 p . far e ac omodare il
remedi o due vo lte C.S.

x - Ri ce vute d el Cap . G . L orn. ellino - Su p p l iche d i Planes .

1684 a 17 X bre in Porto ì\laone.

l o infr~scritto confesso di I~ a\'~re r i ce\"l~to iJ.l questo giorno elal Ecc. Sig.r G en eral e de lle
Galee ~pohto Cent.e p .. cont. i LIre tremilaseicentosessantanov e soldi otto denari nove
d?verm1l1e p. quest i se rv ire p. socorso della G ente è p. lc Spese minu te ch e si conve rà alla
glOrna t~ fare pel. t e~po che ha~'erò à fermarmi in questo porto p. sino a che la gen te sia in
sta to d i pot er viaggia re onde 111 fed e firmo la presen te

G ioseppe L om el1ino Cap.no

N ota di quello resta havcre : pezz i 474. ~ da 8 r. li p . form aggi o sommo 9 - p. m edi cine
Ball ester fatt e dare 111 Porto M a honc ala Galera Vittoria - ca r­

regh e di vino - uno schiavo.

Suppliche eli Frane, Pla nes, 1685 e 1686

a) E cc.m o e Il l.m i Sig .ri
Fran.v Pla l?es procur~t.e del Cap. c.io. Ball~ster d i~e che havendo V. S. Il l.m a d eputato

d. Il l.~o, G . G.lacomo C.n m aldo p. ag!postare Il CO~pl?"l ' o che aspetta al d . Cap. Ball ester
e che S1l1 hora II Cap. Gioseppc Lom ellino non ha di chiarato di essere la soma d i L. 474. 1

/
V 111 l' , ., l' ì\ l " I. . c le COSI restorno agiustan 111 orto l ' ororie p. m edi cine prese da Cap. L omellino

- 7 1 -



_ p . ta nt o Ill. m i habbino la bontà mandare di fa rsi giustifica re com e a nche pezzi 7 % v. a
che deve il cl. Cap. Lom ellin o p. vino preso in d ." loco è che detto procur. deve part irsi p .
M a iorc a suplica V. S. Il l.m e ecc .

b) Partien dose para est a Ci udad co n su Brega ntin cl P r, Fran .co Planes (q ue el ano
pas.to ya fue à ella para e ffe to de cobrar cl dincro co n que acret i a lla Esq uad ra d e G a lera
de essa Ser.ma R ep.a ) m e ha pa recido bucna ocasion para que acuda a V . E . p .le su plique
en m i nombre se acabe de Ien ecer m i sat isfacion q ue vien e à ser aqucllas de rest a de la quenta
124- p. s d e las m ed icinas q l. tom o cn M ah o cl Ca p." J oseph Lomclino que no se ha pagado
basta agora sino 350 desq ues 43 1 p . 3 1 p .sa le tra de ca m bio quc d ico cl m ism o Cap. L o­
mcl ino en Mahon ...

E r a n ...

Le O' o'ellde d ure a m or ir e­
""

*trecen to, e ra n gIov anI e ... non na ti

e... san torn a ti ...

XI - Tariffa di rn.edieina l i in Mino r ca .

(20 pagine manoscritte) ,

Capita na: G . B. Cava lli no - Pat ron a: G. B. R occa - Di ana Raggia : - An ton io Biaggino ­
S. M aria: Frane, M . De M ichele - S. Giorgio: Gio. Domenico Pararnino - S. G io Ba t ta :
G. M. Casti gli oni , G. B. R occa - Vittoria : Frane, M . R ados.

GOVERNATORI

Diana: Ge r. D e Franch i - S . M a ria M add . : U rba no Fiesch i - Vittoria : Fili ppo Adorno.

I
Lotoren go

XXV

I I
Ri zzardo Bon ifacio Babilano
XXVI XXVII XXI V m in . nel 1276

Nicolò (m . 1276)

I
Branca

X X V I II n . 1233

I
Mariano

già m. nel 1276

Di questa prima ge ne razione sono presenti all a M cloria solo cinq ue, per ch è M ariano
è già m ort o . I nol tre da i da ti dell a d ivisione 3 m aggio 1276 tra i figli di N icolò ( F ER R ETT O,

( *) «T rcce m o » anzic hè ~c d uccc n tocin quan ta )) p er « licen za poe tica »,

(I ) In (( An i Soc iet à Lig'urc », Storia Patria , \"01. X X XI , parte II , 190 1.
(2) Da u ltimo a nch e dal \ · IT A L F.. ( B rcd ar;o della storia di COIola . 1956 , I . pag o 98 ) ch c la ric orda pc raltro a l solo scopo d i

di mo su-a re la ~c pote nza )) d cll a fa m iglia ge nO\'c se, che è gr and e ccrlo anche PC I- il solo falla che si è pot u la creare
la leggend a .

Xlario Gorilla, profe ssore emerito della nostra Facolt à di Economia e Commercio, 11011 storico
specialista 11/(/ per naturale l'oca=iolle (è imminente UIIO sua poderosa (( Storia di Sassello »

negli 0-111i della Societ à Saronese di Storia Patria } , ci offre qui lII /(/ primizia guslosissima che
costituisce lII /(/ lezione discreta anche pe r molli storici profe ssionali .

Scorr end o lo stud io del Ferretto su Bran ca Do ria e la sua famiglia ( I) , fra le d iverse­
cose che non mi hanno mol to persuaso ho trovat a rip or tat a la st rabilia n te noti zi a d ella
p resenza sulla na ve S. M at teo, nella ba tt aglia d ella M clor ia del 6 agosto 1284 a l momento
dell 'arembaggio della nave pi sana che portava lo stenda rdo, di 25 0 m embri dell a famiglia
atti a port a re le a rmi. T al e affermazio ne è sta ta riportat a co n piena fid ucia da di vers i a u­

tori (2) .
Il Fe rr ett o aggiunge un co m me nto, fatto co n ammirato stu pore, e cioè che fra quei

va lorosi non m en o che gaglia rd i uom ini d'arm e vi era no a nche d ei ra gazzi di o tto, a nz i d i

cinq ue a n n i.
Quest a citazione di numeri ha risvegliato la mi a curiosità di ch im ico suggere ndom i

che dove sono da ti num er ici o co m unq ue traducibil i in cifre è sempre poss ib ile un co n trollo.
Presa pert an to la fon te prima delle noti zie, l' a m pio volume d i J a copo D OR IA, su La Chiesa
di S. M atteo, del 1860, ho com inc ia to a fa re « un poco d i conti » , tenendo present i i dat i
delle due op er e. H o lim ita to il con trollo, com pila ndo le opportune tavole ge nea log iche,
a l solo ramo « Bra nca », cu i si riferi sce sopra tt u tt o lo stud io del Ferretto. M a una osser va ­
zione sommaria m i ha perm esso d i cons tatare che per lo m en o anche p er il ramo « O berto »,

il vin citore della battaglia , si po tre bbe giungere a co nclusion i co nform i.
J acopo Doria d unque afferma (pag. 20 ), che sull a S. M at teo « si trovavano in pa rt e

tutti i Dor ia atti a portare le armi » , ed a pago250 , nell a Illustrazione XX V, intitolat a « No mina
illorum de Auria qui fuerunt iII prelio ad Me loriam adcersus Pisanos, etc. ali/IO dominicae Incaruationis
,H :CC:L X X X IIlIl (sic, per 1284) die VI augusti », ele nca i 250 partecipi segn ando nom e

patern it à ed ascende nt i.
Per la prima ge ne ra zio ne , cui a ppart iene Branca , ricaviamo la seg ue n te tavola (il

numero a fian co dei sing oli nomina tivi è q uell o dell 'elen co sudde tto) :

I
I

J oa nes Pons et R epach

Bartolom eo Fontanabuona
Ca rlo Capurro-G er on imo G rend i
M ario Bozzo

SCR IVANI

Pa nt a lco R olando-G. B. M a ia
Nicolò Ruggero
Anto nio Cam ere
Gio Batta M a ia
G eronimo Grendi
G iov a nn i G rossi
Gio. Pa olo Varese

Feli ce della Torre
L or en zo Curlo
G . B. Fed erici
Carlo Nicolò Sperone
N a polion e Lomelin o
Gi useppe Lom elino

CApITA:"I

G io B. d i Negro
poi G. B. Segno

CH IR URGHI

X II - Elench i.

GA LEE

Capitana
Patrona
Diana R aggia

S. Maria
S. Giorgio
S . Loren zo
S. Si ro
S. Maria Maddal ena
S. Gio Batta
Vittoria

M em o rial y Decr et de la terifa ordena pe r Xosaltcrcs lo Dr. Juan Anioni Alberti Dr.
Hjordi D elgado y Dr. j osep h Fa ltan ull metjas de Ciutadella dela p.n t Isla de M enorca
vuy a ls '27 de 8b re 1675

J H S
D ie d ecim a non a m en sis Dec.bris 1675 Adrn od um l llm .v Dom inus Dompnus J osephus

l' a rdo Capitanus, et inst ruc tor M aj or de Co nsilio su ae R egiae M ag.tis eiusq ue G ubcr­
nat or, et Capi." Gener a lis in p.n ti Minor cj In sulae.

Visa suplica tione obla ta d ie d uodecima supra d icrorum m cnsis, et ann i p . Pctrum
Andrcu sindicum M agn ificorum Jurat orum M inori ca ru m in eflectu suplican t iurn no stram
interponcre auctoritat em et decretum supe r expositis in d iet a pe t itione scil icet q uod co nfi r­
m etu r resolutio Cons ilij G en era lis ce leb ra ti d ie secund a octo bris p ro xirn e esclusi anni CUI'­

re n t is 1675 nec non illa m la uda re su per tax a tione sine ta rifa o m nium med esima rum u t
la tius in di et a petitione co n tine tur visis vidend is, et a tten tis attenden di s di eta sua ad mod um
III. l'i Dominatio cum consilio sui Adrnodum M ag.ci ordi narij Assessoris in frascr ip ti la uda t
aprobat e t confirrn a t di ct am consilij G en er a lis R esolut ion em di ctamq ue taxat io n ern . et
exped ia tu r . ed ictum in forma solita iuxta pe rita int erponendo super pra ern issis a u to rita tem
suam pariterque dccr etu rn

V .t R uby Ass.o r D . J oseph l'ardo,

Copia H uiusm odi in h is sexdessirn pa piry foliis fu it sum pta ex lib r is U n ivcrs ita tis M a­
hon ij per m e J oanne Pons et R epach vsj p .ta et secrera in testimon ii ver it a te oppon o sigillu m
dm.t e vz. et infra m e subscr ibo ad req uisit ione Pet ri I lia v.m a ll.ri

d ie 23 Aprilis 1685
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Mari o Ga r ino

pago XXXV ) veniamo a sa pere che Ba bila no è ancora in età m ino re, sotto tu tela del not a ro
'O ber to da Padova, come i figli dci p remorto M a ri a no. Sal ado e N icol ò, che sono sotto tutela
de lla m ad re, m entre Loto ren go, pur presen te a lla M elori a , non figura ne lla di visione e
po tre b be essere una inv enz ione dell'elen co.

E veniamo a lla secon da ge nerazione , com inc ia ndo dai figli di Bra nca .

Qua lunque sia l'or d ine d i età real e dei cinque « pa rt ecipi » , essendosi il Branca sposa to
-circa il 1253 (FERRETTO, XXIX), la loro presen za fra i combattent i a lla Meloria non ge nera
incertezz e, potendosi attribuire loro, nel 1284, un 'et à variabile tra i 30 ed i 20 anni circa.

Altrettanto può d irsi p er i figli d i R izza rd o, p iù gio vane d i Bra nca , che risu lta presen te
co n q uattro figli: Gabriele -C X L V I , Sa do ne -CX LV II , Lucetto- C X L V II I, N icol ò-Cl L ; ma
non ci sono elemen ti per far e con tro lli .

Boni facio no n ha figli; Ba bila no è presente con uno, Leon ello-CXLII; ma Babi lano
-è: minor enne nel '76 e Leonello nell" 84 può avere a l p iù 8 anni .

I fig li di M aria no erano en trambi m inori nel '76. AI m aggi ore, Salado -C l. X , possiamo
a tt ribu ire un m assimo d i 28 a nni nell' '84. D i Nicol ò-Cf.X l sappiamo con precisio ne dal

.L iber ]uriuIII, II , pago 173 (FERRETTO, XLIII ) che il 23 di cembre 128 7 avev a 15 a n ni e ch e
dovett e aspetta re a nco ra d ue anni pe r poter essere d ich iarato idoneo a firm a re i contratti
.già firmati da suo frat ello Sa lado; nell' agosto '84 a veva q uindi 12 anni.

Ed eccoc i a lla terza gene raz ione, com incia ndo dal primogenito d i Branca , Bernab ò,
n . 1254, sposato 1276 (FERRETTO, p. XXXIII ) . Egli ha sette figli , di cu i quattro maschi
« presen t i » a lla M cloria : Got ifredo -C LV, Galeo tto-XLV I, Cass a no -C LV II e Branca­
leone-CLV I II , c tr e femmin e, d i cui si hanno q uesti da ti : Violan te, vedova di Franc esco
del C a rretto nel 131 3, sp . St efano Visconti f. di M a t teo nel 13 17; Isa bella , sp . M anfredo
march . di Saluz zo nel 1307 ; M a rgherita , sp. Ba rison e d c M a r i di Alemanno.

Anc he a m me ttendo che le femmine siano tutte na te pe r ul ti m e, a l prim ogeni to nell '84
dobbiamo a tt ribuire non p iù d i 7 anni ed agli a ltr i ov via me nte m eno. Ma d i Bra nca leon e
il Ferretto (p . L IV) ci precisa che viene solennem ente em a nc ipa to il 17 di co 1305 per sposa re
Isabella Malaspina, e per tan to nell'84 non poteva ancora esser na to .. .

Vedi amo il caso d i Leonello, r. d i Babi lano ; egli , pur non avendo più d i 8 a n n i, co me
.a bbia mo visto, è da to presen te a lla M elori a co n tre figl i : R a ffaele-CXLI II , G ia como-CX L IV,
M on ta n ino-CX L V. An ch e Salado q . M a ria no, che non può av ere più di 28 anni , è p resente

·con tre figl i: Damia no-CLX IV, V ale r iano-CL XV, Franc esco -CLXV I, rispettivament e di
ci rca a nn i 8, 6, 4. Anch e p iù persuasiva è la situazione di N ico lò q . M a rian o, non più che
do dic enne ne ll' '84, eppure presente anch'egli con tr e figli: M aria no-C LXI, Gando-C LX II ,
Alaone-CL X II I. E no n basta: è presente anche il figlio dell 'ultimo suo ge nito, J oa nnes­
CCX X V ...

Arriv ia mo così a lla logica co ncl usione che l'elenco in ogg etto non è q ue llo dei presenti
a lla battaglia, ma anche dei parenti e d iscendenti loro. Sorge a questo punto un' altra per­
plessit à . Anche r iducen do per ipotesi a lla m età il num ero dei Doria rea lm ente presenti
a lla ba tt aglia , co me si sp iega che l'elen co non tien e a lcu n conto di quelli che ci lasciarono
la pelle, o a nc he torn a ro no fer iti e muti lat i? Il Fer retto (pag . XXXIX), dop o aver ri cord ato
la p resenza d i Giovanni f. d i Alaone e n ipote d i un nonno dodicenne, aggiunge ca ndida­
men te : « E no n tutti torn a rono in patria », Chi glielo ha d etto? Certo del ramo di Bra nca
.tu tt i i « presen ti » sono po i ricorda ti vivi e p rosperi a correre ba ttaglier i pe r il M edi terra neo,

COli questa Ilota di Gaetano Ferro , raloroso docente di Geografia , siamo ai margilli della

storia ligure, ma sempre entro (( l'ambiente " di quella storia, e /Jerciò nella storia. ,\'è

d'altra parte l'am biente naturale ed antropico, così come l' etnologia ed il f olclore ligure, sono

mai mancati sia nel progranuna, sia via via nelle pagine del nostro B ollettino (( per la storia

e la cultura regi onale » ,

L 'A . iniz ia qui una serie di indagini toponomastiche particolari, conf orme ad Wl (( programma "

di CIIi egli stesso ha di recente dettato le norme fondamentali ed indicate le f onti; e perviene

ad una prima interessante illustrazione del ricco materiale toponomastico raccolto, che delibe­

ratamente limita ai toponimi di interesse geografico, ed al settore oronimico; e soprattutto

perciene ad wla indiciduaz ione di problemi lingu istici, ps icologici ed umani, che non appro­

fondisce, perché esorbitano dal suo specifico interesse (( lteograjico ", ma costituiscono una chiara

premessa per un [nù l'asta studio, cu ltu ra le senza limit az ioni e senza aggettiri .

l

«poggi »e

T opollomastica e geog rafia

«briccl'li »

In Liguria

«Monti>\

Sono g;ià ~tate indicat e, i ~ altra occasione , le linee essenziali d i un pro­
gra mma di r.lcerche m ere[,1 tl la ~oponomastica clclla Liguria d 'i nt ercsse
geografico e SI sono anc he Illustra ti, p ur som maria mente, i criteri che si è
credu ~o. oppo~·t~no ac~ottarc p~r. p?r t~rlo a compim ento (1). O ra sono qui
CSpOS~1 I. pn.ml risult ati C?ns~gUltl, limi ta tamen te ad alcune ser ie di toponimi,
che SI nfenscon o a fatti di geografia fisica .

Può essere ut ile premett ere alcune considerazion i. Dall'esam e e da llo
s ~udio elei prim i gruppi di top~nimi , . si. è ~vu~a conferma eli q uan to già
SI era potut o osservare nelle fasi preliminari eh raccolta e di sud divisione
per . ca tegorie. In fa tti, se allora pot eva colpire la quanti tà dci materiale
Og~I è an.ch~ possibi~e sottolinearne l' in teresse. È logico che bu on a part~
cI ~I t~pOl1lmi schedati non a?biano. alcuna connessione con fenomeni geo­
gi a~cI o co mu?que. ~on fatti che inter essano la geog ra fia . Pcr esem pio è
OVVIO che molti d erivin o dalla ono mast ica person ale ' altri sono trasc ritt i in
fon:1a così alte rata e d efor ma ta che è impossib ile in tenderne il significato;
a ltn ancora hanno perdu to a ttraverso l'uso ogni va lore semantico . .Ma anc he
dopo a.ver . sca rta to ta l ~ materiale, ne rimane p ur sem pre in quantità tale
d a offnre Il ca mpo a n cerche e studi, che appaiono sempre più vas ti proce­
de~d? ne~ lavoro . T ant o pi ù che, se si appro fond isce l' esame e lo studio
de l singoli toponimi, ap paiono più ch ia re le conness io ni fra essi ecl i fat ti
g.eog;rafici. cui si collegano , m ent re posson o intuirsi ecl in travved ersi altri
~·Ifen~e.n ti (anche fra l'u na e l' al tra ca tegoria di termin i) , che ult eriori
ind agini dovranno prova re e docu m entare.

Da. tale constatazione deri va la necessità di circosc rivere - alme no per
ora - Il lavoro nell ' ambito di ciò che presenta chia re e sicure connessioni

I
Ba bilano-CLI V

I
Oberto-CLI I l

Branca

I
Perciva lle-CLI I

I
Laza ro- CLI

I
Bern abò-CL

n . 1254

( 1) Vedi G . F ER RO , Per UIlO studio geog rafico dala toponomasìica ligure . « Ann . R ic, Sto Gcogr » , XIX ( 1963), pagg. I-I O.
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con fatti geografici. l'VIa sembra ancora pll1 opportuna la pubblicazion e
di tutto il materi al e sche da to, in modo ch e sia a disposizione di tutti il com­
pleto indice toponomastico - per la Liguri a - della carta dell ' L G. M.
alla scala 1:25.000 ; avvalendosi di esso, che - per q ua nto mi risulta - sa­
rebbe il primo pubblicato nel nostro paese, studiosi di al tre discipl ine (e
specia lm en te di quelle lingui stich e) potr anno reca re contrib ut i utilissimi ,
anc he per l'i dentificazione di altr i toponimi (o di loro intere ca tegorie) che
abbiano riferimen ti alla geogra fia o che interessino tal e disciplin a.

Allo scopo d i addivenire a q uesta pubblica zione, tu tto il materiale
scheda to è fin d 'ora disposto in or dine a lfabetico e viene riesam ina to
dalla pro f. Giulia Petracco Sicardi, che se ne è assunta volentieri e cor te­
sem ente l' onere (oltre a forn ire una prezio sa collaborazion e per la soluzione
dei vari problemi linguistici di volta in volta incontrati ).

Altre conside razioni riguardan o la trascrizione dei toponimi . Si sono già
indicati (e sono del resto ben noti da tempo) i div ersi in convenien ti - spesso
veri e propri errori grossolan i - che presen ta la tras crizione delle carte
dell ' L G. M , Se ne potrebbe fare un lungo elenco o raccogliere un vasto
florilegio , per q uan to giov i poco ripetere osservazioni già fa tte. Va piu ttosto
rileva to come sia ar bitra ria ogni correzione, senza un sopraluog o sul terr eno .
M a spesso occorre rende rsi anche con to de lle infl essioni e sfumat ure local­
mente assunt e dall a parl at a di alett ale, per po ter ricostrui re l' esatta form a
(e q uin d i il significa to) del toponimo.

Ci to solo a lcuni esempi, rig uardanti aree (specia lmente del Savo nese)
nelle quali ho potuto compiere - attra verso un lungo soggiorno - indagini
più accura te. II toponimo trascritto nella tavolet ta dell' L G . M . nella forma,
appa rentemen te incomprensib ile Le J eve (Pont invrea, 8 1 II NE) corrisponde
in realtà al termine « Le Aeve il , cioè « Le Acq ue il . Q uello Casa
Storera (Pontinvrea , ib .) equivale in realtà a « in t èl ' Astorera » e forse
riguarda l' avifau na ra pa ce. II Bric dell' Uciaz (Giusva lla, ib .) deriva dalla
forma locale « Lu viàz il , molto prob abilment e connessa con il termine rivie­
l'asco « L uvego, U ba go » (cioè esposto a settentrione) . Così pu re a l Bric
Autz è (Pontinvrea , ib .) corrispo nde la semp lice indicazione, da parte degli
abitanti del luogo, del bosco che lo ricop re, come « L'Autzé » (cioè « L'Abe ­
tai a ») (2) . La Casa Pe Zalto (Pontinvrea , ib. ) è un' erra ta tr ascrizione di
« Pesalto », di una forma cioè lar ga men te diffusa nella R iviera di Pon ente e
che significa « Poggio Alto » (3). A tutti appare evide nte ch e Bric Dato
(U rbe, 82 III NE) sta per « Bric d 'ato » (cioè « Monte superiore ») (4),
mentre Pian der Cà (San Colombano Certenoli, 83 II SO ) corrisponde a
« Cian da Cà » e così via .

T alora neppure il sop ra luogo sul terreno riesce a risolvere ogni dubbio,
per cui è necessario il ricorso all' indagine storica; per esem pio il toponimo
Casa Danaoè (Stella , 82 III NO ) può essere compreso solta n to ten endo pre­
sen te il termine «Ad Navetem », attestato da do cu menti d 'ar chi vio e rife­
ri to appunto ad una località della parrocch ia di Sa nta Giustina di Ste lla (5).

Inol tre, e molto spesso, la tavoletta dell 'L G .lVI. tende a circoscrivere
ad una singo la casa, ruscello, monte un topo nimo che nell' uso locale ha
in vece un riferime nto pi ù vasto, spesso imprecisa to e gener ico . A ta le scopo

(2) Vedi , pe r confronto, in comune di Sassello, il Xlonte i k ::é (82 II I :"\0).
(3) Vedi, pe r confronto, il Pia" Dalo di San Co lom bano Certenoli (83 II SO).
(4) Sul lcquival enzn Fra « Pe so » e « Poggio » nell a Ligu ria occ ide nta le de vo preziose indi cazion i alla pro f. Giulia Pe rrncco

Sicardi .
(5) Devo l'informazione alla co rtesia de l prof. Geo Pistnrino.
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vien.e prem esso a l top onimo un elem ento estraneo (appunto come « Casa »,
« R IO », « ~Ionte» o « Bricco » , « Regione » ... ) ; l'indagine sul terreno
dimostra in questi casi (e sono purtroppo moltissim i) che la voce sche da ta
corrispo nde solo in parte alla rea ltà .

Tutte q ueste circostanze confermano pure l' util ità , già altra volt a indi­
cata, di ricerche colla terali, nel ca mpo di a lt re discipl in e. Ma è anche ovvio
che ta le approfond imento, con sop ra luog h i e con indagini storiche e linguistich e,
pu ò essere compiuto - nell ' ambito di una rice rca geogra fica ed almeno per
ora - solo in un nu mero limita to di casi, che appaiano du bbi o che presentino
maggiore int eresse (e si dovrà ten er conto dei risulta ti ai fini della ricostru­
zione del toponimo nella form a ge nuina ). In tutti gli a ltri casi restano va lidi
i crite ri stabiliti nel prim itivo piano di lavoro; basandosi cioè sulla trascri­
zione dei toponimi, qu a le risulta dalla car ta topografica, è oppor tuno limi­
tare l' indagine a quel li fra essi che abbiano un chia ro e sicuro signifi cato
geografico (o d 'interesse geogra fico). Per il loro studio si uti lizzeranno i
risu lt~ti di even tua li contributi, già recati dagli specia listi nei rispettivi
caml~l, even tualme nte ed opportunamente integr andoli con ricerch e di rette,
che rigu arder ann o però non ta nto le singo le voci, ma le varie aree d ialettali e
le diverse uni tà regio nali e sub-reg ionali.

I n avvenire la ricerca po trà estendersi ad altri tcrrmrn, di cui nu ovi
studi abbiano messo in evid enza, come si è indica to, l' int eresse. T anto più
che la ca rta topogra fica (sia pure a gra nd e scala, come quella 1:25.000 )
è soltanto una delle fon ti (forse la più comoda e d 'uso più diretto) per la
raccolta del materia le toponomastico. Non è escluso quindi, anzi è auspica ­
bil e, che in futuro altre seri e di toponimi possano raccogliersi a ltrime nti.

I n ogni caso, nell 'impossibilità di sottoporre a revision e criti ca tutte
le voci schedate, l'indice toponomastico della cu i opportuna pubblica zione
già si è dett o, do vrà a mio giudizio (ed almeno per or a) ten er con to sol­
ta nto delle for me derivant i da tale carta e basarsi sulla loro trascrizion e
m ateri al e.

A queste osservazioni altre se ne connet tono, in er en ti appunto il tip o
di trasc rizione da adottarsi . No n vi è du bbio che qu asi tutti gli inconven ient i
fin qu i lamen ta ti sare bbero stati elimin ati se nelle tavolette dell 'L G. M. la
toponomastica fosse trascritta secondo la grafia foneti ca; in tal modo si
potrebbe avere chia ra indicazione del valore di ogni termine, anc he nelle
inflession i locali del dialetto, va rie nell e diverse a ree. Ma è faci le osservare
ch e tale tr ascrizion e avrebbe richi esto il rilevamento del toponimo da parte
di uno specialista e certa men te avrebbe messo in difficoltà il lett ore comune,
cu i la ca rta topografica è destina ta . Comunq ue proprio perchè il documento
cartografico che è servito di base per la scheda tura dei toponimi non r iporta
tal e trascrizione, ogg i per acc erta re la loro vera forma fonetica sarebbe stato
necessario compiere un a ricerca diretta per ciasc uno di essi. Si è ado ttata
per tanto la stessa tra scrizione che è riportata nelle tavolette dell'L G .M.
(e che è in sosta nza un adattamen to alla grafia italiana delle forme di alettali ),
aggiu ngen do av e necessari o gli accenti tonici ed in tr oducendo opportune
correzioni soltan to nei poch i casi in cui si avevano elementi sufficien ti e
sicuri per farlo (e comunque dandone sempre esplicita in dicazion e) (6).

(6) Su lle d iffico ltà d el la trascrizione fonet ica concord o p ie na rn en te con qua nto ha scr-itto E. SC~\ RI ;'; , La casa rurali nella
Liguria. « Ann . Ric. Sto Geogr. »), XIII ( 195 7) , pago 18. De l resto già G . C. A CEXO, Studi sul dia/ili o genorcsc, « S tudi
Genuensi », I ( 1957), pagg. 11-12 e pas sirn , rile vava la diffi coltà di « stabilire una ortografia che indi ch i la ve ra pro­
nun cia del g e nove se ». Il sistema di trascrizione qui seguito è analogo a qucll o adottato da A. ~L\GXA:-'; , L es noms de
la M ontagne Xiçoise, es sai de ìoponym ie alpine, X izaa, Club Al p iu Françai s, Lib rair-ic La pevre , 1938, pago 49.
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* * *
F ra i top on imi d ' intercsse geog ra fico fin q ui s ~lId5 a t i,. una s~r~ e molt o­

numerosa si riferi sce a lle forme del terreno: la van et a del termini e delle
espressioni sem bra quasi rispccc!lia re le ca ra tteristiche mo lto diverse d el­
l' ambiente n atural e d ella Liguria ,

I nfa tti possono indicare un partic.olare aspe tto morfo lC?gico sia toponim i,
costituiti d a una singola voc e, usata m ass~l uto (per. es. Il Alon~e, Follo, 95
I SE) (7) e maga ri sost antivat~, qu~lor.a SI .tra tt l di u~ aggettivo ( p~r es.
Scorezz à riferi to ad un lembo di ternton o PIUttOStO accid entato, Ba rd ineto
92 I V SE), come pu re toponim i co mpos ti; in. q uesto caso l ' indi~azione d'i~te­
resse ge omo rfologico può venire sia d a\ pn~lo (e ,spesso . unico ) s?s~an tl.VO
(per es. Cresta di Cappa, Gen ova, 82 II NE) Sia da ll agge tt ivo che VI e umt~

(per es. B ric Riundo , Stella , 82 III SO ), o dall' ev;ntualc c~mple~,ento di
specificazione che lo segue (per e~. Rocca .del Sa~so, Ne, .95 I V ~ <? ) ..Pll~ spesso
però (come si è potuto osser vare m talu?1 degli esem pI,portat~ ) Ii nfenmen ~?

alla forma dci ter ren o risulta da tutto Ii contesto dcii espressIOne ; tanto pIU
ch e non mancano top onimi costituiti da più ~ e rmini (per ~s . .Poggio .Ciappa
del Cucco Cosio 9 1 II NO; ma in mo lti cas i sono fondati I dubbi sulla
spon tan~i tà e l"autenticit à d ella. voce) e ,: ~ppure ca si di ta.utologia, imputa­
bi li senza dubbio ad un a ca tt iva rrascrizi one (per es. Bric Monte, G en ova,
82 II N O ).

D ei moltissimi toponimi che si riferi scono alle for me del terreno mi limi­
terò a considera re per ora q uelli riguard a nti i ri l ~evi e sopra tt ':l tto. .le loro
som mità . A questo riguard o il termi?e « ~lo~ t e » e cert~mente Ii pIU .usa to
in L iguria, essendo diffuso in tutto Il te rn tono della region e. M a se SI esa ­
m in a la lunghissima ser ie dci toponi~i ~omposti, che co~prendono quest.a
voc e co me primo termine, nasce subito Il sospetto (convalid ato d all e COnsi­
derazi oni già ac cennate) che spesso si tratti d i un ' arbitra ria aggiun~a del
ca r tografo, dinanzi ad un'alt ra espressione dia lettale, che r~ppl:esenta in vece
il to po nimo vero . Tu tti sanno che nell ' uso pop ol are s~ di ce «andare
sul Beigua a ndare sull'Antola » e non « sul M on te Beigua , su l M onte
Antola » (13). Diversi esem pi di ta~tologia d erivano appunto d all ' im pro pria
aggiun ta di q uesta voce, d in anzi a un alt ro ~oponimo (per es. M onte Monto­
rane, R iccò del Golfo, 95 II NO ; M onte B ricchetta. Sa\?gn on e,. 8~ I V SO ):

Se è di fficile e spesso impossibile di sti?guer e n~1 topomm,1 co m pos.tl
l'uso sponta n eo e proprio da q~ello d otto e inesatto, I?m~ne per o .u na sen~

di voci indubbie, perchè usat e m. asso lu to; ~ss~ ta lora ~n,chca?o ven e p.ropn
rilievi, ma pi ù sovente sono a pplica te a reglO.m e localit à ablta t,e, ch e ~I tro ­
va no ad una cer ta altezza (e sopratt u tto che SI oppo ngono ad un area pi an eg­
gia n te vicina ). I nfa tti Il Monte di Follo (95 I S~) è un rili evo , Y,na ,:,et ta ;
m entre Il Monte di V ezz ano (95 II NE) è una regIOne e una local it à abita ta :
a Torriglia è indicat a com e Mon.te .(8? I Y. SE) un a loca lità ab.itata p l:e~so

la sommità di una dorsale; esem pi simili SI in contran o anc he a Pla?~ Cnxla?
Finale, O sigli a e altrove. Con analoghi sig~i ficati sono pure usati l plurali
M onti (per es. Arcola, 95 II TE) e 1 M onti (S. Olcese, 83 II I N O ).

(7) Q ui , come precedente me n te c d in scg~lito, di ogn~ toponi mo . (tra sc rit to in c?n: i\"o, qua le.:ris uh.a d.all a c.ar ta lopogr a:
fica de ll'L G. :\ 1., mentre le a ltre \ "OCI c d es p ressroru sono riportate fra cc virgol ette n) vre ne indicat o .1 co m une d i
appar te n e nza e la tav oletta in cu i si tr ova .

(8 ) Ve di .\Io1l1~ Bl igllo , ai confini fra Sassell o e V ara zze , 82 III :\' 0 ; .\lollit ~lItola, a i confini fra \~albre '"e nna J Propat a.
e la p rovincia di Alessa ndria , 83 IV SE~
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D i mo lt i altri toponimi co m pos t i la voce « Mon te » costi tuisce invece'
il seco ndo termine. Anch e in a lcuni di questi casi nasce il sospetto che il primo ,
termine sia un ' a rbitraria preposizion e, dovuta al ca rtogra fo, come è evi-·
den te in grossola ne ta ut ologie (per es. il già ricordato B ric l\Jonte, G enova,
82 II NO, cui si può aggiunger e il Eric Monti, R occa vigna le, 81 III SE)
ed in una serie di topon imi , riferit i a case ed a locali tà abita te (per es. Casa
Monte, i'\oli , 92 I SE; Case il M onte, R ezzoaglio, 83 II N O ). An ch e in q uesti
cas i comunque resta a ttesta to l' uso spo nta neo ed in d ubbia mente sicuro della
voce « M onte » , nei di versi significa ti già ricorda ti . Ad analog hi risu ltati
conduce l' esa me di to ponim i come Pedemonte (riferito a local ità abi tate, ad
Arcola , 95 II N E, ed a Serra R iccò, 82 I SE) e Tramonte (per ind icare un
territorio « a l di là d el mon te », Zignago, 95 I N O ).

U n 'ulter iore conferma è poi ricavat a d a top onimi in cui il termin e
« M on te » com pare in forma altera ta, in ge ne re diminutiva , co me Alonti-­
cello (riferito ad una local ità abi ta ta , Tribogn a, 83 III SE) e M onticelli (con
a nalogo significa to a G enova, 82 II N O ), Montaretto (p ur e locali t à a bita ta;
a Bon assola, 95 IV SO ) e Montariolo (R ossiglione, 82 IV SE), M ontecchio'
(riferito - co me nel caso preced ente - ad un lem bo di territori o montuoso"
Zign ago, 95 I N O ) e Montetto (ind icando in vece un vero e priopro ri lievo ;
ad Ar cola , 95 II NE ; analogo significa to ha il Montin di Catella, a Di ano ­
M arina , 103 IV SO) ; talora accrescitiva o dispregi ativa (l\l onte Mo ntorone;
Riccò del Golfo, 95 II N O; Eric Monterazzo, St ella, 82 III SO ) (9).

Tè possono trasc urarsi i top on im i d er ivat i, come M ontagna (a p plica to ·
a un ce n tro a bita to, Q uilia no, 92 I N E) e Montale (che, sem pre riferito ad
un ter ritorio o ad una local ità abita ta , è usa to quasi esclusivamen te ne llo­
Spezzino) ( l O).

M a anc he mo lt issim i fra i topo nim i composti non sollevano d ubbio ­
alcuno sulla spontaneità d ell ' uso ; sono specia lme nt e quelli in cui il primo
termine « M onte » è seg uito d a un a specificazione o da un 'espressione quali-­
ficativa, allo scopo evid en te d i distinguere quel rilievo (o quella locali tà )
fra a ltri. Q ualche volta se ne in d ica la posizion e i M onte su Propata, P ropa ta"
83 1\ SE; Monte di Me zzo, S. Stefa no d 'Aveto, 83 I SE ; oppure Al onte M ez-·
zano, M oconesi, 83 II NO) o si allude a lla co m uni tà o a l cen tro abita to nel
cui territorio esso si trova iMonte di T raso, Ba rgag li, 83 III NE). Più spesso la
qual ificazion e d eri va d all a forma dell a vetta o del r ilievo in genere (lHonte­
Grosso, V arazz e, 82 III SE ; M onte Rotondo, Calizzano, 92 IV N E ; Monte
Acuto, Baiard o, 102 I V SE ; M onte Lungo, ai confini fra M ezza nego e Né,
83 II SE ; Monte Cucco, Chiava ri, 94 I NO ) ( I l ) .

(9) M olto proba b ilmc ntc ri entra in questo grup po nuche .\Ionfcs.mro (Isola d c l Can to ne , 83 I V .:'\'0), ch c se m b ra risa l}re
a l la ti no « m on tlcu lus H . Così pure M onte A riolo (a i co n fin i fra Pornassio e d A rmo , 9 1 II ~E) è ce rto una ca tt iva '
tr a scri zion e di « Xloru ariolo ».

(l O) I l top onim o X lonta le co m pare a Le vanto, A rcola , S. S tefano M ngra , R ocche tt a Va ra c Va n ' se Ligu re . In q uesto
gruppo includere i a nche La M ontagnina (Sa vignone , 83 I V SO ) ; Casa M ontanara (G iusva lla , 8 1 II ~E) , m e nt re solle ­
vano q ualch e ince rtc zza M onìanesi (Xf igna n c go , 82 I SE) e Alo1/ fe Xlontonasco (G e nova , 83 II I ~O ) . A stia volt a la '
.H II11tà {U rb e , 82 III ~E, in opposizion e a « la Colma ~~ ; ma a nc he a lt rove , e spesso con di ve rse spccifica z ion i) se m b ra
co n ne ttersi piut tosto a l sign ifica to d i percors o (c q ui n di st ra da } in p e nd io , in sa li ta .

(I l) Si Ira tt a di lop onimi m olt o comuni, sicchè (co me d el re sto già è sta to fa tt o iu pr ecedenza ) vie n e r ipor tat o u n so lo "
es empio fra i molli che sare bb e possibi le ind ica r e . Va n no qui ricord a te anche le q ualifica zioni ge neriche d e l (( M onte )
(com e per es . •vtontr Bel/o, ai con fini fra Ave gn o ed Uscio, 83 I II S E) e le d esignazion i per m et afor a, se m p re traendo
m ot ivo d all a forma de l ri lievo (.\101ltt Cappellino, Savign on e, 83 I V SO ; .\loll fe T acco (a i co nfi n i fra M ason e e C a m po
Ligure , 82 I SO). Xon r iporto invece a lcun esempio d ei vari .\10 11(1' Alto (a i con fini fra M a lla re , Quiliano ed Or,co "
Fe glin o, 92 I :\0 ), .\lontalto (L igure, capoluogo d i co mune in p ro vinc ia di Im p e ria , 102 I ~E) e .\lolltaltlo (C e ngio ,
8 1 II SO ), in Quanto il rife ri mento a l Ia lino « mont e m a lt um ~) , sicu ro per le p r im e due voci, pa re assa i dubbio pe r
la t e rz a (ve d i in proposito G . PETRACCO SICARDI, R icrrchr topografichr t linguistiche sulla T avola di Polcerr ra. « St ud i Ge.·
n u ensi " , Il ( 1958-9), pa gg . 37-38).
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Altre vo lte si fa riferimento ad aspe tti co nness i con la natura dell e rocce
( Afonte delle Scaggie, Lumarzo, 83 III ~E), che può co m po r ta re anc he una
particolare colo razione , rispecchiata nel nome del « ~v1onte» non senza
esagerazioni rispetto alla realtà, quando non si debba invece cercarne l'origine
in altri fenomeni iM onte Rosso, Genova, 82 II N E; Monte Giallo, M asone, 82
I II N E; Monte Negro, S. St efano al M are, 102 I S E). T alora la specifìcazione
dci top onimo tra e motivo da fenomeni ca rsici (1\Ionte Garbà, R ezzoaglio ,
83 I SE) o anch e dall 'affioramento di ac q ue sotte rranee i Monte delle Fontane,
Camporosso, 102 II I N E).

Sono p ure numerosi i riferime nti a lla vegetazione, magari soltanto
per indica rne l' assenza i Monte Pelato, Carro, 95 I V N E ; M onte Calvo, Sanremo,
102 II NO ). M a è probabile che toponimi assai frequenti, come il Monte
Xegro, già ricorda to, e il Monte Mo ro (d i cui si ha un' esempio nell e immediate
vicina nz e di G en ov a, 83 II I SO), iano - a lmeno in parte - connessi con
la presenza di for mazio ni bo schive e quind i col colore scuro che presenta il
r ilievo, visto da lon tano ( 12) . I nvece da nno ind icazioni p iù par ticola ri il
Monte degli Abeti (a i co nfini fra Borzonasca e R ezzoaglio, 83 II NE) ed il
Monte Roveto (Busalla , 83 IV N O ) ; nè m a nca un l'fonte Fiorito (Z ignago,
su l confine con la provin cia di Massa , 95 I N O ). Altri rifer ime n ti possono
r iguardare l' u tilizzazione d el suo lo , tenuto a prato (J fonte dei Prati, ai con­
fin i fra Borgomaro e Vasia , 102 I N E) o terrazza to a fasc e (1\Ionte Fasce,
Genova, 83 III SO ).

Non sono numerosi gli a na loghi to po nimi a ttes tant i la presenza di
oper e e sedi umane sui rili evi, sa lvo che i tratti di fort ificazioni iMonte Castello,
ai confini fra V ernazza, R iccò del Golfo e Beverino , 95 I I :-lO ; m a anche
altrove) ; lo stesso può dirsi per quelli connessi con a tt ività economiche,
fatt e poche ecc ezioni i Monte della Fornace, San Bartolomeo del Cervo, 103
I V NE). Alt ri sembra no invece alludere all ' insed iamento stagionale, per
il pascolo i M onte Alpe, ai co nfi ni fra C asarza , Castiglione Chiavarese e M ais­
sana, 95 I V N O; Monte Alpicella, Calice al Cornoviglio, sul confine co n la
provin cia di M assa, 95 I SE) o ad un particolare regime d i vincoli e limi tazioni ,
per chi voglia utilizzarne le risorse bo schive o pascolive i Monte B andia, ai
confini fra Villa Faraldi ed Andora, 103 I V N E).

Quest i ul tim i casi interessa no rili evi che formano uno spartiacque di
una certa importanza, sicchè sp esso su di essi corre il traccia to d ei limiti
amministrativi; ne derivano toponimi come Monte Finale (N eirone, 83 III
NE) e Monte Tenni Dritti (Follo, 95 I SO ) . I n analoghe a ree montuose
possono esistere (o esistevano in passa to) proprietà comuni; pure di esse
la toponomastica conserva traccia i Monte Comune, Pi gna , 102 1\ N E) (13) .

Del res to non mancano cas i in cui la specifica zione dci « M onte » sembra
-cormessa con il nome del propriet ario; a p arte qualche riferimento all'ono­
mast ica personal e (l\l onte Domenico , ai confini fra Sestri L evante e N é, 94
I NE), la cu i interpretazione può essere dubbia, ed oltre gli esem pi già ricor­
dati, che ne indicano l' apparten enza al territorio di una co m unità o di un
ce n tro abita to, rientrano in questa categoria il Mo nte dei Frati (T aggia, 102
I S E) e il Monte dei Preti (a i confini fra M ezza nego e Né, 83 II SE).

Anche il Monte della Chiesa (R iccò del Golfo, 95 II N O ) sembra allu­
dere ad u na p ro prietà del beneficio pa rrocch ia le, dal momen to che su di esso

.( 12) M n non è neppure da escl uders i che il ~\I0Ilt( .\1oro possa ave re a che fare con i « Xlori » (una voce che ha 3 '" U tO larga
fortuna ne lla top on omastica ligure. come si ve drà megli o a ltrove ) .

1(13) Vedi al riguard o G. P F.TRACCO SICARDI , T oponomastica di Pigna. « Dizionario T oponoma stica Ligure », II, Bordighera,
Istituto Inte rnazionale Studi Ligur i, 1962, pagg. 103-104.
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non sorge a lcun ed ificio dci culto ; invece ce r ta me n te co nness i co n fatti reli­
giosi sono i vari toponimi in cui co m pa iono i nomi dell a M adonna e di Santi
(M onte dell~ M adonna, ai co n fini fra la Spezi a e R io maggiore, 95 II NO;
:\lonte S. Pietro, Av egno, 83 III SE). E diversi son o i rili evi ch e prendono
Il nOl:ne da una croce c~e sorge sulla lo ro so m m ità (Al onte Croce, a i co nfini
fra Pietrabruna e Pompeiana , 102 I SE).

Infine sono abbas ta nza frequenti i riferimenti a lla faun a, co n accenni
a specie abbastanza com uni in mo ntagna , anco r oggi (Alonte B iscia, Né ,
84 I II SO ; M onte Merlo , Calizza no, 92 I V S E; M onte dei Corvi Sa nremo
.102 II ~O) o in I~ a ssa to . (M onte Lupo, Sa ssello, 82 III N O ); n; eno ch ia r~
mvcce l' in terp retnzione eh un M onte Cavallo (a i confini fra Borzonasca e
~ezzoagl io , 83 II N O ). M a va sem pre tenuto con to del peso che sulla forma­
zlOl~ e d ella tOJ?onomast ica deve ave r eserc ita to l'elemento fantastico e leggen­
dano ; proba bilmente deriva da tali motivi, più che da ve ri fa t ti sto rici a nc he
la Casa Monte delle Forche (Leva n to, 95 1\ SE) .

.Sopr~tt ~ltto va ten uto presente che mo lte delle qualificazioni e
s 1?eClfic~zlOm dci « ~IIo~te » (com e di .ogni a lt ra local ità ) si spiegano in fun ­
zron e eh un va lo re relativo, per così dire d i opposizio ne . I nfa tt i i vari r ilievi
si diversificano fra loro , per a t tribu ti e co nd izion i opposte ; nelle immediate
vicinanze d i G enova il l\1onte M oro (cioè - co me si è visto - cope r to d a bosco )
fro n teggia i.l M Ollfe Fasce (cioè d ai versanti ridotti a co ltura ) (14) ; il M onte
~ecco , fra PI ev~ !--Igure e Lum a rzo, che culmina in sola vetta p iu ttosto sottile,
SI oppone al VIC1l10 M onte Camila, che , ai confini fra R ecco, scio ed ancora
Pi eve, termina invece in due cime , a ffia nc a te fra loro, parallelamente al
mare (83 III SE) ; ai m argini della Liguria (in sen so amministrativo) il
Monte Pesauto (cioè Poggio Alto, a Caprauna) si oppone a l Monte Dubasso
cioè I nferiore, ai co nfini fra Alto ed O rmea) che è di qualche metro m eno
elevato (92 III N O ) (15) .

o U n. ~ruppo piu tto.sto num eroso ;Ii to~onim i composti. di ta l " gen~re ,
nel quali Il pnmo termine « M onte » e seg uito d a un agge ttivo qualifi cativo
o da un 'altra specificaz ione, si rifer isce a local ità abitate (J10Il tecala, Cosser ia ,
8 1 II SO ), talora a singole case (Casa Montecerchio, Cairo , 81 II NO ) opp ure
a ~ \lcleoli c?mpa t~i (l\1olltemoso, Borzonasca, 83 II NE), qualche volta a
veri e propr~ centn i Montemarcello, Ameglia , 96 II I SO ), che sono magari
capoluogo d i comune (l\1ollterosso al mare, in provincia della Spezia, 95 III
NE; Montegrosso, in provincia d i I mperia , 91 II SO). L 'uso corrente ha in
genere fuso fra loro i d~e termini, formandone un toponimo unico, che spesso
a su a volta compare 111 altre esp ression i com poste (Illastrà di M ontemaggio
Savignone, 83 I V SO ) (16 ) . '

. M a il loro numero piu tt osto elevato (circa una cinq uan tina) sottolinea
la circos ta nza che essi si riferi scono a località e cen tri abita ti non a forme
del rilievo, anche se qualche vo lta la co nnessione è ben ch iara (co me nell ' e­
sern pio già ricord a to : Inastrà di 1\1ontemaggio ind ica infa tt i un gruppo di case
lungo la strada che corre su un o dei ve rsa n ti del M onte Maggio : m a poco
lon tano , nel fon dovall e, è a nc he l' abitato di Afolltemaggio). I n mo lti a lt ri
c~si in vece non risulta - a lmeno dalla cartografia u til izzata - l'esistenza
eh un « M on te » vicino, da l quale il toponimo possa d er ivare.

( 1-1) )I i ha indotto a co nsta la re questa oppos izio ne un su gger'ime tu o d e lla p rof Pc tra cco Sica rdi .

(l 5 ) xu p~r~ itll~ re ss.."1Il te tene re cOI.no . an e.he di q ues ti toponimi de i co m uni di A lto c Caprauna , che, pu r apparten en do
nmm nus trn uvamc m e a lla p rovmcr a d i Cu ne o , pres e ntano mo lte for me di alett a li tipicament e liguri .

( 16) Ad Imperia all'abitato di Xtomrgraz ic (103 l V :\'0) corrispond e il santua rio , poco lontano, di X. S. delle Graz ie di
"l1 01lJrgra=ir (103 IV SO )"
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A q uesto prop osito sembra uti le ricorda re come og ni top onimo geogra ­
fico (o d 'inter esse geogra fico) trovi il suo presupposto in un termine co mune
del di a letto ( 17) . I nfat ti pcrch è si formin o top onimi come Montegrosso e
Montemoso, occor re che sia diffuso l'uso del termine « .Mo nte » , nell 'acce­
zion e co m une di rilievo, region e elevata, ed in contras to, co me si è visto,
ad un 'area pi aneggiante. E logico perciò che siano numerosi (più di quanto
non appaia da lla car ta de ll'I.G.M. ) toponimi come Il Monte, 1 Monti, in
assoluto.

D 'al tr o la to un terri tori o montuoso, come qualsiasi altra region e, ac quista
importanza esclusivame nte a ttra verso la valorizzazione e lo sfruttame nto
che ne fa l'uomo, con i suoi insediamenti e le sue op ere. I vari lembi di quel
terri torio sara nno indicat i con nomi diversi solta nto d all 'u omo che lo per ­
corre abitua lmente o vi abita , stagionalmente o - meglio ancora - pen n a­
nen tem ente. M a le vette più alte, che sono viste anc he dall a pianura o d al
mare e possono servire come punti di riferi men to e di orientame n to , saranno
fra i pr imi elem enti del paesaggi o ad acq uisire un a particolare denominazione.

Già il Magn an , a proposito della toponomastica della montagn a di
Nizza ( 18) , osservava come nella fascia costiera e nei lembi va llivi d ell' in­
terno ad ogni parti colarità d ell' ambien te sia at tribuito un nome proprio,
a testimonianza di un insed iamento assai antico e di una organizzazione
economica e sociale che ha valorizza to (e suddiviso fra gli abitanti ) og ni
ri sorsa loca le. Nella sovrasta nte fascia de i cam pi e dei pascoli , abitua lme n te
percorsa ed utilizzat a dal contadino (perch è è chiaro che ci si riferi sce ad un
terri tori o d all ' econ omia agricola, pastorale e foresta le), costui « no n design a
che ciò che l'interessa e nella misura in cu i lo inter essa » . Le aree pi ù alt e,
in colt e, sono at traversate solo occasion aImente dall 'uom o ; se è usata una
nomen clatura, essa è quella d ei nomi com uni, opp ur e dei topo nimi della
fascia sottosta nt e, anc he se non corrispo ndo no rigorosamente alla realtà
d elle cose ; a fatti particolari si applicano termini gen er ali, con riferimenti
vaghi e imprecisi o addirit tur a fantastici e leggend ari ; in ogn i caso la topo­
nomastica è meno ricca e densa qui che nelle aree più basse ; si può riten ere
anzi che essa (sa lvo pochi eleme nti caratteri stici del rilievo , come le vette
più alte) si sia formata proced endo a mano a mano verso l'alto.

In tal mod o si spiega la larga diffusion e nella region e ligure, non solo
di top onimi cost ituiti dal termine « ÌvIonte », in assoluto , ma anch e di alt ri
analoghi, con quali ficazi oni generic he (come i va ri Montegrosso, Montemoro,
AIon/ebello), tanto n umero si che, face ndo si poi più denso il popolamen to e
spinge ndosi le sedi umane sui versa nti dei rilievi, d ivenne necessario di stin­
guere gli uni e gli altri con ulteri ori specificazioni iM onte di Veirera, Sassello,
83 In N O ; Monte Moro di Torriglia, T orriglia , 83 I V SE ). Così pure topo­
nimi indica nti un ge nerico attributo del « M onte » dovet tero essere inizial­
m ente applica ti al rilievo nel suo insiem e ; le sedi umane che poi si formarono
lu ngo i versa nti conservarono l'or iginario nom e, ma conte mporane ame nte
l' esigen za di una più prec isa determinazione, sia in particolare per la par te
cu lminante, sia eventualme nte per altri lem bi , introdussero un uso più circo­
scritto e specifico, sempre dello stesso toponimo (tale appare il caso già indi­
ca to di 1\1ontemaggio).

( li) Su i rapporti fra la top onom ast ica e le raccolt e di termini di a le tt a li e su i lo ro lim iti , dal punto d i vis ta d ell ' int eresse
ge ogr afi co , ve d i - fra una r icca bibliografia - i co ntr ibu ti d ci A. L O R E:-;'ZI, L e raccolte di lamini gcogrohci dialettali . Loro
att inenze t {imiti . u R iv. Gcogr. h. )), XVII (19 10), es t r o d i pagg. 26 ; e T oponomasìica ( topotrssigmfia della J'(1ltz;O, ib. ,
XXIII (19 16), pa gg . 361-383.

(18) Vedi A. :\IAGXAx, 0/). cit. , pagg. 20-41.
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Natura lm ent e sarebbe assa i inter essante pot er dat are - a tt raverso
ul teriori ric erche - la formazion e e la di ffusion e di questa to po no mastica;
qu ando ma nc hi il ma teria le documenta rio d 'archi vio, bisogn erà acco nten­
tarsi di pruden ti supposizioni, tan to più che le prime indagini sembrano
metter e in evide nza la formazion e rela tiva mente recente d i molti top onimi,
essendo rim aste a lungo vita li molt e voci d ella terminologia geogra fica ligure
e spec ialme nte qu elle più comu ni (ta lu ne anz i essendo vive tuttora) .

D 'altro lato la d istri bu zion e terri toria le dei toponim i, d i qualsiasi ca te­
goria, va consid erat a in rel azion e a q ue lla d i altri dal significa to analogo o
simile; per qu anto il termine « M onte » e quindi i top onimi relati vi a bbia no
un a d iffusion e amplissima e ab bas ta nza un iforme in tu tto il territori o della
region e, è impossibil e non ricordare come sia no largamente e va riamente
di ffuse altre voci, talune d elle q ua li ne sono quasi sinonimi. An zi a ppa re
oppo rt uno farn e fin d 'ora un p ur rapido cenno.

* * *
M olto usat o in varie parti d ella Liguria per indi care sia la som mità di

un rilievo , sia più gene rica me n te il rilievo stesso, nel suo insiem e, è il ter ­
mine « Bricco » (o « Bric») ( 19) .

Se ne ha una decina di esempi, usa ti in senso assoluto e riferit i più pro­
priamente ad un monte vero e proprio, senza alcuna spec ificazione (il Bricco,
Vobbia , m . 984, 83 IV N O ; ed a Gen ova, m. 2 19, 82 n NE), oppure a
un a region e montu osa (Bricco, Genova , 82 n N E; il Bricco, Murialdo, 92
IV NE ; in questi casi mo lto spesso il toponimo è al plural e: i Bricchi, T rior a ,
9 1 n SO ), oppure ancora ad una locali tà a bita ta , sempre in un 'area elevata,
fra mo ntag ne (Bricco, O rco Feglino, m. 26 1, 92 I SO ; ana logamente a V ado
L., a Fi nal e L. ed a Fava le di M alvaro, dove però si tra tta di sedi abita te
solta nto stagiona lmen te).

G li esempi d ivengono assai più num erosi se si tien e con to dei d imi nutivi
tBriccheuo, Campoligur e, 82 I SO, localit à abita ta ; e così pure a G enova e
Sant'Olcese, per ind icare un a region e o una locali tà montuosa, con sedi
stagionali ; i Bricchetti di Vobbia , 83 I V N O , sono riferiti invece ad un 'area
di rili evi ) e degli accrescitivi (Briccazzo, Sassello, m . 601 , 82 I n NO, applicato
a un vero e proprio mon te ; ana logo riferimen to ha il Briccazzo di Savona,
m . 34 2, 8 1 n SE) (20) . N è va nno di menti cati quei top on im i co mpos ti in
cui q uesta voc e com pare come secondo termin e, men tr e a ppa re fond a to il
sospetto che il primo sia un 'aggiunta a rbitra ria del cartog ra fo. Così avviene
- per esem pio - a Sassello (Casa BricCII , m. 80 7, 82 l l l N E) ed a Dego
(Casa il Bricco, m. 400, 8 1 n NO ), ma anc he alt ro ve, numerose volt e (Genova,
U r be, Giusvall a, ancora Sassello e Dego). Ed esempi simili riguardano pure
i d iminu tivi (Casa Bricchetta, a Cairo 1\11., 8 1 n N O; a Cosseria, 81 n SO;
a Savona, 8 1 n SE ) e gli acc resc itivi (Case Bricasso, appena fuori dei confini
d ella Liguria, in frazion e Piaggia , ma in prossim ità di M enda tica; 9 1 II SO ).
Talor a l' aggi un ta, nel toponimo, di un primo termine - dinanzi alla voce
Bricco - d à luogo ad una ver a e propria tautologia; se ne hanno esempi a
Savignon e (nel già ricordato Monte Bricchetta , 83 IV SO) ed ai confini fra
Sassello ed Arenz ano (Cima Bric casso, 82 n I NE) .

( 19) A lla diffusion e d ci t e rmi n e Bricco in a lcuni le m b i d ell a L igu ria so no d edica te bre vi cc n side raz ic n i n eIl'At/allll' dci Tipi
Geografici di O . ~ l.-\ R IXELLI {r-ivisto poi d a R . A UI.-\G1À, A . S ESTI :"I c L. TR EnsA;';, n ell a edizione de l 1948 , Fi re nze ,
I. G .:\I.). :\Ii limito appena a segna la re co me que sto te rm in e possa essere messo in re lazion e co n le voc i d e l ripo Bcrg...
Brig, diffuse in Li gu ria , co me a ltrove . '

(20 ) Il Briccazzo di Sa vo na p uò ce rto me tte rsi in rel azion e (o m eg lio in con tra ppos izione ) con la vicin a Casa Br;cdu tt o'
situa ta m olto più in basso (e so pra tt ut to rigu a rd an te u n r ilievo ben p iù mo de sto ) .
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I n a ltr i casi inv ece la voce « Bricco » o i relativi a lt erati compaiono come
seco ndo termine in top onimi che non sollevano alcun clubbio sulla spenta
neit à dell 'u so: come per esempio Villa del Bricco (Stella , 82 III SO), Croce del
Bricco(\ entimiglia , 102 I V SO) e Costa del Brichetto (V arese L., 84 I II SE ) .

Infine vanno ricorclati i top onimi in cui il tipo e la na tu ra del « Bricco»
sono m eglio indicati , facenclogli seguire spec ificazioni ecl agge tt iva zioni
varie ; a pa rt e i casi già ricorcla ti (come esem pi cii ca ttiva trascr izion e) ciel
Bric M onte e ciel Bric Monti, si possono qui ritrovare quasi tutte le ca tegorie
già indica te per le qualifi cazioni ciel « M onte » . An ch e per il « Bricco » in fatti si
pu ò fa re riferimento alla posizion e cci esposizione, all a form a, a lla natura ciel
terreno, al colore più o meno vivo ocl appa rente, a fatti a tmosferici, alla ve­
getazi one, acl anima li, a secl i um an e, a nomi cii Santi cd anche a leggende
varie. Anzich è rip etere i va ri esempi, mi pare interessante rilevare la circo­
stanza che quasi nessuno clei topon imi composti con la voce « Bricco » , quale
primo termine, si riferisce a local ità abitat e, ben diversamen te cla quanto
in vece si è riscon trato per gli ana loghi composti cii « Mon te ». Si po tr ebbe perc iò
pensare che q uesta voce sia usat a per rilievi pa rt icolarmente asp ri, clai penclii
scoscesi, in aclatti alle secli um an e. M a si è già visto in vece come in molti
altr i cas i Il Bricco (even tualmente prcccdu to clalla voce «Casa») inclich i a nche
un a region e o un a locali tà abita ta.

In rea ltà non sembra cii pot er sco rgere a lcun elemen to nè altimetrico,
nè morfologico che differ enzi l' uso ci i « M on te » e « Bricco» . I nvece, men tre la
cliffusio ne ciel primo termine è estesa, con freq uenza gen era le e q uasi un iforme,
a tutto il territorio della regione, il seco ndo present a un a clistribuzion e assa i
ca ra tteristica . È infatti usato con not evole frequenza solta nto nella pa rte
occid entale della provincia cii Genova ecl in quella orientale clella provincia
ciiSavona. I « Bricchi» compa iono già nell ' entroterra di Genova, a parti re dall a
vall e del Polcever a e dall ' al ta valle clella Scrivi a (a cl or ien te de lle qu ali
l' uso ne è assoluta me nte spo ra clico), ma si fanno più numerosi all'es tremo
lembo occ ide nta le clella provin cia cii Genova, sul versant e tirrcni co, e conti­
nuan o acl essere frequenti sul litor ale, fin q uas i a lle porte cii Savon a, ma spe­
cia lmen te nell' entrot erra, nella va lle clell 'Erro, e pi ù acl ovest in tut to il
bacin o clella Bormicla. Anch e se l'inclagine si è arrestata ai limiti amministra ­
tivi clella region e e quincli non è possibile seguire la cliffusion e ciel ter mine
nei fini timi territori pi em ontesi, appa iono fin cI 'o ra eviclen ti le connessioni
con queste ar ee. Su l versante tirreni co nelle va lli ciel Savonese, clal Letimbro
al M arernola, il termine « Bricco» è anc ora usato, ma assai meno frequente­
me n te. Al cii là cii una lin ea che va cla Pietra L. allo spar tiacq uc principale (ecl
al confine clella provincia), questi to po nim i cliven tano estre ma me n te ra ri,
salvo che nell ' al ta va lle clell 'Arroscia (anche in questo caso in evide n te rela­
zione co n l' uso che di questo termine fa il di aletto piem ontese, nelle aree al
di là della displuvi aie) (21).

Ad ana loghe conside ra zioni si pr estano cliversi a ltri toponimi, co nnessi
con termini del lessico geogra fico e rigu ard anti i rilievi o sempliceme nte la
loro som mità. O vviamente per pot er tra rre - att raverso opportune compa ­
ra zion i - qualch e conclusione, sa rebbe necessario considerare la serie com­
pleta dei toponimi di ta le sign ificato ed even tualme n te estende re l' indagine
addirittura a tutte le voc i riguardanti le forme del terreno. Da ta la natura
di questa nota, dedicata all'esposizione di risu ltati parziali, mi limi to invece

(2 1) Pochi e sca rsa me n te signi ficativi sono i der-ivm i : Bricaia, Cal ice L. , 92 I SO (local ità abita la ); CQS~ Brichrlà, Ca iro ~L,

81 II SO ; Cast Br ìccabcìti , Castellaro, 102 I SE ...
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ad alc uni gruppi di toponimi di più la rga - e nello stesso tempo ca ra tteri­
stica - diffusion e,

Il « Pogg io» potrebbe sembrare, almen o tenendo presente il sign ifica to
corre n te della lingua it alian a, un termine usat o esclusiva mente per indicare
un mod esto rilievo , dall e forme dolci. In effett i esso dà luogo, in Liguria ,
a mo lti toponimi che si incontran o anche in aree assai eleva te, con ca ra tte ri­
stiche tipicamente montan e.

Si hanno esem pi, usat i in assoluto (e cioè senza quali ficazion e a lcuna)
in un 'area assai vasta, che va dall ' alt a Val d 'A veto e da qu ella della Sturla
di Borzonasca all' Alben gan ese e all' estremità occ ide n tale della Liguria.
In molt i cas i essi si rifer iscono a cime supe riori ai 1000 m. (Il Poggio, S. St e­
fano d 'Aveto, m. 1056, 83 I SE ; così pure a Triora, m. 1123, 9 1 II NO ),
anche se la maggior pa rte di tali toponimi, spec ia lme nte nella parte occ i­
dentale della provincia di I mperia, si rifer isce a ril ievi fra i 200 cd i 600 m .
An ch e questo termine dà luogo a toponimi che si riferiscon o ge nerica mente
a una regione collinare (Poggio, Prelà, fra 300 e 400 m ., 102 I N E), oppur e
_ e più particolarmente - a un a località abita ta, q uasi ~empre su ~n ' altu~'a
(Il Poggio, R ezzo, m. 550 circa , 9 1 II SE), ad un nu cleo di case rurali (POggIO ,
Vobbia, m . 698, 83 IV NE; così pu re a Vasia, m. 450 circa, 102 I N E ; cd a
Pontedassio, m. 400, 103 1\ NO ), qualche volta ad un centro vero e proprio
(Poggio, Cas anova Lerrone, m. 205, 92 III SO; e così pure a Sanr emo, m . 189,
102 II NO ) (22).

Anch e in questo caso bisogna tener con to della numerosa ser ie di top o-
nimi in cui la voce compare come secondo termine (Case del Poggio, S. O lcese,
m . 205 circa, 83 II I NO, in posizion e eminente ; identico top onin:o si tr?: a
ai confin i fra M end atica e Cosio, m . 1200 circa, 91 II NO ) e di q uel li m
cui il «Po ggio» è qualificat o da un 'agg ettivo o da un a spec ificazione che lo se-,
gu ono (Poggio Rotondo, Borgh ett o S. Spirito, m. 351" ~2 II NO,; p'oggio di
T enarda, Pign a, m. 1400 circa , 102 IV TE). In topo.n~ml cO~pOS t l d i qu esto
tipo talora il termine «Pogg io» appa re nella tr ascr izion e di alettale « Peso »,
già ricordata (donde Peso Alto, Vendone , m. 439, 92 III ,so, Peso Grande,
fra Castelbia nco e Vendone, m. 1092, 92 II I NO, e COSI Via).

Ancora un a volta dunque gli elem enti altime trici e morfologici non sem­
bran o influire sull' uso, nè del termine, nè dei rela tivi to ponimi . Sign ific~tiva
inv ece appa re la loro di stribuzion e; infatti il tip o « Poggio » e « Poggi » è
q uasi sconosciuto nella provincia della Sp ezia; nel resto della Liguria .è usat o
un po ' dovunque, ma non molto frequentem ente (e con un'area di anco r
m aggior e rarefazion e nel Savon ese, specia lme nt e nell' en troterra, grosso
modo corrispondente alla maggiore densità del « Bricco ») ; compa re ~nvece in
nu mero elevat o di toponimi fra l'Albengan ese e la \ alle Argentma (ed a
monte fino ai piedi dei rilievi più alti dello spartiacq ue princip ale) : in questo
terri tori o le frequenz e più eleva te si riscontran o in un a ampia fascia di
mezza montagna.

Altri termini sono in vece usati per indicar e più particolarmente la som-
mità dei rili evi, spesso volendo anche specificarne una particolar e forma.
Così un nu mero piuttosto modesto di toponimi riport ano i te~'n:ini « q resta »
quasi esclusiva mente nella Ri viera di Pon ente (Cresta della Biscia, Pennaldo,
102 IV SE ; le Creste, R occhetta Nervina, 102 IV SE ), e «Testa», solta n to nel

(22) Qualche volta il toponim o Poggio è usato pe r ind icare non solo il ce ntro abitato, ma este nsiva tne nte anche la frazi one
ammi nistrativa c he ne dipen de (come an-ie ne , fuori dc i co nfini della Liguria, ma in area anco ra uu e rcssantc per la
top onorn asti ca ligurc , a Ca prau na, 92 III ~O) .
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lembo più occidentale della prov incia di I mperia ( Testa delle Collette Triora
9 1 II SO; Tes!a d ' ~llpe, . Rocche t ta ~ ervin ~ , ,1 02 ~V NO ). ' ,

U na maggior diffusion e han no I tcrrrum « Cuna» e « Ca rmo» di
signi fica to ana logo . '

La parte cac umina le di un rilievo è infatti indicata con la voce « Cima»
in una estesa fascia dell'ent rot err a, corrisponde nte alla d ispluvialc pr incipale
fra Gen ova e Savon a, ma soprat tutto atto rno al Monte Beigua cd ino ltre
nelle aree p i ù eleva te dell' estremità occident ale della regione, ' con par ti­
cola re frequenza alla testata della va lle dell 'Ar roscia e su i d ue versanti della
vall e del R oia. Dalle vari e qu alificaz ioni e spec ificazioni risulta un a serie
pi uttosto numero.sa di . toponin~i , con aspe tti simili a q uelli già rileva ti per
Il «Mo nte» e per Il «Bricco» (CIIlla Legea, Gen ova 82 II N O ; Cima delle Armasse
Cosio, 9 1 II NO ). In taluni cas i il termine è usat o nella forma accresci tiv~
(Cim.ol/e. Cianono, Trio r~" 9 1 .II SO ),. Non ma nca no esempi di uso assoluto,
p.e~· ind icare un a 1 0~ a lI ta ~b l ta ta iCima, Arenzan o, 82 III SE ), ed alt ri rife­
n tl. alla ,Pa rt e su pe l:lO r~ di un~ valle (Cimavalle, Savona, 8 1 II SE), di una
sa lita .(C.IIlla a /Hol/t~ , ~ I co.nfin.1 fra Sa.von a e Quilian o, 92 I NE ), di un pa­
scolo tCima del Prati (11 COSIO, al confim fra Pornassio e la provin cia di Cuneo
~ l II NE) (23). Qualche altro toponimo in cui qu est a voce, sia pur e nell~
forma altera ta, compa re come secondo termine, fa pen sar e ancora un a volta
ad un 'arbi trar ia agg iun ta - ad op era del ca rtogra fo - della prima parte
me~ tre l'uso sponta neo d,ovrebbe es~e re in senso assoluto (lHonte Cimone:
C<;>SlO, 91 II NTq; M onte Clmon.asso, Tno~'a , 9 1 II ~O; M onte C~maglia, l\II ~ ssi­

n:mo" 92 1\ NE). ,Infine va ricorda to l uso, che SI pot rebbe dire avve rbiale,
di « C~ma~} p~r specificare, qu ale secondo termine, la posizion e di alt ri top oni mi
(ScoglIO di Cima, Genova, 82 II NO ) ; S. Biagio della Cima, ca poluogo di co­
m une, 102 III N E).

La di ffusion e dei «Carmi» , sporad ica in alcuni lembi della Va l di V ar a
e dell' en tr?te.rra .della R !viera d.i Levant e, si fa assai più densa nell'intern o
d~ll a J? rovm cla di I mpen a (particolarmente nelle aree più eleva te) ; ta le ter­
n:me e ben r~ramente usa to fra Genova e Savona, ed in tut ta la provincia
di Savon a (cioè pr oprio nelle aree in cui più largamente si usano le voci
«Cima» ~ sopra tt utto «Bricco ») . Anche in questo caso si hanno esempi di uso
assolu to (d Carmo, Dolcedo, 102 I SE; i Carmi, Prelà, 102 I NE ), a ltri in cui
la .voc~ co mpm:e come secondo termi ne, or a con il sospetto dell' aggiun ta a
rb~ trana del ,P,nm? ~Mo!lte Carm?, B~sall a , 83 IV SO ), ora in toponimi sulla
CUI spon~ane~ta on gmana non ,SI pu o sollevare alcun dubbio ( Testa del Carme,
Castel Yltt~no? 102, IV NE). PiÙ spesso il «Carrno » è seguito da agge ttiva zioni
o specificazioni van e (Canna del Corvo, T riora 91 II SO· Canna Albarazza
M olini di T rior a, 102, I NO ) (24) . " ,

M olt o meno. numerosi sono poi i toponimi com prende nti il termine
«Corrn a» (o .va n e forme ana loghe, tutte rapportab ili al latino culmen) ; se ne
h~nno esempi, non fregu.enti, a parti re dall ' en troterra di Chiavari, a q uello
di Gen ova e Savo na , al Finalese (ed all' a lta Val Bormida ) nonchè nella parte
più occ identa le della Liguria (25). '

(23 ) Va r~I ~ \'at~ che il toponimo Cimata lle si riferisce ad un piccolo ce ntro abi tato ; quello Cima a .\lOlllà an cora ad una
localit à abitata, mentre la Cima dei Prali di Cosio ind ica un mont e ver o c propri o [rn . 1532) .

(24 ) Vedi G. P ET RACCO S 'CAR DI , Toponomastica di Piglia , op. ci t. , pag o 74, a proposito di Carmi Binclli.

(25) Vedi ancor a G. P ET RA CCO Sr c A RDI , T O/10'10111051;, 0 di Pigna, op . cit. , pago 84, a prop osi to di Cormo.

- 87 -



Gaetan o Fe r ro

I nfine toponimi contene nti i termin i « Pizzo » (e « Picco », « Penna »
con i vari altera ti, « Pe nnina », «Pe nno ne», « Penne llo», « Pun ta», « Rocca»
e «Roccia» ), hanno una diffusion e va riame n te numerosa, con aspet ti assai
interessanti , che peralt ro sollevano p roblemi sui q uali le in dagin i son o
ancora 111 corso.

Dall ' esame dei toponimi fin qui illustrati in ogn i caso mi par e risulti
abbastanza chiaro che la top on omastica , alm eno per la parte fin q ui studia ta ,
è stre tta me n te legata al lessico geografico d 'uso com une nelle vari e aree .
R isul ta anche che gli elem enti altime trici e morfologici recan o con tributi
assa i modesti (e com unque gener ici) per spiegare l' uso e la diffusione dei
vari termini di tale lessico e quindi gli asp etti della topon om astica. Quasi
sem pre appare necessario richiamare fenomen i e fatt i, linguistici e dia let tal i,
che non rien tr ano nella competenza dello studioso di geogra fia. I n og ni caso
la R iviera di Ponente, sia nei lembi più occid entali (p rossimi alla Pro venza)
sia nelle aree montane (anche della provincia di Savona), adiacenti al Pie­
monte p resenta aspe tt i di par ticolare in teresse ; la soluzione dei relati vi proble­
mi potrà - spiegando la diffusione dei termini geografici e dei rel ativi topo­
nimi - illum inare anche su vicende finora po co note (o mal conosciute)
del popolamento e della valori zzaz ione di q uesti terri tori.

S E G N AL AZI O NI

Nuovi « Quaderni Ligusrici »

120 - G. R AIT ANO, T. O . D E l EG RI, San Siro di Struppa. A proposito
di un restauro. Pagg. 64, L. 550 .

121 _ G IUSEP P E MIZZ I, Lettere inedite di Antonio O' Hara. Storia di un
diplomatico e di alcuni quadri. Pagg. 16, L. 250.

122 - G E O PIST ARI NO, Problemi cronologici nell'iscrizionefun ebre d' Isnar­
do I Ma laspina. Pagg. 4, L. 100. ·
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A nticJle f amiglie genovesl

PORRATA
L'argomento h~ per FAutore anche un interesse personale, lodevolissimo; ma egli,

parte.ndo d~, questo ~nteresse che ~ollecita la sua diligenza e gli porge strumenti di infor­
mazione gla raccolti dal tempo intorno a lui , conduce l' indagine oltre il limite della
curiosità di famig.!ia, ~ ne nasce quasi un modello di studio sul/a vita di 1lI1 « gruP/JO »
operante nell'amblt~ (Ii que~/~ società genovese in cui, come è risaputo, le famiglie hanno
avuto sempre, ~u l plano POlttl~O non meno che su quel/o economico e sociale, un significato

ben dicerso e maggIOre che quel/o strettamente demografico e privato.

C:~ncordemente gli stud.iosi in~ i cano i Porrat a come origina ri di Voltri ( l ).
In fa tt.1 Il cogno me POITa ta SI man tiene tut tora diffuso in Vo ltri con freq uenza
maggIOr e che altrove . Conferman o am pia me n te ciò le Pasiue VaItresi del

G
~

sac . . B. Cab ella . Si inizia infatti nel 1257 con Fred enzon e e M archisio
Porra ta , propriet ar i di terre in q uel ci i M ele, e si con tinua, att raverso tutta
una serie. di .figure l:ninori (2)., con Alb erto fu Ambrogio (1650), che lascia
la masseri a di Carnoh erede universale del suo cospicuo patrimoni o immobiliar e
e ter riero; Gio Batt a (1653), « paperaio » , m unifico benefa ttor e della chiesa
di S: Erasmo,. i.t ~{ . co France?c,o e Giuseppe .(1714), che sovveng?no con
cospicue ela rgizioni alle necessita della costruzione e della decor azion e dcI
? UO VO tempio ~I e i Ss. . Nicolò ed Erasmo, l'aba te Fr ancesco (1739) , sepolto
111 detta c.hl~sa innanzi a lla ca ppella dci Crocefisso ago nizza nte , di proprietà
della famiglia, Nicolò M aria (1704-5) , Capitan o di Voltri, cd infine Bene­
detto (1800) , giudice di pa ce a M ele (3) : a tacer e di G io. Giacomo ~' escovo
di Noli, di cui direm o distintamen te. '

Ma ~no o pi ù nuclei familiar i di nome Porra ta compa iono anc he in
Genova sin da epoca assai remo ta . Il Giscar di ricorda un Giacomo Sa lvago
olim POITata anziano di Genova nel 1408. O ra dalla duplice spec ificazione
de! cog nome si deduce da un lato l' aggregazione dci Porra ta all'« albe rgo»
del Sa lvago, da ll' alt ro la possibilità che la fam iglia preesistesse in Genova
con~usa in qu ell' aggregazione; nel qu al caso si potrebbe risa lir e par ecchio
addietro nel tempo, da te le ant ichissim e or igini dei Sa lvago, che compaiono
nelle cro nache genovesi a partire da l 1221 (4).
. . ~'Ia per rimaner e sul terreno delle notizie positive e con trollabili, ci

rifacciamo ad un Gero nimo Porra ta, che il Giscardi dà come « figlio di
T om aso, fabbro, consigliere di T omaso Fregoso, l' anno 1455 », precisando
che «sedeva anzia no di Geno va negli anni dal 1453 al 1474 e fu console
degli or efici, come ved esi nella ca ppella di essi nella chiesa delle Vigne l' anno
1459 » . La genea logia di lui è conforme a qu ella che ne è tracciata da l Buo-

( 1) C:osi il G ISCAR DI , OT;g;,~; cfa~/; .dfl/( ."obil; [amiglir di Gm ora, :\ 15., \"0 1. I V , p a go 1628-29 : il F J-:DE RI CI , Origine at llt"famig lie­
dr Gl'1Iot'Q, :\ ls. d e lla Bib]. U IlI\". d i Ge uo ve ; An gel o :\1. SCORZA, Le fami glie nobili grnotrsi, Genova, 1924 , pago 196 ,
n .. 6 16: ç;osì pl~·e_il. compil~tol"e. ~ forse :\l a1"c ~1I0 St ag lie no ) d ell e Brevi notizie sulla "ohi/là ~~(llOl" r su'le famiglie nobili
csutmn Fanno 1/ 9 / , 111 Comi stona sulla Liguria r su Genom , G enova , 1858 . pa go 25 1.

(2) Cos i Anton io P., pago 324 ; G iacin to e Agostin o, pago 267 ss. ; G iuseppe fu Batt a , pago 2 19.
(3) Cfr. ne ll'o rd ine in C..\B F. LL~\ , cit. a pagg. X V II e 595 , 52 1, 1551433 , -lO, 38 1. Altri rife ri ment i a i P.a pago 3 39 4 15

421, 433, 493, 495, 521, 522, 524 , 528 , 568 , 569. ' ,
(4 ) Cfr. ad es . C . F OGLIETTA , La Repubblica di Gcnom, Mi lano 1845, pago 34.
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naroti (5) , nell a quale egli a ppun to a tt ra verso un T omaso e un l\rlar tino
·d iscende d a un altro G eronimo, senza dubbio lo stesso cita to dal Gi scardi
per il 14·08.

Geronimo fu Console dell 'A rte d egli ore fici nel 1454 (6) , ebbe in mogli e
Giuseppi na Borlasca , sorella d 'Acursio, e non doveva essere il prim o della
fa miglia ad essersi ded ica to all'ore ficer ia. Se si pen sa infa tti ai rigo r i, ag li
esclusivismi, a lle tenden ze sosta nzia lmente monopolist ich e cui si ispirava no
allora, in gene re, le orga nizzaz ioni profession ali, appa re proba bil e che a ltr i
Porra ta lo abbia no precedu to nell ' esercizio dell ' a r te (7). M a sem bra co m unq ue
fuori dubbio che il Geronim o non sia sta to il solo dei Porr at a ad a ffermars i
co me orafo di chia ra fama (8). Di uno d i essi era no « pregevolissim o lavoro »,
come ricorda il D e Simo ni (9) i due schele tri d ' argen to posseduti dall 'Arei­
co nfra ternita della M orte, di strutti nel bombardamento fra ncese del 1684.
D i Feli ce Porrat a, infine, sono taluni lavori eseguiti nel 1705 su disegno d el
M araglia no per il completa men to della Cassa d 'argento d el Co rp us D omini
nel T esoro d i S. Lorenzo ( l O). Forse il nom e di G eronimo era lega to anc he a l
M onastero Cisterciense già esisten te in Pra, ove un 'ep ig rafe faceva menzione
-di lavori fa tt i eseguire nell ' anno 1459 a cura app un to di un Gero nimo P . ( I l ) ;
ma non si può esclude re che si tratti d i una semplice omonimia , non ostante
la pi en a coinc ide nza delle da te, a tt esa la frequenza con cui il no me Gero nimo
rico rre n ella fa miglia .

Risul ta invece co n tutta evide nza pur dalle frammen tari e note raccolte
.ch e d all a metà del q uatt rocento i Porra ta erano in Gen ova sa lda me nte
a ffermati nel ca mpo economico e profession ale non meno ch e in quello poli­
tico . Ne è riprova , a lcu ni a nni appresso, il fatto che d ue Porrata, Gi acomo
e M at teo , in tervengon o nel giura me nto di fedel tà p restat o dai genovesi al
Duca di M ilan o. La cosa, oltre che per il suo significa to in sè, va seg na la ta
a nc he perchè il Gi acomo e il M a ttco sem bra che rap presentassero d ue nuclei
familiari di versi ; in fa tti solo Giacomo compa re nella ge nealogia del Bu ona­
roti : don de la deduzione che sul finire del sec. x v (il Giscardi, sulla base
di a tt i di Gottardo St ella , ca ncelliere, pon e il fatto a l 1488) gli aggrega ti
familiari dei P . fossero in Gen ova pi ù di u no, e che essi, co me si è dett o avessero
raggiunto un livello sociale ed eco nomico abbasta nza eleva to .

Co nfer ma la piena rispon denza d ella nostra tesi alla real tà tutta una
seri e di fatti che si sono verifica ti nelle età successive. I n primo luogo nel 1528,
a seguito d ella r iforma costituz ionale di Andrea Do ria, i Porra ta sono ascritti
all ' « albergo » degli Spinola : e sono , secondo il Giscardi (12) , Gerolamo
-Gio Agostino ( 13) ed i figli d i Gi acomo. Altri vengo no asc ritt i a i Salvago ( 14),

(5) Alberi genealogici di d ìrerse Famiglie Xob ilì, com/li/al; fio! :\1. R. B CO X .·\ R OT I A. ~ IAR IO J \ "0 1. III , pago 88.
.(6) V . la riprod uz ione de lla lapide sul se polcro dell'Art e degli Or efici a lle Vi gn e , con il nome dc i Porrn ta , in A. P ESCE

.\L\lX ERI , Inseg ne di A,I; in Genova, coppelle, altari e tombe, in « Genova » , luglio 1934, pago 549 .
.(i ) ~on sa rà dc i tu tto info ndata l' ipotesi che opera d i artisti d e lla nostra fam ig lia , oriunda appunto da Vo ln-i, sia no ta lun i

de i ricch i arred i arge nte i d i cui era dotata, sin dai sec . X II e X III , la Pieve d i S. M ari a Assunta in Voltri. Cfr. L. A.
CERVETTO, M emorie storiche: la corporaz ione degli orefici, in « Il Citt adin o n , Ge nova 2 dico 1893.

(8) Cfr. C ERVETTO, ch. , e L. B.-\LESTRERI, Professioni f arti nella Gm ora dcl hassaìo: lo Corporazione degl i orefic i, in « Il Lavoro »,
Genova , j o agosto 1943_

(9) L. D E S I~IOXI , Profili d 'artI' e di storia grnorcse: lo China Orat orio della M isericordia, in « Il X. Cittadino n , 8 nov. 1936.
.( 10) Cfr. G. R I" A, Patrimoni artistici di Cm ora : il Tesoro di S_ Lorenz o, in « Corrie re d. Liguria » , Genova, 8 apr. 1955.
( 11) Cfr. Il Sacro Ordine dr; Cistrrdmsi iII Liguria, in « Giornale degli Studiosi )', Genova , 1872 , pag o28 8. L'art icolo, an onimo,

è fond at ament e attribui to ai Frate lli R ernondini .
"( 12) Cfr, anche in A. FRAXZOXI, Famig lie nobili di Genova. :\'15, alla Ber-io , del 1736, una ta vola choc raccogli e tu tti g li ste m mi

de lle fam iglie aggregate all'« albe rgo» degli Spinola , t ra cui, naturalment e , qu e llo de l Poi-rat a .
( 13) Dal Buon nro ti , che segue solo un l'alno de lla famiglia , risulta iscritto a ll'« alber go n de gli Spino la un Gio . Agostino,

che può e sse re altra person a da l Gemiam o G io. Agostino del G iscnrdi , perch è lo stesso Giscardi , in a ltra parte de ll'opera,
cita un Gio . Ag ostino di Giacomo ch c no n avrebbe altr im e nti mot ivo di esser c itato a parr e . D 'al tronde nel 1528,
co m e si è visto, d ovevano esse r fiorenti in Genova più famiglie dal co gno me Por-ra ta .

.( l4 ) Cfr. F. .:\1. ACCI:'\ F.LLI, Compendio della storia di CtIIOl'O , ecc. , Genova, 1848, tom o II , pago 143 ; G. :\1. SCORZA, cir.,
pago 196 , ecc.
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conferma ndo q uel ra pp or to tra le due fam iglie che esisteva orma i d a olt re
un secolo a lmeno .

Secon da ria ment e va nno tenute presenti le ca riche ricoperte da mem bri
della famiglia : un An tonio è fu nz iona rio dell ' Imper at ore nel 1507, ed un
Gi acomo uffìzialc d i Gazaria nel 15 16 e luogotenente in Corsica nel 1529
(Gisca rd i) . I nfine c' è il vas to in trecc io di parentele sta bilito a ttra ve rso i
m atri mo ni con molte fra le più cospicue famiglie genovesi d ell ' epoca . Anche a
conside ra re solo il ramo stud iato da l Buona roti , si consta ta infatti che nel
giro di non pi ù d i cinq ue gene raz ioni, i P . vengono a trova rsi im paren ta ti
coi Lorn ell ini , gli I nt erian o, gli Spi nola e i G iustiniani ( 15) . Del resto alla
vita d i spose era no preparat e, conforme a lla loro cond izione socia le, le fan­
ciulle d ei Porrat a . Bast i ricor da re com e tal un e di esse sia no sta te accolte,
in va rie epoc he nell 'or a scom pa rso mon astero d i S. T om aso, « ove conflui­
vano le figlie dei signori, con più o men o q ua r ti di nob ilt à » (16). N è l'educa­
zione ch e q ucste fanc iulle riceveva no doveva essere cosa da po co se ve rso
la metà del sec . XVI Gerolamo Ruscelli da Viterbo, che acquistò vas ta fama
letteraria vive ndo in Venez ia, un in suo scr itto sulle più stima te ge ntildonne
ital iane d el tem po , tra i nomi di ven titrè geno vesi « nobilissim e et del pa ri
bellissim e et onora tissirne signor e », potè a nno verare a nc he quello d i M aria
Spino la Porra ra , essa stessa nutri ta di sever i stud i letter ar i e rim at rice
aggrazi ata ( 17).

A co nfer ma della POSIZion e rileva nte dei P. nella vit a ge novese del
passa to si può tener present e a nc he il fat to che nel Ba nco di S. Gio rgio vi
erano più «colonne» intesta te a membri della famigl ia (18) . Delle loro ric­
chezze essi per altro sapevano fare il mi glior uso, non resta ndo sord i all' im­
perativo della solida rietà soc ia le : si ricord a tut tora tra i benefa ttori d ell 'Al­
bergo d ei Poveri tra '600 e ' 700 un Pietro An to nio P. ( 19), e legata ad opera
alta mente ben efica - il Co nserva to rio d ella SS . Annunziat a delle I n teri a ne
per fanciu lle or fane, fon da to nel 1609 d a Paolo Ba ttista Inter iano e tu ttora
esiste n te - è un a Por rata entra ta per matrim onio in quell ' an tica famigl ia .

No n è ag evo le seguire i P. in tutt i i ca m pi in cui, nel volge re dei secoli,
essi furono variamente presen ti , anc he perch è mo lti di essi emigra rono in
terra stranie ra . Se ne tr ovano un po' ovunque, in Europ a non men o che oltre ­
ma re, in Afr ica ed in Amer ica . L'elen co può ini ziarsi con un Giova nn i,
oriundo ge novese ma di famiglia corsa emigrata in Fran cia al tem po di
Sarnpi ero (20), che d al 1582 al 1597 fu a m minis tra to re d el Bastione di F rancia
nell 'i sola d i T abarca. U n ramo dei P. è fiorito d unque in Corsica ed ha
ramifica to in Francia e n ella lon tan a isola tunisina: n è è da stupirsene : è
nell 'animo d ella ge n te ligure l' anelito per enne a corre re e a spander si, in
volontà d i affermazione e d i conquista, per le vie del mo ndo. Il caso di Gio­
va nni non è isolato neanche nell'am bi to d ella fam iglia stessa . U n solo esem pio :
nel corso di un 'unica gene razione, nel primo Seice nto, ben q uattro Porrat a si
trasferisco no in paesi stranier i : F rancesco è in Fi andra ca pita no di cavalle ria
Grego rio comanda nte di gale e ag li ord ini del re di Spag na, Pi er Fra ncesco
è in Spagna e vi muore senza d iscendenz a , e Gia como va rca l'Oceano e si
sta bilisce d efinitivamente nel M essico (Buonaroti) .

"( 15) I p , si imp are ntarono inolt re co n M a n d e I l o, Chiava ri, Ca ffa ro u i , M cre il o , Spe ro ne , ccc. Cfr. Ik o :'\ARoTI, cito
( 16) Cfr, A . COSTA, S'ln-golatllrr dai registri parrocchia li di Genova, in « Raccogl itore Lig u re n , ot to bre .. 1934 , pag , 6.
(1 7) Lo scritto dc i Rusce lli è cit. da l BELGRr\:'\O, D ella rito primta dci Genovesi , Gen ova , 18 i 5 , pag o 483, n. 3.
(l O) Cfr. G ISCAR DI, cit. c CABELLA, cir ., pago 495.
(19 ) Cfr. in « Giornale deg li Studiosi n , G enova, 13 fcbb . 1869, pag o 104.
,(20) Cfr. A. RIGC IO, Tolmrca f gli schiari iII Tunisia da K ara- Othman D ry a Kora-X loustafa D cv, in ASLig. , val. LXVII , 1938,

pago 259, Il . 4.
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L'elenco d ei membri d ella famiglia emigra ti 111 ter ra stra niera potrebbe
con tinua re , solo che si estendesse ro le ri cer ch e, ten endo conto an ch e delle
variazioni grafiche e fon etiche subite d al cogno me originario nel suo adegua rsi
all'ambiente linguistico della patria d i adozion e. Già l' Odcri co (2 1) eb be ad
osservare : « ... i nostri Ge novesi per una viziosa pron unzia elidono in mo lt i
nomi l'ul ti ma silla ba e di con o per esem p io Porrà invece d i Porrata ». Sta n te la
fac ilità di tali deformazioni linguistich e, spec ie in a rea neolatina, non è
d a esclude rsi, in qualche caso alme no, la possibilità di un a derivazione del
cog no me fra ncese Porré (22) e spagno lo Porras d a q uello della nostra a n tica
famigl ia ge novese.

M a, fuori del ca mpo d elle supposizioni, a de lin eare la storia d ei P .
bisogna aggiunger e l'elemento rappresentat o dai membri della famigli a che
si di stinsero nell a ge ra rc hia d ella Chiesa e nell 'erudizion e sac ra. Il primo
in ordine cro no logico è fra Sisto Porra ta, Superiore G en er al e dei Basiliani
Armen i (23). M al a ugura tarnente però d ell' op er a sua in seno e alla direzi on e
d ell 'Ordine, operante in G enova sin dai primi del T recento (24), è quanto
mai d isagevo le di scorrer e perch è l'Ordi ne stesso fu soppresso nel 1650 e
la docu m entazione rela tiva è mal rintracciabi le. Sisto P. co minc iò ad aver
veste di Superior e nel 162 8 : altro non si è in grado di rico rda re in proposito ;
ma d i u n a par ticola re d evozione d ella fa mi glia per q uell' Ordin e sem bra
seg no il fatto che nella chiesa dei Basilia ni (S. Ba rtolomeo, dett a perciò
« d egli Armeni »), era il sepolcro di u n a ltro Porra ta , q uel Gi o Agostino
r. di Gi acomo che abbia mo trovato iscri tto all ' « albergo» degl i Spinola (25) .-

Pi ù estese sono le notizie su Gi acomo (26) , vescovo di Noli . Egli , d ottore
in a m bo le leggi, ottenne la ca tted ra vescovile nel 1687 , cd era sta to in prece­
denza rettore di S. M a rco in Genova e ca nonico arcidi ac ono della M etro­
polita na (27) . Egli esplicò vasta a ttività a favore de lla sua diocesi, tanto che
rievoca ndo la sto ria religiosa della No li d i q uel tem po l'abat e Francesco
Poggi (28) cons ta ta che, nella sua povertà, la region e potè di rsi « assa i for tu­
nata » di essere retta d a un così zela n te pastore. Il fatto di maggior r ilievo
nell ' ambito del suo vescovato fu la sinodo di ocesana d el 1692.

Figura d i rili evo nel ca m po religioso, e a ncor più in q uello letterario,
è in fine il padre Giacomo Fi lippo P. , d ella Compagnia d i Gesù , morto nel
1784, il cui nome dovrebbe av ere oggi, più che non abbia, un posto nella
storia della lett era tura e del costume genovese. P ur ta cendo delle sue doti
d i la tin ista , soprattutto come scrittore di epigra fi (29) , è d a ricordare tra
l'altro la prefazion e apposta alle lettere del Chiabrera , d a lui ri trovat e e date

(2 1) C fr. G . L. OOE RI CO , La ìcrc Ligustichc, Bassano, I i9l , Lettera X III , pago 123.
(22) C i sa rà un l'appo rt o pila ch e di som iglianza di no mi tr a Carlo Poré c , gesu ita e d OI'alOl'C sacro fr a ncese , au tore , c il pad re ­

Giacom o F ilippo P OIT ata (d i cu i in appresso), tr a d utto re d e lle ( Orozioni latine pancgi riche » e d ito a G enov a ne l 17il ?

(23) Cfr. Desciz ioni delle I,,'!turr, sco/IUTe e archìtruure dir troransi in alcune cittò , borghi e casu ìl ìi dd/e due R ìriere dello Stoto Ligure,
I. Gra vicr, Genova , 1780, pa go2 17 ; Cenni storici .Hl Gmora e la Liguria, Cane pa , Ge no va , 185B, pag, 226; L. .\1 . LE" ATI"
Cronaca drl concento di S . Bart olomeo degli Armeni ( 1380- 1908) , in « Str enna d el C irc olo S. A lessan d ro Sauli H, Ge nova, 1909.

(24) Ab ban d on a nd o il paese d 'orig ine di fro nt e a l dil agare del fu ror e musu fm an o , i m on aci a rmen i d el co nve nto de lla
M on ta gn a X e ra o Amitauro ri e bbe ro in G enov a la 101'0 prim a n uov a se d e sta bile . Pe r ciò la c ittà fu prescelta a re si-.
densa de l Su pe rio re Generale d ell 'Ordi n e, che pure in seguito fondò a lt r i conve nt i in vnr-ii paesi dell'Occ idente. ­
Il Superiore e ra in or ig ine e le u o a vita ; in seguito (e così a l t e m po de l nos tro ) , l'i ncar ico fu lim it at o a quattro anni.
C fr. Descrizione di Grnota t dd Gmoirsoto, Ge nova, 1846 , vol . III , pago 148.

(25) II G ISCARDI, cir., precisa che il sepolcro, del 1585, fu poi re staurnto a cura di Alessa nd ro P. , figlio di Fra ncesco.

(26) « Giacomo ) è il nome che rico rre più spesso. Talvolta è ric ordato co m e « Gi o. Gi ac om o » (in D escriz ione delle pil - ,
turc, ccc. cir ., pa go 199 ), «( Gian G iacom o H (in Co m; 510Tici sulla Liguria c su G. H , ci t., pago 206 ). Su d i lu i cfr . CA­
BE L LA, cir. , pagg. 65, 66 , 243, 415 , 421, 433, 460, 482, 493, 495.

(2 7) G . B. SE,"I ERI.~, Storia ecclesiastica d i Gtn om t della Liguria, Torino , 1838, pago 182 .

(28 ) I n D escrizione di Gmora l dd Genoirsoto, Geno va, J84 6, va l. Il , pago 33 6.
(29) V edine alcune in SI. R EDA t: DI , Le statue dinanzi a/la facciata di Palazzo Duca/e iII Omom , in ASLi g., vol . LXY II , pago 220 ;:

a ltre in « Gi ornale d e gli S tu d iosi » , 1869, pa go 52 .
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per pnmo ~lIe ~ta 1r~pe C~)l1 un cOl' ~'edo : 'astissimo di no te (30) . Si aggiunga,
un lav oro m edi to, ti CU I man oscritto SI co nserva all' . niv ersit à di Gen ova
il « De rebus genuensibus dicersorio famulan tis ClIIII itinerante colloqulum anno 1780 »'
nel qua le , in forbi tissim o latino, immaginando un dial ozo tra un foresti ere
!n visit a a!la città e un suo accom pagna to re, si traccia "'un quadro d ci più
in teressa n ti della vit a dell a Superba, in tu tta la molt eplicit à dei suoi as pe tti
negli .ul timi decenni dci Sett ecento (31). '

L'?per a dci p~ c~re Gi ,:com o Filippo ribadisce pert anto, se pu r cc ne
fosse bisogno, lo spm to schie tt a mente ge novese elei Porra ta (32) . Di q uesta
real tà del resto è un riconosciment o oltremodo significativo un fatto p ur
esso di un rem oto passato, l'esser e sta ti i P . asc ritt i nel 1692 a l « Libro d'Oro »
d ella R ep ubbl ica di G en ova (33). A parte og ni altro valore, ce rto era con
siffat ta d eliber azi one che lo St a to espr imeva il suo a pprezza me nto verso i
cittad ini migliori .

A quanto detto fin qui va aggiun to che le prerogative nobiliari dei
Porra ta furo no a ttribuite a du e diversi nu clei d ella famiglia, come indica
il fa tto che il loro stem m a gent ilizio è raffi gur ato in due d iverse forme. I nfa tti
seco ndo lo Scorza (pag. 196) questa er a l' a rma dei P. : « Di rosso allo sca ­
glione d 'argento ca rica to di sei croce tt e di ner o cd accostat o in punt a d a una
fiam ma d 'argen to : a l ca po d 'oro all 'aq ui la nascen te co rona ta di nero (alias :
a l posto d ella fiamma è un por ro di verd e).

Il ri co noscim ento della nobi ltà dei P . con tinua fino alla fine della R ep ub­
blica a ristocra tica : nel 1797 , alla vigilia del crollo della indipendenza ge no­
vesc, due Porra ta , Filippo e Giuseppe M a ria , figu ra no a ncora nella list a del
Gl'a!? C:0ns iglio d ella S~renissima ( 3~) . Poi, nel disordine che segu e allo
sfasciarsi dello sta to, le VICende delle singole fa miglie perd on o ogni rili evo di
front e alla gravit à della situazi on e colle tt iva . I Po rr ata sem bra no così sco rn ­
p~ri re nell'ombra . U na trad izion e orale conse rva tasi nella famiglia tutt'oggi
esisten te n ella Super ba (35), ricorda che taluno di essi av eva lascia to la cit tà
per trasferirsi a M ila no, ove i d iscenden ti sopravvive re b bero sotto il cogno me
leggermente varia to di « Pon·a ti» o « Por ati ». Quelli r imasti a G en ova
dopo la ra ffica rivoluzionaria e il tramonto d ell ' ast ro napoleon ico, non p res ero
più parte att iva alla vita pubblica. Il loro assen te ismo, forse detta to da un
sen so di scontrosa d iffidenza verso il R egno di Sardegn a, nuovo padrone della
loro già libera terra, fu così persistente e completo da poter d are la sensa zione
a metà dell ' O~tocento che l'a n tica fam iglia fosse add iritt ura estin ta (36).
I nvece sopravvivevano a ncora a lmeno due nuclei famili ari dei P. , quell o di
Fra ncesco, che fu tra i co llaborat ori del prof. Pietro M , Garibald i a ll' Osser­
vatorio astro nomico dell 'U ni versità (37) , e quello dei c ug ini di lui, Antonio

(30) Edito n e l 1762 in Bologn a pe r i ti pi d i cc Lelio d ell a Volpe im presso re d c ll'Lnstiu n o dc lle Sc ienze ». Lo cita spesso lo
S I'O TO,H.:'.;o n ell a sua Storia leìtrraria della Liguria, Cfr. a nche L. Ih I.ESTRERI, Critica letteraria d 'o ùri tempi : L' l'pisla/ario
dci Chiabrera ilei commento di l' . G. F. P., in « Il Xuovo C ittad ino» , lB febbr. 1938. T ra le a lt rc pu bb licazion i d e l nostro
è la tr aduzione d e lle Oroz ìoni latine panrgirichr d e l p, C . Poréc , Ge nova, G csini ana, l i il , c ito sop ra, Il . 22.

(3 1) Su l p, .G i a co~llo Fil ip po l~ . cfr: : SllPIJlemmta Bibliotlucac s(T~'jJlo"m,1 Societatis J CSll , Sul'!J/ol/rnll/m l , Romae, .\ lDC C CXl \ ·,
pago ~2. d cII Indrx gcncralis scrsptorum: e L. R 'L ESTRERI, L'Ila scrnt orc gcnoresc del Scì trccnto, in et Ge nova H, febbr. 19·14,
pago _3.

(32) Ai n omi già ricordati è da ag giu nge re Que llo di Giovanni T o m aso P., Capi tano d i R a pa llo n e l 1628. Cfr. A. R . SCAR­
SELL,",-, Annali di S. _\IaTJ:/rrrila L. , R a pall o , 1914, ' -01. I , pa go 125.

(33) C fr . ACCI=,," ELLI, c it., tomo II , pago 143.
(34) Cfr. X ohillà gcnotr sr (R . Decreto 18 dico 1889 l a/IT( disposizioni circa ì ì ìitolo marchionalc.. . Liste di nobili genotrsi riroui nel

1797), Genova , Sor do '\l l1li, 1890 , pa go 25.
(35) Così , spe ci fica ta mc nte, tra i P. del ra m o c ui appartiene la famiglia materna dello scr ive nte .

(36 ) C osi in Com i storici sulla Liguria i" SII Gm ora, Genova, 1858 , cit ., pa go 25 1.
(3 i ) S ull' ope ra sc ie nr ifica de l Fr a ncesco P. , e d ci su oi cooperatori presso l' O sse rva to rio , c fr. in « G ior na le d e gl i Studiosi )

18 70 , pago 3 10. C n ce n no anche in A. .\ l A=,," =,,"o , B ibliografia di Genova, pa go 503. '
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SEGNA LA Z I ON I

CEN OBIO

(38) :\"cI 190:? ce le b ra ndos i il ci nq ua nte na rio d e lla Societ à, al r-ag. Antonio P. , nonn o m a te rno d c l!o scrivc rn c , unico supe r­
sti te dci so c i fonda tori , fu offertn u na me daglia d 'o ro c d un a pergame na , che si co nse rvn no pr esso la fa m igl ia d c ll'A u uu-c .

e Leop old o. L 'u no e gli altr i SI mantennero 111 dispart e ogniq ua lvo lta il
Go verno regio, per accatt ivarsi forse simpa tie tra la locale classe di rigent e,
ebb e a stabilire prin cipi e a detta re norm e per il ricon oscim ent o dei ti toli
nobi liari già concessi da lla cessa ta Repubblica. Le idee di democr azia repub­
blica na patrocinate da M azzini e allora tanto diffuse tra i genovesi più aperti
ag li ind irizzi ciel pensiero moclerno faceva no apparire anacronist ica una
tale politi ca a chi vivesse nel nuovo clima spiritua le. Nel q uale operava sopra t­
tu tto l'An tonio P. (1825-1908), partecip e, tra l' alt ro, ciel moto insurrezion a le
ciel '49 . Del pari pa tr iot i i fra telli : Leopolclo (1827-1898), com ba tten te nel ­
l' esercito piemontes e nella campagna del '59, e Luigi , spe ntosi in giovane età
clopo breve violenta ma la ttia contratta ne l corso cii un 'esercitazione mi lit ar e.

M a Antonio ha un ulteriore mer ito per cui va qu i ricorclato : egli infatti,
convinto asser tore dei princip ii cieli ' associaz ionismo m azzin ian o, nella sua
veste cii fun zion ario cii un grancle complesso arma toria le, nel 1852 fu tra i pi ù

a utorevoli promotori clella fondazione della be neme rita Società dei Co mmessi
cii Commercio (38).

Con q uesto ricorclo che dic e cii un 'aspirazione pensosa alla solidarietà
opera nte tr a chi lavor a e pr ocluce, tra coloro cioè alla cui a tt ivi tà la Superba
è cl eb itr ice cii pagine tra le più belle clella sua storia e clelia sua vit a ecl affida
le sue speranze nell' avvenire, sem bra significa tivo chi ude re le nostre pagine
su un a fam iglia che sep pe nei secoli esprimere con schietta semplicità le cloti
precipue clelia gente ge novese.

Il Movimento di Liberazione in Italia
Rass e gna bimesl ra le dell'lstitulo Naz. pe r la Storia del H o vimenlo di Liberazione in Italia

U n gru ppo di piccole opere , propri e clelia sua prod uzione più ta rcla,
conserva te a Bon assola nella villa clei discendenti, uni ta rnente ad ap punt i
e clocumenti inediti ( I) , ha richia ma to la mia a ttenzione sul pi tt or e M ario
Di Scovolo, non solo per la sostanzial e va liclità art istica cii alcuni aspe tt i
del suo lavoro, ma anc he e sopra tt utto per l'i n teresse che rivestì la sua d ecisa
presa di posizione nel moment o ufficiale cii qu el contrasto tr a accaclemism o e

È uscito il n. 74

Esce nei mes i d ispa ri - ~liIano - Abbonarn, L. 1500 - C. c . post. 32737
( I) Tutti i d ati ine diti ri sal gon o o a lle ( M rmoric » d a ttil oscri tt e d ci figl io (il not o pitt or e Antoni o : 1874-1956) o all 'Ar­

c hivio d ell a so ppressa R . Accad emia di Bell e A rt i di M od e na , che d'o ra innanzi cite remo co me « M emorie )) e H A llI
M odcna », Pe r tutto l'ing ra zio la Fa mi gli a Discovol o c la Di re zione d ell'Ist ituto d 'Ar te Adolfo Venturi d i M ode na ..
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v erismo che scz n ò un a frattu ra nella co ncezione stessa d elle ar ti figurat ive.
U n a r tista oggi prati ca mente ign oto ch e, nei lim iti d i una eq uilib ra ta valu­
tazione, m er it a di essere ricsumato d a un oblio tanto assoluto qua n to ingiu ­
s tifica to .

O rigina rio di ce ppo feudale gardesa no (S. Felice del Benaco, g ià San
Felice d i Scovolo), M ario d i Scovolo nacq ue a Cast iglione d 'I n telvi (2)
il 27 set te m bre 1840 da Paolo e da Luigia Da mia ni. Ed uca to dapprima
in un co llegio mi la nese, lasciò nel 1859 l' Universit à di Pavia per il ri chia mo
pa triott ico e sen time n tale dell ' unità d 'Ita lia. Volon tario nel Ser vizio Pro­
vin cia le d el X Fan te ria dal luglio 1859 ; sottotc ne n te dal marzo 1861, optò
s ta bilm en te per il servizio mi litare co me ufficiale .d i ca rriera, :'~n.endo a~~etto

nel 1870, q uale Lu ogoten en te, a llo St ato M aggiore d ella DIvIsIOne Milita re
di Bolog na .

Artist icamente cresciu to, nella prim a giov inezz a, a lla scuo la deI p aesista
Fa ustin o Jod i, dopo ave re pratica mente a bbando nato la pi ttura (in u na con
I' U niver it à), vi ritorn ò formalm ente nel 1867, co n l'isc rizion e al i - an no del
co rso di paesaggio presso la R . Accadem ia Centrale di Belle Arti di Bologna ;
ma tale rito rno era sta to quasi insensib ilm en te precedut o d a un suggessuirsi
d i sch izzi , d isegni e bozzett i ricava ti e sugge riti da episodi della vita m ilit a re
di ozni zio rno d i cu i ci resta purtroppo la sola test im on ia nza docum en tal e:
« . .. "'Il 6 M arzo 186 1 divenne sottote nente e fu m an da to a Gaeta . Poi gli
tocc ò a ndare di gu arnigion e nel Napolitano. L a sua ed ucazione artistica
seri a, ord inata , prod utt rice, co minc iò, e in gran pa rte com piè, nei fa ticosi
.a nni d urati a co rr er d ietro col Pallavici no a briganti e bastonare m a nuten­
zo li, V oleva ad ogni costo essere or di na to ai di stacca m en ti, ed allora che
~li altri riposavano o spe nsier a tamente, giovanilmente ,si divert iva no , egli

. ~t udiava quella na tura così bella e così tu tt ora indomita ; la s t udiava ~ la

.com pren deva , la ritraeva. Dop o i co m mil iton i si godeva no a rubargii. le
pagin e dell ' al bo ... ». Così Luigi Lod i, nel necrolog io (3), un po' fionto,
ma sin ceram en te appassiona to .

U na tela impon en te « L'ambulanza nella battaglia di Solferino » - ~i cui
ri parl eremo - premiata alla Esr osizione N az. ~i . Parm a del 18.10 e acq u.lsta ta
-dal Ministero della Guerra, gli va lse la definitiva co nsacrazione ufficia le e
giocò no tevolmente a suo favo re q uando il ~8 . m~gg~o 1871 il Cons~gli<? d ella
R . Accademia di M od en a delle Belle Arti SI num p er eleggere Il t itola re
alla catted ra di paesaggio, va can te da oltre due m esi p er la m ort e del p rofes­
.sore Susa ni , avve n u ta il 15 marzo 1871. Per m otivi di economia, le nomin~,

per statuto, erano rim esse a vota zione,. e non soggett~ a co n.corso: E Mario
Di Scovolo fu il prescelto, con 39 voti su 47 vo ta nti ; non:ma r~ tu a~~en.t e

-conferrn a ta dalla R. Accademia Centrale delle Belle Arti dell E milia m
Bologna (con la m aggioranza di « 20 fave bianche co n tro l nera » (4), e
ra tifi cata d al Minister o dell 'Istruzione Pubblica con R . D . 22-X -7 1.

Gli anni dell' insegnamento, brevi, m a in ten si, im posta ti su lla « scuo la
·d el ve ro nudo e crudo », ra ppresen taro no ovvia me n te una au ten tica ve~tata

rivoluzionaria per l'immobili tà di q uel tra nq ui llo rifugio dell ' accademismo
u fficia le : urtarono tanti pregiudizi e tan te suscettibilità, m a co nq uistarono
l' an im o degli a llievi. N e basti la testimon ianz a di un o d ' eccezione, poi tanto

(2 ) Il partico lare risu lta da lle « Xl rmorie » c d è co nfermato d a llo stato d i sc rviai o d e ll'artista '; in dat a .:N- ~ - 1 8 ?2 ( H A tti
X ìodmo » 1872). Erra pe riam o il CO:\I" :\'DL'C C I {Dizionario, Mi lano , 1962, \-01. II , pago 6:!:» , che dice Il DI Scovoto
nat o Il Proveaze in provin cia di Bre scia , donde in effe tti orig ina la fami g lia .

(3) In « Rass. le tte raria » , Bologna, ISi i, pagg. 158 e sgg .

.(4) Foglio de lla R. Accademia Cen tra le d i Bo logna n. 184 d c i 10-6-1871 (« All i M odcna » 1870-71, racc . 26).
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cele bre per a ltra via : Ad olfo Venturi (5) : « Il maestr o era piombat o a M od ena,
prod ucen do il maremot o nelle acq ue che te dell' Accad emia . In torn o a lui
ci a ffolla m mo , lo seg uim mo a schie re in ca m pagna , con un gra n fuoco d i
entusias mo, co n fed e nuov a nell'arte. Per un momento ste tt i in for se di ca m­
biare i lib ri nei pennelli, ma quest i lasci a i ca dere per sem pre q ua ndo giunse
la dolorosa noti zia ehe il Di Scov olo, reeatosi a Pisa p er m ettersi in sa lu te,
aveva spe n to co n i suo i giorn i il nostro fervore » .

Quando il suo nom e cominc iava a d a ffer marsi a nc he all'es te ro , come
ne a ttes ta un a mostr a londi nese, dove fìg urò acc a n to a T orna e D e N ittis
co n la pi ccola tela « Primavera » (6) , dolorose vicissitudin i co nseg ue n ti a
disgraziate vicende fìna nz iare e l'insorgere della grave ma la tt ia che ne ca ~l ­

serà la p rem atura di partit a (Pisa , 7 ma rzo 1877), lo portaron o al volontano
a bbando no della ca tte d ra, temporaneament e lascia ta a lla fin e ciel ' 75 e non
più ri presa .

Discor rere di M ario Di Scovolo su l piano strettamen te ar tist ico no n è
cosa agevole: un a trentin a di ope re - ta nt e ne abbia mo potuto teoricam ente
docum en tare (v. App. III ) - di cui solo di ciassett e, per ora, concreta m ente
not e e di rett amen te esa mina te, non sono su fficien ti a consen tire lo studio
serio ed appro fo nd ito d i un 'artist a ; tanto pi ù q uan do ap pare evide n te tr a
esse una notevole d ispa ri tà di stile.

P rescind ia mo da lle oper e ch ia ram ent e ufficiali, ad uso e co nsumo dei
pubblici co ncorsi (nè vo rremo sca nc.la lizza rc i per qu~ste ver~a t Ul~e d i 0l?p~r­

tun ismo, da cui non andaro no esen ti neppure maestri g ra ndI e riconosciu ti),
co m e l' a ccademico « Cimab ue che in t ravvede il genio ar tistico d i Giott o
pasto rello » (v. Ap p . III , 9); tela , co m unq ue , di pastose tona lità e d i a mpi.o
res piro, ove l' eccezionale rigor e d isegna tivo nor~ escl u~e un a fresca ser~sl ­

bi lit à paesistica . E limi tia moci a cinq ue esem pI che, 111 un a panoram ica
forzatam ente sommaria per la suaccenna ta carenza di elementi d i giud izio,
già possono dirsi sufficient i a inqu adrare la person ali tà d el pi ttore nei suoi
di versi mo menti.

I prim i d ue, tipici sogget ti mi lit a ri co nso ni ai tempi , e cioè « L'ambu­
lanza della battaglia di Solferino » , del 1870 (v. App. I II , 6 e fig . 2) e « Dopo
la battaglia » d i data incer ta , m a più o men o coeva alla preced en te (v. App.
III , 24 e fig: 3), sono già innega bili manifest azioni di sincero ve rismo, in ter­
pretato con viv ace person alità .

Il rizor e form ale del disegno e dell 'impianto co m po sitivo, anc ora la rga­
mente a~cora to a do gm i accade mici nel scenogra fico p aesaggio dell~ prima
tela e a un roman ticismo piu tt osto di m a nier a in « Dopo la battaglia » ; la
sorpre nden te abilità tecni ca di qu ella luce sola re assorbi ta e filt ra ta nel polve­
rone denso; la fed ele verità di queI cielo grigio, sporco , sul fa lsopiano n evoso
non m ortifica no, in fa tti , ma sono anz i il tel aio - sia pure ecces~ ivamente

ela bora to - su cui si in nesta l'ord ito di un a persona le interpretazion e d ella
realtà: la rassegnata sta nc he zza, resa co n to cco sorpre nde n te me nte rapido
e de ciso, che pervade, con un ' evid enz a q uasi fisica, g li uomini di Solferino;

(5 ) .\Ie1110rie autobiografiche, pago 2 1.

(6) In « Patria » , Bol ogn a , 26~5· IB76: « Da lla R ivista ingle se di Bell e Arti , c he si pu bblica a Lond ra , tog liamo qu anto
se gue riferibile ad un d ipinto del nostro am ico l'l'or. D i Scovolo : . .. .
" Dop o i quadri di De Xì u is, Torna e Fontan a , occ upa un 1'0 510 raggtl a,:d.e \"() I ~ I~ e lla I~rc sc nt e L~P?S IZIOl~ C ~nc n s lle

un a picc ola te la intito la ta ' Prhua vcra ' d e l paesista D i Scovolo. L e .q uah1a a r-tist ich e <. 11 ~1 \!CS10 {h p lll~o richiamano
l'a tten zion e d e l pubblico . E, pe r vero dir e , il sogge tto poetico la ve.l"lt:' SCI"UI!.ol?sa c la fi lll~sl.m a. eSeCtlZIO!le ,non s~~m~

gli ultimi pre gi di qu esto lavoro c he ha un difett o comune CO I quad r-i di Dc ~ lIl1 S . que llo , e roe di es se re <. 11 d imensioni
11-OPPO p iccole " » (sic) .
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(i ) :\1. I>J.; :\hCII ELI , Giomnni Fattori, Bramant e , Busto Ar sizio , 1961 , ta v. 74.

(8) \ 00' ad e sempio, a prescindere da troppo scontati raffronti co nte mpo rane i, la lcuc rn fe bbraio 1903 di Fattor i a Primo
Le vi, in L. \ · IT .\ U , Lrttrre dci .vtaa hiaioli, Einaudi , Torino , 1953, pa g o 9 1.

3, - M. Di Sco volo : Do po la ba t tagliu (particolare).

la tragica solen nità di q uel solda to riverso e di quei cavalli quasi sperd uti
nel erudo paesaggio dopo un a ba ttagli a.

Se per modern ità in ten diamo sincerità e sensib ilità indi vidu al e, questa ,
nella sosta nza, è già pittura mod erna. Che sia poi una pittura anche d eco­
rativa , anco ra troppo lega ta a canoni formal i, è un altro discorso che ci
po rt erebbe lontano, ma che n ull a togli e al risulta to ; anc he se per l'aggiun­
gerlo segue strade, ove l'immedi atezza della sensazi on e è rall entata da l
parzial e ricorso a mezzi convenzionali, e anche se an co ra vi eme rge una certa
retorica romantica (siamo ben lontani, ad esempio, d alla tragedi a così poco
solen ne, ma terribi lm ente umana del « Cavallo morto » di Giovanni Fattori (7) .
D'alt ronde, è un a retori ca che va giustamente inquadra ta nello spir ito del
tempo, e perd e allo ra og ni falsità ; ch è, di versamen te, tante cose potrebbero
essere tacciare di ret orica, sopra tt u tto nell 'arte figurativa; mag ari socia le (8)
invece che romantica o patriottica .

« Lavandaia » (v. App. I II , 17 e fig. 4), co me « Tnoemo », come alt re
tavolette dell 'ultimo peri odo, e del la più spontanea, in teriore produzion e
d ell ' artista, ormai lontano da ogni preoccupazi on e o tentazi on e di form a e
di conformismo, è un pi ccolo gioiello di poesia della natura, di una natura
vist a in con troluce, nei piccoli fatti della vita quotidiana; secondo la grande
lezion e cii Corot, eviden te mente ben e assimila ta. E non era facile, per nessuno.
Co n « Punto pili alto dello Stelvio » (v. App . III, 15 e fig. 6), l'art ista sfiora



4. - M. Di S covolo : « 1.<1­
\'llllciaia e ,

5. ,\ 1. Di Scovolo : 111-
terno di COII\ 'cIl 10 .

la macchia: l'i m peto prorompente di qu el tiro di ca va lli apparigli~ti, ombra
densa e conten uta che rotola nel bianco re da tormenta d ella neve circostante,
è un voluto contrasto di colori, una rottura col sem plice « vero n udo e
crudo »,

E all a m acchi a ancor più decisamente si accosta con « /nterJ!o .di con­
vento » (v . App. III , 19 e fig. 5), fuggevo le gio.co di lu c~ - che quasI ncorda ~
sia p ure in ton o minore? certi Cab~anca pnma m ani era me n? con tras~atl

del solito - ove tutto SI acc entra m quella raccol ta figura di mon achma
appena sbo zza ta , ombra scura in u~a chiaz~a .d i sole . Pen~ellata .r al?ida,
cor ta vibrante con solo un tenue n cordo di disegno un po compiaciuto.
Del ~utto scom'parsa la reverenza per i sacri ca no ni d ella scenografia acca-
demica. .

Più ch e difficile è impossibil e dire, sull a base di due tavolette Isolate,
se e qual e parte questa nu ova tenden~a possa aver .rappresentato nel~a ~eo:
l'eti ca d ell 'artista ; ma quanto lontani SIamo ormai da certe enunci azioni
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di principio parzialmente già cita te, e che converrà qui riprodurre integral­
mente: « O ggidì la pittura del paesaggio si confonde con quella di genere,
si pres tano soccorso a vicenda ed è difficile d efinirne i limi ti esa tti di sepa­
razion e. Convenzionale per il pass ato, ques ta parte dell a pittura è da qualche
tempo di venuta imitazi on e del vero; ma il solo paese senza macchiette (9)
superba mente fa tte ' non l'ammetto, perch è è tr oppo poco, non è pitt ura
nel senso stre tto della p arola . T ra noi si trascura ord inariamente il d ettaglio
e si accarezza la macchia ; sibben e chi fa meglio di noi, e fra noi quelli che
fanno bene, seguono la scuola d el vero n udo e crudo, dettagliandolo solo con
quella gradazione di colore colla quale l'occhio meno imperfetto lo vede
e lo distingue » .

(9) Il pe nsie ro corre spontaneo alla duplice versione de l (( Pont e di Xa rni » di Coree, d i cui la seconda , destina ta al Salon
dci ''l 7, debi tn me me m unita d ell e prescr-itte preziose figure in primo piano (v , BRIZIO , Oll ocmlo ( Xorccmto, CTET ,
Torino , 1962, \ '01. I, pago 162 ). Solo che, per Coror , naturalme nte, no n fu che oppor tunistic o omaggio ai canoni
ufficia li .
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E con ciò entria mo nel vivo de lle va lutaz ion i e d ei principi . Cosa di sser o
o di con o gli altri della sua a rte ; cosa di sse dell ' arte l' a rtista stesso.

Gl i altri - già lo ril evammo - hanno presto dimenticat o M a rio Di
Scovolo : pochi cenni nei re pe rto ri ( l O), il necrol ogio di Luigi Lodi, quasi
null 'altro, Solo si pu ò aggiungere un pen siero in edito di Ad olfo Venturi ( I l ),
che ben e si a ttaglia, d 'altronde, ag li aspe tt i già not a ti dell e sue te le di « pit­
tore d i battaglia » : « . .. Andavamo tutti in visib ilio a vederlo d isegnare:
rammento che i disegni di solda ti ci ricordavan o, ci facevan o grida re i nomi
di Detaille e di Neuvill e. Andrò a M od ena per vedere se a ncora esisto no
alcuni schizzi rapidi sopra il marmo di un ca mino » .

Più inter essante, comunque, per valu tare l'arte del nostro e intenderne
il significa to po lemico che vo lle rappresentare in q uel particolare momento,
è ciò che d ella pittura disse egli stesso.

Na turalmen te, come og ni altra manifestazione, co me ogni altro fen o­
meno culturale , l' artista va visto nel suo tempo e nel suo a m biente ; le sue
tesi va nno inquadrat e nel par ticolare a m bito mental e di un « uomo d 'ordin e »
dell 'Ottocento, di un ex ufficiale di ca rriera, poi professor e d ' accad emia ,
parte integrante del cosidde tto mondo u,fficial e. Solo .così si potrà .eq ,ua­
mente va lu ta re l'opera breve, ma convinta , che egh svolse, qua SI ISO­
lat o (12) , all ' in te rno di quel mondo ormai crista llizza to, non per distrug­
ge rlo - poichè egli ones ta men te vi credeva - ma per trasforrn arlo, per scuo ­
terlo, per riportarlo alla ge nuina va lid ità delle im postazioni ini ziali e. per
ade guarlo alla muta ta sensib ilità d ei te m pi. Chè, diversamen te, se falsiamo
la prospettiva sto rico-psi co log ica , se, dimenti cando la natura de ll'uo.m o ,cos~

come fu, scendiamo a impossibi li confronti con sca piglia ture e ribellioni
varie, allora ogni discorso res ta concluso e di venta inutile .

« H o d etto che i suo i du e quadri sono accade mici, e lo soste ngo ; ma,
Santo Dio acca de mico non vuo i d ir e brutto o cattivo, vuo i dire vecchio,, . ,

passato, non sempre conforme al vero; vu oi dire a bo r re n te d a ogl1l seria
ricer ca; vuol dire convenziona le, cioè che ado pe ra mezz i prescritti , come fa
lo speziale da una ricetta .. . » (13).

Sono parol e ac ute e sopratt utto chia re, ed a ncora un a vo lta ben diverse
e lontane d a quel « ... ma il solo paese senza macchi ette supe rbamente fatte
non l'ammetto... », che lascia veramente perplessi in un ar tista che di sap­
prova il «convenzionale» e « i mezzi prescritti ». Sareb~e, in.ter~ssa~te

poter stabilire il preciso rapporto cronologico tra le due POSIZIOI1l di prm­
cipio.

« Fermi amoci un po' sulle Acca de m ie. La decadenza dell ' a rt e le ha
chia mate in vita : sta va forse al risor gimento il provocarne la ca duta .. .
omissis... V i è nell 'arte un con fine oltre il qual e og ni in segn amento ripugn a
alla ragione filosofica . La pittura in particola re porta seco ingenita la ca usa
d i una malaugurata confusione, la confusione d ell'arte col mest ier e. Il voleI.'
in segnare ciò che più non si può nè si d eve insegn are gli è appunto ur~o di
quei fatti singolari co m piutosi e radicatosi all 'om bra di questa confusione.

Gli in segnamenti cosi ddetti Superiori e Cl assici , qualli per cui le Acc~­

demie distinguonsi dall e semplici scuo le, sono null ' al tro che generose u topie

( l O) C O:\I..\SOCCCI , op . e luogo citati; B EXEZIT, Dicìionnaire, ed . ]962, \"0 1. V II, p. 686 .
CI I) Da lettera inedita ad Antonio, da Roma, 18-7- 1927 (alI. in « Jlcm o,;,. »} .

( 12) Ver rann o poi a ltri a r imuovere lo sta gnante mond o ufficiale (T am mar .Luxoro .all'Accad e m ia Ligust.ica~ I ra i pri!ni,
Filipp o Pali zzi a Xa poli, ecc.) ; ma, int orno al '70 , in ronda, tra i d ocenti non br-illava che la stell a soli taria , sple ndida
eccezi one di Antonio Fon tan esi, all'Acc ade mia di Torino.

( 13) Da copia di lette ra inedita a certo sig. Buttazz on i, da Bologn a, 29 o t to b re 1874 {a ll, in « '\/(11/0,;t »).
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crea te più da un a fiducia fatt a ciec a d al buon volere che non d a co nvinzione
sul va lore intrin seco d i tale mezzo. Come nel bello l'universale va se m pre
indivisibilment e co llega to col particolare, l'arte è affine alla scienza, ma non
è scienza : e la dott rin a e l'ingegno su fficien ti per quest a non possono esserlo
per l' a r te » (14). .

V i è forse un peccat o d 'orgogl io in queste parole coraggiose e decIs~;

ma è orgoglio di un uomo schie tto e co nvin to che contr ib uirà a trasfo? derle 111

una delle de libera zioni concl usive del II Congresso art istico di Ì\1!I l an~ del
1872 - di pa rt icolare interesse per noi , per ch è sottoscritta , tra gh a ltri , .d a
M aurizio Dufour , Alfred o d 'Andrad e, T ammar L uxoro e Nicolò Bara bl_no
(v. App. III ) e della cui assoluta coe re nza fa fed e la le ttera del 3 agos to 18 /2 ,
in viata al Dirett ore Adeod ato M ala testa , con cui l'artista su bordinava l' ac­
ce ttazio ne della onorifica nomin a a m embro de lla ra p presenta nza dell 'Acca­
d emia di M od ena per il succita to Co ngresso « alla co ndizion e di !1(:)11 essere
vincolato ad un mandato che mi to lga im plicitamen te od espherta m ente
la facol tà di esprime re le mi e id ee sulla riforma delle Accad emiae... (v. App: I).'

« l o credo fermamente che l' arte oggid ì impone a ll ' artist a d i esse re indi­
viduale, cioè copiatore di nessuno, imitatore di nessuno, ma ca rne d ella sua
ca rn e» (15). E in effett i, a prescinder e dallo sguardo meritevolmente rivolto
al som mo Cor ot e all' ine vita bile influenza di D etaille nei quad ri eh battag~le
(q uello che fu Ca la me (la ben not a « cala rnit é.. .) per i paesisti o , ben p eggIO,
Fortuny per la pittura di ge ner e), di M ario Di Scovolo può di rsi ch e r:on fu
epigo no di nessuno. Salvo for se in certi effetti lunari - tra l ' altr~ par~lColar­
ment e a r tificiosi - per l' estetismo piuttosto d i manie ra del « M arius PIc~or » ,
con cui in tra ttenne affe ttuosi rapporti d i amicizia, unita mente a l pI ttore
Busi e allo scultore M on teverd e,

( H) I bid e m .

( 15) Da a p p un ti ined iti d ell 'artista (nll. in te .\ lt l1/or;t H) .
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Limitato in un a br eve esistenza (morì a 37 anni), brevissima per la
produzion e artistica (una decina d 'anni ) ; arricch ito, ma an ch e vinc ola to
da un notevole obbie ttivo bagaglio culturale - sia sostanziale che form al e ­
che rende sempre di fficili , o almeno più la bor iose, le rotture nett e co l passato,
M ari o di Scovolo scom parve q ua ndo , abba ndo nato l'i nsegn amen to, la sua
arte stava forse per raggiungere la pien ezza di un a lib era espressione.

Uomo senza complessi, quasi ingenuo nella sua fed e linea re nei propri
prin cipi , cer to non ebbe, nè av rebbe potuto av ere qu el troppo pieno di sensi­
bilità che fece gra ndi, ad esempio, per restar e ag li I talia ni, la solitaria poesia
di un Fon tan esi, la sca bra mo numentale um ani tà di unFa ttori, la t rava­
glia ta interiorità di un R ayp cr . T anto è vero che, pu r fervente oerista, stentò
a lib erar si del tutto, almeno nella pittura di maggiore impegn o, da certe
con traddizioni e da certi - compromessi, e che solta n to in ultimo, di q uesto
stesso vero, superò la fase descrittiva per passare alla supe riore mera inter­
pretazion e.

Ben altra dovrà o dovrebb e essere l'indagine in pubblich e Gallerie
e in collezioni pri vat e per giunge re a defin itive concl usioni sulla sua ope ra ;
nè è qu esto ovv iamente il fine di un saggio introduttivo come il presente
articolo. l'Ila certo è che ci troviamo di fronte a una non indiffer ente perso­
nalità di ar tista rom antico nel senso migliore dell 'espressione (singola ri,
ad es. nella « Punta del Pizzo dei Tre Sign ori » , alcuni richi ami al mondo
fant astico, nella vetta fiabesc a immersa in un colpo di luce, di C. D. Fr ied rich
o dei « pitto ri di Dresda »); a un pi ttore no tevole, fort e disegnat ore secondo
la tr adizione migliore e sufficienteme nte ape rto a un a nuova sensib ilità ;
lucido teori zzatore, supe riore a mo lti tanto più noti di lui, cui un posto - e
non degli ult imi - com pe te in ogni caso in quella pi ttura itali ana dell' vOtto­
cen to la cu i storia è anco ra da fati cosamente rielaborare.

N è mi par e il caso di formalizza rsi troppo, sulla cronologia : è vero che il
Pitloo, e ne lla sua scia Gi acinto Gigante, e i Palizzi poco clopo, già innovavano
da 30 a 40 anni prima; è vero ch e IO anni prima la macchi a, secondo il
Signorini , già aveva fatto il suo tempo ; è vero che sin da l '66 fioriv a la scuola
di R ivara ; ma è alt rettan to vero che M an et fu uno dei più gra ndi impres­
sionisti pur ave ndo sistematicamente rifiu ta to di essere co nsidera to come tale ;
che Fattori , certo il maggior e dei macchiaioli e va lore assoluto dell'Otto­
cento europeo, ancora nel '64 (ben dopo la succit ata affermazione di Sign o­
ri ni) discuteva con Nino Costa sulla via da seguire; che Delleani, uno dei
maggiori pa esisti italiani, solo nell '84 si decise ad abba ndo na re l' accade­
mismo del qu adrone storico .

Le date e le idee va lgono, insomma, e molt o: ma non sono tutto. La
po eti ca di un artista è fattor e troppo in timo e personale, checchè a volte
se ne dica , per essere inq uadrato in cro nologie e correnti : innanzi tutto va le
o non va le di per sè.

Una non indifferente person alità di ar tista, d unque, Mario Di Scovolo :
questa ci sembra, per ora, la più eq uilibra ta conclusione ; anc he se non è
facile oggi - e par quasi civetteria da an ti-conformista - parlare così cii un
artista che dipingeva co me sentiva, che rit en eva l' ar te cosa div ersa dalla
scienza, che rifuggiva dalle formule prescritte, che credeva nel « vero nudo
e crudo » , sia pure « rip rodotto con in telligenz a » .

Leopoldo Cimasch i
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APPENDICI

l - (Da « .-\ tt i R . .-\ ccad cm ia Belle .-\ r t i d i M odcna », 18 72, pro!. n . 236) .:

Bologn a, 3 ag osto 18 72

I ll.m o Sig. Di rettore Prof. .-\ deoda to M al at esta .

.-\ cce tto l'incari co d i fa r pa r te dell a rappresen tan za a l Co ngresso di Milano a lla cond i­
zione d i non essere vincola to ad un m a ndato che m i tolga implic itamen te od esp licita me n te
la facol t à di esp rimere le mi e idee su lla riform a delle Accadem ia .

Il mi o programma a l Congr esso è di difender e l'esisten za delle Acca d em ie c di propu­
g na re una sa lu ta re riforma dell'insegnamento per ren derlo più con forme a i bisog n i c a i
p rogr essi dell'a rt e m oderna .

A queste co nd iz ion i acce tto ; di versamente, sicco m e il tem po str inge, non av rà code sta
O n o D irezion e che a tclcgrafa rrn i pe r me tten n i in libertà .

II - S ECO:'\DO C O :'\ G R ESSO ARTISTICO (M ila no, 18 72) O rd . dci g iorno n . 5 - U fficio
d i Presidenza .

La Sezione 2: e 3 : , per risp onder e a l quesito 4 : , p rop on gon o che
L'insegn amento a rt istico nell e pubblich e scuole debba lim ita rsi a lla parte pOSItIVa,

lasciando affatto liber i gli stud iosi di a ppre nde re come c da chi vog liono la parte tecni ca ,
l' in terp retazione dci vero, la filosofia d ell'arte, in una parola ciò che cost ituisce l'arte pro­
pri amente detta .

f. t o F ED[ERI CO ] P AST O R IS

E~lILIO P R A G A

I\I [ A URt ZIO] D U FO U R

A L F RE DO D 'AI' D R A D E

' L U n lA R L t; X O R O

L t; I G I B t; SI

:-\ IC [ 01.0] BARABIXO

CO I' DI DO A LF R E D O

DI - S CO VO L O

Vo Il Segreta rio
DI - S C O V OLO

I\-!I CII E L E T E DESCO

III - ELE,vIE i\TI l' ER U N A SCHEDA DELLE O PERE

a ) O/m e databili :

I) « La piocorna in Val del Reno » - 1867 - M cd . d 'or o d i I class e a l co ncorso per l'am­
missione a l corso di paesaggio della R . Accad . Cent rale d i Belle Arti di Bologn a
- m isure e colloc azio ne ignote.

2) « La battaglia di S. Martino » - 1868 - m . 3 X l ,50 - acq uist ato da V. E. II ­
collocazione ign ota .

3) « Il paese di S. M artino » - 1868 - espos to a Bologn a in una L ib reri a so tto il portico
dell a M orte - misure e collocazione ignote.

4) « [ pascoli del ,\1 . R osa » - 186 9 - ac q u istato a Li t . 320 nel lu gl io 1869 pe r un 'espo­
sizione della Soc. Pr o tett r ice d elle B. A. d i Bologna - mi su re e collocazione ign ot e.

5) « Le alture di M ongardino in Val del Reno » - 1869 - c. s. - L it. 120 .
6) « S ulle altu re di Solferino dO/JO la battagl ia del 24 giugno 1858 » (oppur e « L'ambulanza

dO/JO la battaglia di Solferino m - 1870 - m. 3 X 1,50 - premi ato e ufficia lm en te
foto-riprodotto a ll' Es posizione Naz . d i Parma del 1870 - acquistato d a l Ministero
dell a G uerra, ora colloca to al Ministero Difesa Eser cit o .

7) « R icordi della Laguna ceneta » - 1870 - acquista to da prof. Facciali di Bologn a
per Li t , 140 nel 187 0 - misure c a tt uale collocaz ion e igno te.

8) « S tudio di paese » - 18 70 - C. S.
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~) ) « Cimabue che intrarrede il genio artistico di Giotto pastorello » - 18 73 - vinci to re d ci
concors o per il pen sion a to Brozzoni d i L it , 4 .000 - espos to a Brescia nel I87a ­
propr. del C ivico Museo, a tt ua lment e colloc a to p resso il T r ib un a le di Brescia .

lO) « Una notte nelle Calabrie » - 1873 - M cd. d'oro a ll' Esposiz. U n ive rsa le di V ic n na
- m isu re e a tt ua le co llocazione ignote.

Il ) « Ricordi mili tari della campagna del 187 0 » - 187 3 - espos to c. s.
12) « Primal'era » - 18 76 - esposto a Londra nello st esso a nno - mi sure e attua le collo­

ca zione ign ot e.
13) « i ,fjètto di Ili/w » (tit . a tt rib u ito ) - 18 76 - m isu re e collocaz . igno te.
H ) « Cammina cammina cammina! » - 1877 (ultim a opc ra d a ta bile no ta ) acquistata

da lla Soc . Pro t. d ell e B. .-\ . d i Bologna - mi sure e co llocaz. ignote .

b ) opere attribuibili all'ultimo /Jeriodo ( 18 75-77) :

15) « Punto /Iilì alto dello Stelcio » - ca rt one 0. 35 X 0,2 1 - prop r. Fa m. Discovolo,

16) « l nrerno » - ca r to ne 0, 15 X 0,12 - c . s.
17) « Lavandaia » - tavol a 0,23 X 0,32 - c . s.

18) « Paesaggio » ~ ta vol a 0, 12 X 0,2 l - e. s.
19) « Interno di contento » - ca rtone 0, 18 X 0.23 - c. s.
20) « La madre » - 0 ,26 X 0,:33 - c. s.

c ) opere non databili:

2 1) « Paesaggio di Solferino » (forse c irca 1870 : v. n" 6 ) - ca rt one 0,28 X 0, 12 - propr.
Fam iglia D iscovol o.

22) « A rnaldo da B rescia preso dagli sgherri » - nel C iv. M useo di Brescia .

23) « La battaglia di Custoza » - misure e colloca zione ignot e.
24 ) « Dopo la battaglia» - 1,70 X 0,85 - nel M useo R evol tella di T r ies te.
25 ) « La caccia reale » - acquista to da V . E. I l - m isure e collocazione ign ot e.

26) « Xlaremma » (op p ure « La Pia nelle .\larelllllle » ) - C. s.
2 7) « Le Georgiche» - c. s.
28) « 11 fa lco » - 0,40 X 0,56 - p ropr. Fam iglia D iscov olo.
29) « U II ,? pu-u« dg/ piz zo chi T re Signori » - carto ne 0, 17 X 0,22 - c. s.

30 ) « Notturno » - medaglion e ovale orizz. 0 ,1 7 X 0,14 - c . s.
3 1) « Xlontagne » - c . s .

N B . : In m a n canza di d ivers a in d icaz ione, è in tes o che si t ra tta d i tel a .
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U A S .S I:' G X I:'

Contri b uti alla storia e d a lla geogra fi a u rbana di Savona

G . B. Xicol ò Besio riunisce so t to il iit olo « Evoluzione sio rico-topog ra fica d i Sa von a » ( l)
i fruu i cii un a lu nga ser i,' di r icer ch e c stud i. d edi cati a lla c it t à n at al e. Più che seg u ire 1'.-\.
nell' esposizion e d el m at cri n lc (Cflllli di storia urbuna, SI'illl/l/iO demograjiro. .Il atn iale cartogruiico
ed iconografico. Crollologia storico-tapogmlica, Ta role di ncostruzione dello sl'illl/I/10 urbano, cu i seg ue
una minuta b ibli ogra fia ), merita no cii esse re segnala ti alcuni demen ti o rigi na li (o poco

not i) m essi in ev idenza dal Besio .
Per esem p io eg li è il p ri m o - per q ua nt o m i risult a - a cl indi care e riprod urre la ra p p re­

sen tazione cii S a vona nel 14 75-8. d agli a ffr esch i clell'Osp ecla le di S . Spi rito in Sassia , a R oma .
Po ich è r isa le a l tempo d i Sis to I V , q ue sta è cer to la più a nti ca ve d u ta d i un a parte cle lia
c ittà . oggi co nse rva ta in or ig ina le. In fa tt i d elle t re ra pprese n tazion i prosp ct tich c r icord a te
clal Bosio co me p re ced en ti (e tra d iziona lmente sempre r ip ro d ott e in p ubblicazioni locali )
si è pe rd u to l' ori g in al e ; o più probab ilmen te esso non è mai esis tito, in quan to si tratt a cii
sch izz i. che fan pen sare p iuttosto (com e in m olti a ltr i casi) a p a no ra mi id ea li, a bbozza ti

in tem pi recenti .
In te ressa n te è a n che la pi a nt a del Piano reg olat ore ciel 1855 (a rch . G . Cort ese c G . G aI­

leano). che m ette in ev idenza i crite ri a do tta t i nel p ri mo d ocume nt o della m od erna urba ­
n ist ica savonesc. S i prevedeva a llora (e c' è oggi da dolersi chc il p roge tto non sia stato rea liz­
zato) la co nse rvaz ione del l' intero cen tro preesistcnte (sa lvo l' apertura dci brev e tro n co di
via C habrol) , non esse ndo p re ventiva ta l' apertura nè di via Piet ro Gi uria nè d el tratto cii
via Pa lcopaca , com p reso fra l'od ie rn o Corso I ta lia e la T orre Lcon Pancald o (com e ve nne
in vece esegu ito ncgl i u ltim i d ue d ecenn i d el sec olo . in scg u ito a su ccessivi Pia ni regol a tori) .

X c l p rimi t ivo progetto a smalt ire il traffi co del porto doveva bastare l' at tua le Corso Xlazzini ,
men tre la città sareb be sta ta co llega ta co n il li to ral e verso G en ova. o ltrechè dalla galle r ia
d ci « Garbasse » , g ià cos tru ita, a nc he d al p ro lungamen to d i V ia R om a a t traverso il M on ti­
ce llo (ovv ia m en te non esiste va l'ocliern a Au rel ia e la stra d a provenient e d a Alb issola sce n ­

d eva so lto a l colle d i S . Gi a como) .
Le va rie ta vole d i ricos t ruz ione d ello sv ilu p po urbano a u ravcrs o il temp o in te ressa no,

più che per gl i sforzi di locali zzare co n esa ttezza og n i singolo eleme nto topogra fico, p er la

ricca to ponomasrica ri port a ta nell e d id ascal ie.

* * ',"
Indire tt a m en te puo mtcrc ssa rc la ge og ra fia urbana di Sa vona , sp ecia lm en te per i co n ­

tri b u ti nel ca m po econom ico e soc ia le . il g rosso vo lu me d ed ica to d a R cnzo Aiol f a « Sav ona
nel R isorgim en to » ed edito so tto gli a us p ici d el Com u ne (2) . Si tratta in sostanza del cata ­

logo d ' una m ostra ten ut a a p p un to a Savon a (cd ord ina ta dall' ..\ .) in occasione d el ce n te ­
nario d ell'unità na ziona le . Vi è premessa , con la prefazion e di Aldo Ca passo, un a sin tesi
d egli a vven im en ti riso rgi m en ta li nell a c it tà . So no p oi riportat i nel lo ro test o int egra le tu tti
i d ocument i espos ti a lla m ostra (d i m olti dei quali è d a ta a n che la r iproduzion e fo tog rafi ca ).

Essi \'a'1I10 d a l 18 14 a l 1890 : in ta n ta ri cch ezza d i m at eri ali è logica mente p ossibil e
tr ovare prezi ose notizie sulle co nd izion i d ella c ittà ed il suo a rre d o urba no (ved i p er es . i
ce nn i su ll' ospedale, i rife ri m en ti a ll ' im p ia n to d i illuminazione c cos ì via ... ) , su l traffico

d el porto, su lle co m u nicazion i stra d a li e fer ro via rie ed anch e su quell e mar itt ime, all e qua li
si era obb liga ti a r icorrere, per l' insu fficienza d el le a ltre (in teressa no in m odo pa r ticolare
i d ocu m enti r iguardant i le possib ilità di m iglio ra re la via b ilità stra da le c q u elli rel at ivi
a ll' a per tu ra d ell e p r im e ferrovie) . C no specia le risa lto hanno le n o tiz ie , su l p r imo svi lu p po

( I) G . B. X . U ESIO , J~'~ ()III:: iOUt' storico-lojHJgrafica di Sa t ona, Savona, 1963 (T ip . Pa la ui}, 196 3, p agg. \ "111 pi ù J!.H.

(1) R . ..\ IO I.FI , Sa rona 1Ir1 R isorgimento, Sa vona , T'ip . Pr'ia rna r, 1!163, pa g-g. XXX p ii. 797 .
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industri al e, co n la co nseg ue nte formaz ion e di un ce to operaio, il sorge re d i « leg he » sin­
dacali e le rela tive ag itaz ion i; è q uesto un ma terial e che ta lor a op er e del ge ne re trascurano
e che q ui è oppor tunamen te inseri to in un con testo di documen ti riguardanti la dem ografi a
e la vita sociale.

No n m anca la ri prod uz ione d i qualche documento ca rt og ra fic o. nella ricca serie d i
illu str azioni , che è un pregio dell'op er a (a nche fra esse sono numerose quelle d 'i nt eress e
geogra fico) . In fine a lla cro no tassi delle magistrature cittad ine sono prem essi ce nn i sull e
va r iazioni dell a circoscr izion e a m m inistra tiva .

Nel co m plesso il volume d cl l'Aiolfi co ncl ude degnament e il ciclo delle cele b raz ion i
savonesi del centenario dell' unità d' Italia , e sem bra r iallaccia rsi a ll'opera dello S covazzi
che, si pu ò d ir e, le a veva a ltrettan to degna m en te aper te (3) . D i essa costi tuisce q uasi u no svi­
luppo ed una esemplifica zione, co n ma gg io r d e ttaglio di part icola r i e più concr et i r ifer i­
menti a lla cronac a della vit a q uotid ia na, nell'ambito territoria le della sola città di Savona ..

Gaetano Ferro

A V V E R T E N Z A

Questo fasci colo t riplo avrebb e dovut o essere integra to con ampie rassegn e,

in pa rte prom ess e da tem po, in part e urg enti per la loro stess a natura.

Gravi rag ioni ce ne hanno impedito la redazion e. Pertanto, per no n tar dare

ulte r ior mente la stam pa del fasc ico lo , le rin viamo al N. 4 che usc irà nel

prossim o autu nno , e com prend erà, oltre le dette « Ras segne », gl i Indici

analit ici del quinqu enn io 1959-1963.

Contemporaneam ent e verr à dist ribuito il fasci co lo quarto del 1958 con gli

« Indici dece nna li 1949-1958 », attua lmente in corso di stam pa.

LA D IREZIO NE

;\ cu r u d i T . O . Il e ~ c ~r i

NOTIZIJ~' BRI~'VI I:'f) .-LVNCNCI

G . GtACCIlERO, Il Registro Italiano N avale 1861 -196 1. Genova , Sig la Effe, 1961 , X I I I- 186, ilI.

La r icorrenza del pri mo cen tena r io della costituzione del R egistr o It al ian o navale
ha offer to l'occasion e pe r la pubbl icazion e di q uesto vo lume, nel q ua le sono sin te tizza te
le vice nde dell a marina m ercanti le ita liana dai p rimi d el 1800 ad ogg i. Infa t ti, per q uan to
a t trav erso il tempo sia no mutati ta lu ni as pe tt i d ell ' orga n izzazione e dell 'a tt ività del R egistro
Nava le e so pra tt u tt o si sia no m oltiplicate le sue attribuzioni, in tatta rest a la sua intima essenza ,
di isti tuto per la classificazion e del navigli o m er cantile, sicch è scg uirne lo sviluppo a tt ra ve rso
il tempo sig n ifica tr acciare la sto r ia recente della marina it aliana . Ed è ben noto quanta
parte in ta le stor ia a bbia no avuto le in iziative ge no vesi e ligu r i.

Il volume. a ffidato a lle c u re d i uno st ud ioso a ppassiona to d i st or ia econom ica ge novese,
qua le il Giacche ro , risa le a ppunto a l per iod o im med ia tamen te successivo a lle guen e napo­
leon ich e e poi a q uello d el R isorgim en to, per dar con to del d eciso svi luppo a llora subito
dalla m arina dei diversi stati it a lia n i. Nel 186 1 sorge va a G enova, per iniz iativa di una
associazion e d i armatori e p ro prietar i di bas timenti, da po chi anni costitu itas i, un « ufficio
e registro di inventario dell e p atrie navi e qualit à », ad im itazione del Lloyd inglese. I primi
anni di attività del R egistr o Nava le non furono scevri di diffi colt à per l'indiffer enza di molt i,
per la d iffidenza degli a rmatori del M ezzogiorn o, per la concorren za di ana loghe ist ituzioni
stra n iere. T u ttavia nel 18 70 l' istitu to ven iva eretto in en te mo ra le e d ieci a nni dopo le visit e
e i serv izi d a esso organizzati ven iva no eq uipa ra t i a q uelli degli organ i d i sta to . Non manca­
ron o in quegli a nn i tentativi d i concorre nza da pa rt e d i analogh i ist itu ti sor ti in It a lia , spe ­
cia lm en te quando, formatesi , ve rso la fine del 1800 e gli in izi dci 1900, le p r im e gra nd i com­
pagni e d i na vigazione, si organizzò sott o il loro patrocinio ( 1909) il R eg istro Naz ionale ,
esp ressione dell'armamento sovvenzionato, in contrapposto con il R eg istro I tal iano, a l qual e
aderiva no invece i liberi armatori .

Un anno dopo però i due istitut i si fondeva no ; da a llora il R egistr o It ali ano Nava le
r im ase, come unico organismo, a seg u ire la vita de lla m a rin a nel nostro Paese. Attraverso
la sua a tt ività si può così avere documentazion e d el grande svilu ppo su bito negli a nn i succes ­
sivi a ta le data (qua ndo in It a lia com e a ltrove lo sv iluppo dei traffi ci r ich ied eva na vi di sempre
maggiore to nnellagg io) , poi d ella stasi determinata dalla prima guer ra mo ndia le, in fine
de ll' ope ra di ricostruzione e del deciso sviluppo n el ventennio fra le due gu erre. Le u lter iori
vicende, dopo le dolorose distruzioni del 1940-5 , a ttesta no u na nu ova imponente opera d i
r icos truzione, cu i seguì una fase d i grandi progressi, in at to tut t'oggi (con la conseg ue nza
d i radical i riforme nella stru ttura dell ' ist itu to) .

Gaetan o F er ro

(3) I. S C( H'AZZ I, Sarono ( la Solraz ia uri R isorgimento italiano. \ ' 0 1. XXX II -XXX IIl deg li « Alti d e lla Soc. Snvon. S toria
Patria H ( 1960- 1), pa gg. 48 7. E ov vio che se di esso non vi ene fatto qu i ce n no p iù ampio. lo si deve escl us iva m e n te ,
a l suo prevalente caratte re sto rico j di esso d el re sto ve rrà data più ampia no t izia in qu esto stesso Boll ettino.

.\'1. LO l · IS - G. l SETTI , Les !!.Hll ' lI reS préhis tori ques
citi M on t-Bego . l t in crai rc s Li gu re s 9. Is t ì t . I n­
tcrnaz . d i Studi Ligu r i , 1964, pagg . 100 , 2
ca rt e c 67 figg . - A parte du e ca rte d ell a
zo na alla sc a la l :10.000.

Più che un a seconda ed iz ion e d el l '« It inc­
rari o » de l Lou ìs , pub bl icato ne l 1950, è u n
sos ta nzia le r ifa cimen to d ell 'ope ra agg iorna ta
cd int eg ra ta da llT se u ! su lla ba se d ell e re­
cent i amp ie e sistemati che esplorazioni c r i­
lievi di tu tto il complesso de lle incision i
rupestri d el Bego . I n particolare è rin novata
cd ar r icchi ta tutta la parte ìliu st ratl va c la
« Gu id a sommaria ») , gli i tine ra r ii " e r i e pro­
pri per la vi si ta in loco ; c sono a lla tto n uove
cd im porta nt is sime le d ue ca rt e a llega te a
part e . Ma il lavoro , co n la sua a ppe nd ice .
a l d i là d ci suo Iorrn al c sc o po di « gu id a li ,

ri s po nd e an che ad un Iine illu s trativo dci
mo num en to di [\,1. Bego che gli co nfe risce
valore di ve ra e propria mon ografi a , indi ­
s pe nsab ile per og n i cu ltore d e lle no s tre an­
tich ità prei s to riche . ind ipenden teme nt e d a lla
possi b ili tà. c da lla vo lon tà . di e ffe ttua re la
m e ra vigliosa esc ursione ,

B ER;-';AlmI;-';O BO S IO, R icerche su; Ligu ri Sta ij el li ,
Genova . 1963, pagg . 16.

Pi ù che d i « r ice rche » origina li s i tr att a
di u na co mp ilazio ne e r ud it a s u fonti in gran
parte buone (e sopra tt u tt o sug li a u tori anti ­
ch i) . N a tura lm ente il mi s te ro to pografico d i
Caristu tn rimane in solu to , così co me quell o
dell'o ri gine d egli S tatielli , per la qual e no n
sarà ce r to il caso di sco m od a re i greci. . .
Le co ns ide razio n i toponoma s tich e so no trop­
po s pessu in sid io se e fallaci . L'amor foci
suggerisce qua e là all 'A. qual ch e ton o in u­
til me n te re tori co .

P . MI ;-';G,\ ZZ I ;-'; I , L 'origine del 11011le di R om a ed
alCHile qu est ioni to pogratich e attinenti ad

essa: la R OIll Cl Quadrata , il Sa celi o cii \1 01 11­

pia, il Sepolcro cl; Acca Larenzla . Es t r. dal
" Bu i!. Co rnm , Arch. Com . di Ro ma ".
LXXVIII . 1961-62. 1 96~ . pagg . 20 .

Ro m a p rende re b be no m e da ll ' id ro n im o Rll­
111011, c he nun è peralt ro il Teve re . ma il
ru sce llo int e rco rren te tr a Palat ino c Ca p ito­
lino , che racco gli e le acq ue di tutt i i coll i
d e lla Rom a S crvian a c sa rà poi annullato
ne lla Cloaca Ma ss im a . La te si vien e co nfe r­
mata co n dotte considerazioni cd importanti
ri lievi di na tura emin entemente a rc heo logi co ­
io po gra fica .

CON S IGLI O NAZ ION AL E DEL NOTAR IATO.
Most ra s torica del not ari a to m edie vale ligi/r e .
A cura d i G. COSTA \LIG"A c D. Pe " n ;11. XI II
Con ur es so Nazi ona le del Nu ta r ia tu , Genova ,
Maggi u-Giug no 1964, in 8" , pagg . 284, tavv.
CXLI V.

D. V E;-'; ERC SO, L 'A rchivio s to rico ciel C 011l1llJe di
Porto venere , Quad e r ni della « Ra s segna d e­
gli Archi vi di S ta to », n . 23. Ro m-a 1962.
pagg. 44.

All' In vent a r io vero c p ro p r io del l 'Ar chi­
vio , che co m pre nde al cune ce n t inai a di c pez ­
zi », re la tivi all '(Hlt ico Comune (sec . XVI­
XVIII) cd a l COli lime reeell le (sec. XIX), il
Vcn eruso pre m ette un a dotta l ntroduzione in
cu i illu st ra co n gra nd e diligen za il ri cc o
fo ndo do cume nt ario portovcn e re se e lamen­
ta che gli s tud iosi , anc he ill us tr i, c he hanno
dcdicat '; le lo ro cure a lla s to r ia d ell'impo r­
tante borgo m arin a re. ab b ia no per lo più
lim ita to le loro ri ce rche alle fasi più a n tic he
e rnediocvali , q uasi ignorando la s to r ia re­
cc n tc di Portovenere , che trova pera ltro in
q uesto a rc hi vio u n m at e r ial e d ocu m ent a r io
1110lto p rezio so , Dell a s to r ia a nteriore a ll 'età
moderna il V . fa un cen no bibliug rafi co di-
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sc rc io ( ne l qua le pe raltro ri lc via mo din..-rs c
la cu ne. anche re la tive a s tudi re cent i ap parx i
sul no stro Bo llc u ino l: d i q ue lla pos teriore .
che ri m ane da fa re , accen na a i pa r t ico la ri
m o tivi di in te res se .

GI{]\·.\~~I P ESCE. .\lol/ c l c genovesi , 11 39-1 81~ .

Ed iz. Li h ri Art is t ic i, .\ Iila no. 1963 . for malo
1-J pe r 2-J. pngg. 160, m o lte rip ro d uzion i in
ne ro C' 28 tnvv. a ca lo r i.

Per a ssoluta mancanza di spaz iu dubbi amo
ri m a nd a i-C al p ross im o fas cicolo il lunuo di­
scorso c he l' im portant e lavo ro d el ~us tro
co lla bora to re rn c rit a in q ues ta se de ,

GEO P I ST.l ~ I ~O , Corsica nted ioevu lc : le terre cii
Sali \! cllerio. Es t r. d a « ~1i s :-e llanea di Sto­
ria Ligure in ono re di Gio rgiu Fal co » , pagg ,
n-Io~ .

Rise rv a ndo ci di turnare sull 'u rg omcnt o in
u na no stra rassegna , ci limitiamo qui a ri ­
po rtare il so m ma r io: l ) UII 11l00laSIero cile

s pui ia su l IIw re: 2 ) Tra Pisa e Gell ol 'a iII
L unig i an a e iII Cors ic a ; 3) Tramonto d 'u lI ll
sig no r ia monastica; -J) Le terre d i S W l \le­
" crio ili Corsica. Segu on o n. XX I I clocc. d c­
gli Arch ivi di To r in u l' di Genova .

DI'\:o P L ' l T Il , La "ila sm 'ollese agli ;1I;;:i ciel
Duecento , Es lr. da « :\1is cd la nea Fa lco ",
c. s., d i pagg . 22.

Int end endo ri co struire , sul modello dci
c1assi cu st udio dci Fa lco s u Po rl o\-c ne re , la
« , ' ita sa \-onese ) del '200 su lla ba se d e i d ocll ­
mc~ l i , s pec ic no la ri l i (il Cumano , il d i Do­
nato , Ma rti no da Vl:rcell i, Ub erto e Saonulo
che il P. ha s tud ia to a fo nd u prepa ra nd o ne
in pa rt e l' cd iz io nc in tcg ra le , l' A" fel icem ent e
libcro da passioni campanilistiche , scri\'c una
pagina di storia \"Ìva , fuori <.IdIo schem a tra­
dizionale ue!!1i s to r ici sa \-o nesi di una Sa\ 'o na
antagonista ~ succ u be di Geno"a.

Prot ago n is ti sono q u i semprc la famiglia ,
la d on na, le case dclla citt tl , i cont ratti, i
test amenti , la c runaca quot idi an a , an che sca·
b ra sa, i co m me rci m a r i tt im i c terrest ri : e
co n q ues ti , q uas i d i sc o rcio, an che la p uli·
ti ca , Gen o\ 'a, le Rh'ie re , le Lan gh e, la Pr o·
n~nza . O ra a tte ndiamo le « fo n ti » .

AI.BERTO ~1. BOLl;OR I~ I . l'Cl' la biogm/iCl d el (/"On/ ­

iDre Lmr/rallCo Ci gala , Estr . « ~ I i s ce ll a nea

Fa l ~o " , C.s .. di pagg . 26.

Il cc tfo\'al a re " Lanfranco è occas ione e
pre tes to per u na d iligent issitna analis i d e i
ca rt o la r i notarili cd in !!en e r c delle fonti a i
lini d ell a ri cos t rtl l'.ion e di u n am bi en te eco·
no mi co e po liti co in cu i i Ciga la , centro
della ri ce r ca , cos t it u is~ono u nu d ei g ru p pi
fa m ig lia r i piil in \"Ìsta.

l1' ROBERTO S. LOPEz , SellecelliO aJlrli /ci: Il ri lorllo
al/ 'oro lleU'Occidellte cllIeceJltc sco . cc Qu a de r­
n i dclla Ri\'is ta S to ri ca It a lia na ". n . ~ , Na ­
poli, 1955 , pagg . 92.

R. S . LOPE/'., Qua ll ru ce ll i o genu "ese , Es tr, dalla
" Rh' . S lo l", Ilal. ". LXXV - 1963 , di pa gg . 20
(70S-728).

(Am pio cs a mc dci \"Olume di J . H I' E ~S ,

Gèll es llli X\I ,' si ècle. Ne r iparle rem o l.

CJ:~ \ RE CI \'\: 0 , Il po rto (Ii Lerici l' la LIIII ;~imw

1Ic.'1 XIII secolo, In cc Economia l.' S to ri a »

1\ l ila no , 1960, n , 4. riprodu tto in cc Rasscun a
Co m merc ia le d e lla S pezia ») , Ca m era di Con~m ,
d , S p czi a , 1962. Il . 12, pagg. 5·20,

CH -SU'I'E c.\x1:\ ',\ , Gli sp cz iuti d ; G c.' l lOl ·a L' la pc.'.
s l L' degli a li Il i 1656 L' 1657. Es tr. da « All i
Il Con gr. Intcrn. S tori a d , Fa rm aci a - . 1958,
Pisa, 1958. pagg . 12.

Prem esse alc un e not iz ic gene ra li sulla pc­
s te in oggetto , l' A, ri curda l'ist it uziune di
di versi Lnzza rct t i in ci ttà ed alla pe r ife r ia .
le s pcziuric in esse es is te n ti c. l i p iù fam os i
s pcz iari, a lcu n i an ch e st ran ie r i. L'es posi zio ne
t: co m e d i co ns ue to corredala d i do cum en ti .
d ell 'A.S .G . c di alt r i a rchivi {1l.·g ii os pcd nli
c i tt adini.

LOR[\:"zo VI\'_\I.I)O, Un op uscolo inedito cii \liJl­
CC!Jl;:' O Palntieri , Contributo al/a sto ria del
Giansenismo ligure. Estr. dal Vo I. XXXIV
d egli « All i d . So c. Savo ncsc di S I. P. » . 1963 .
pagg . 24.

Il V. p ub bli ca u n in ed ito d e lla Bib lioteca
dci Sem ina r io di Savona che rag ion i est r in­
se che , e sopra t tut to in t rin scchc . consentono
di at t ribu ire al Pa lm ie r i . e di assegnare ad
un'età , intorno a l 1798. in cui il giansenista
ge nov ese , già co lla bora to re att ivissimo a Pi·
st uia dci Vesc ovo de Ricci e poi professore
a Pa" ia , co n l'a'Tento de i ri , 'oluzionari fran­
cesi. fed el e alla lin ea g iu sep pi na c le opo ld ina
e so prattutto ricco d i u n profondo spiri to
rc1igius o che gli rende sos pd la l'euforia del
Dego la e d egl i am ici r ifo r llla lol' i , s i ra cco ­
glie in Ge no "a a \"ita di s tu d io e d i m edi ta ­
zionc.=.

P IETRO B ERRI , Il Capilalleal O cii RapaI/ o iII sagg i
ca rtografic i d el sec. X \1111. ESlr. da cc Ra­
pallo )Il , m aggiO-Oli . 1963, pagg. 12, 8 iiI. C due
gra nd i ta "\". LI.

La rassegna comincia co n la ca r ta d e llo
Cha frion , ma si su lle r ma , o\,, ' ia men te , su lle
mappe c le p ia nt e di 1\'latt co Vin zo n i, a co­
m in cia re da quell a impurta n lis sima dci 1725
( il Capilancalo di Ra pa llo e la Pod es teria di
Neironc) , finu a que lle pi il « d im os t ra li\'c » in ·
seritc nelle grandi carte del Gcno" c sat o (1757
e 176-1) o ncgli A I/alll i d i SCI I/ i l ci c del Do­
m ill;o . Di ogn i carta il B. forniscc gli ele­
m enti d escrillh'j es senziali e le notizie indi­
spensabili , senza, per ora almc.=no, approfon­
dirne lo s tud io . I n d uC' b::ll iss ime ta\'o le L I.
so no ino lt re riprodutti d ue di segni in edi ti
(m a no n igno li ) di nute"o le int eres se: u na
gra nd ios a veduta pros pe tti ca di S , Margh e r it ~

L ., ed un a s ingo la r iss im a pianta d i Po rt o­
lino e d ell a s ua pe nisola , a no ni ma, 1l1a ce r to
non es lranea a l Vin zo ni . Pe r q uesl e d ue ta·
"o le il B. s i limi ta ad un ce nnu . ~ila è già
g ra n m c r ito suo, e della Ri\'is ta , a"ernc
cu ralo la riprod uzione, che noi a l'cvamo in
ani mo da tempo di rea lizza re per lo s tud io
su lla ca rtogra fia ligurc del '700 cui atten ­
diamo d a anni.

LEo\:ID_\ B .-\LESTRERl , Pat r i o t i d el R iso r gim ellto
Ilel/a sloria del gionllllisJIlo di Paesi Slra-

ll ic.: ,.i . Est r. da lla « .\t iscd la n C'a .. , Fa lco ".
pagg. ~11 -~20 .

Nuove pagine, in fu rma tissimc co me di
consue to, per la s to r ia dd no st ro gio r na­
lis m o rì s o rgi m cnt a lc.

P . BUUH , Lu ci l'd ombre nel lu " il a (l i Niccolo'
Pasianini Es tr. da « Rea ltà Nu ova » , Il . 12,
1963. pagg . 12.

Pcrs pi cua sintesi. letta al Ro iary Club d i
Turino Est. aggior nata sugli stud i p iù re­
ccru i l'd impegnat i sul grande Virtuoso .

l n. . La cOIl c1mnw di Paganini. I n « Ra pallo »,

n . 32 . A. V I-1963 , 2.

Ra s segna c ri t ica di recent is si m i la vori d e l
r usso Vin ogra d ov c de lla s tatu nl tcnsc d c
Courcy.

l u., I II m emoria d ; Zd ell el.:. \/d,onn ·. Es tr. d a
« Genova ", 1963, n . 12, pa gg . ·L ·

Co mmosso ricordo di u no stud ioso ecce­
zionnlc . che in condizioni d i particolariss ime
d illico ltà di vita ha sa p u to rcdirnc rs i d all a
p iù mo r tifi can te u miliazion e eva de nd o ne l
puro ca mpo d ell o sp ir i to e d ell a cu lt u ra pi ù
im pe gna ta.

D . FE~~lTC IO BO~~ I . Spigouuure d 'A I'c1,i" io . III
Spigo la tu re I/ cnl iCl ll c . Pa n n a . 1963 . in ~ ..
pagg . -i-J .

S i tratta di chiaratamente di contribut i
ce modesti )ll . sp igolat urc.= , appunto ; ma per
c iò stesso riri cd o riginali. Di\ 'c rse p un tate
sono cos t itu i te da inediti , no n lutti fonda·
me n ta li per la grande s to r ia , ma se m pre
u til i pe r co lo ri re u na vi ta ; altre cu rr eggo no
alla lu ce di do cum en ti nuo\'j er ro r i cd im·
precis ioni , 'a ri e d ei b iogra li. Co n fr cquen za
si torna sul mot h 'o della « rcl igio s ità )ll di
Ve rd i ( il matrimonio religioso co n la S t rep­
poni , gli ami ci sacerdot i. la de,'ozi one alla
,\ la do n na , V. c l'Inno a Sa la n a .. . ). Più di un
riferimento si ha dci soggiorno a Geno\'a
dci i\-faes tro , cd in part icola re si narra u n
incon t ro a Pal azzo Do r ia d el Pr inci pc co l
Ca rd ucc i ed Ann ie Vivanti .

G. B . NI COLÒ BESIO, El·olll :.ioJle sto r icu· l o po­
gm/icCl tli Sal'OllIl. Sa \·o na . 1963 , in S" !!r ..
pa!!!!. VIII · 194, 7 grandi figg . c 16 t a\-~lc .

G. FERRO, Pc!r UIlO stud io geogra/ico della topo·
1l0llla5t ica lig llrc . Est r. da « An na li. . . di Gco­
gr a lia » , IY6J, I . pa gg . 10.

Rel azion C' su lla raccolt a d c i loponim i
(I geogra li ci ) dell e tav ol ette LG .M. a l 25.000,
c ch ia ro C'same d ei problemi ch e i l lo ru s tu ·
d io co mpu rta so ll o i d h 'c rsi p u n t i d i \'is ta :
prC'me ss a a s tudi pa rticulari . il pri mo d ei
q uali pu b b lich iamo in qu es to slesso nostro
fasc icolo.

G. f ERRO, L ' i llseg lla me n /o della geo grafia lle ll'U­
nh'er s;tù (li Trieste. Labo ra lorio d i geog ra fia
dell a Fa colt à di Magist e ro d e ll'Un h 'crs ità di
Tri es te . Il . I , 1963 , in 8" . pag o 2S,

M. G IL"Ll.-\:\ I, Aici m e osse 'Ta~iolli su l cc Tra llu
Tosco EnrilillllO » dell 'Appemrillu Sellelliri u-

nule , Esr r. da cc .\ tem . Ace . Lu n ia ia ncs c Ca­
pcll ini ». XXXIII . ra se . 2" . 1963 , p-agg. S.

I l Gi u lia ni. perseguendo un suu be n Ion­
dato p ro gramma d i revi s ion e d e lla termino­
log ia guogru ficn cc n ve nzio nul c del la regio ne
lun igia ncs c. co rucst u in ha se a c hi ari a rgo­
menti geografi e i c s torici. la leg i tt im ità
di porre alla Cisa il co nfinc t ra il tratto
cc Ligu re " e il suc ccssivo « Tusco-Elll ilia no»
dcllApp cn nino S cuc nuion alc . pe r il quale
su gg cri scc il Passo del Cerreto , al lirnitc
u ri cn tnlc dell'intero bacino ~la~ ra·Va ra , or-
gnni carncrue ìi gurc. -

PI ERO TO IWIT I. La qt uulre riu dellA cc ud eniiu l.i­
gus t ica di Belle Art i in Genova . Edi to a cu ra
della Cassa di Ri s pa r m io d i Genova . Genov a ,
S igla Etlc, 1963. in -l" . pagg , 22. Tavv. CV.
Opere minori . Biogra fie , Bib liog ra fia . I nd ici .
pa gg . 26 nun numerate .

* P. TO RRITI, Da l. uni a Sar~w t!l , Sa rza nu . Co­
m it at o c ittadi no per la fo rm a zion e d e lla
gu id a, 1963 , S" , pagg . 127 , iiI.

P. T OnRlTl , Co nt ri b u to a l';lICL' II ::U Fo p pu , Estr.
da cc Art e lombarda » VIII , 2" . 1963, pagg . 2
e I tav. a col o ri.

VIT.\I.I _\\:O ROCCIlIERO , Orlando Grosso , culo,.islll
eu ro peo. A ll tu lug ia p;tturica dal 1900 acl oggi .
Galleria d'ane S . Andrea, Gcno,·a . 1 96~ . in S".
pa gg . ~6 e XX Ia' T .

Una per sun alL' rc t ro sp c tt Ì\'a di largo rc­
s pi ru d e l ma ggi o s~orsu u ll" rc occa si o ne per
u n p rez io so o p us co lo che L' lIna n~ ra mo no·
grafia su O. G. art ista, u ra che egli è « sulla
soglia " , come egli s tesso ama dire nella sua
intramontabi le arguzia , e . fu ori ormai da gli
impegni burocratici ed amminis trath' j - che
pur nel campo del restau ro dci monumenti
geno\'cs i e della illustrazione dell 'arte locale
gli ha n no da lu m ud o di fa re upera eg regia e
non peri tu ra , e di imprimere s pesso u n ,"ult o
nuu,'o a Genova vecch ia - s i è nuo"a m entc
ra cco lto ne lla pred iletta n tl i\'i là d i pittore
chc ha da to gi o ia, col ma ndu la di coraggiose
in iziati ve, alla s ua fc rdda gio ' -inezza .

Ben ricorda il Rocch ie ro nella , 'a s ta e
fin issi m a « l lI t r od u :.i oll e" s u « O. G . colo­
rista europeo » quel che co n feliciss imo in­
tui to, an ticipando il gi udizio dei c ri l ic i. di ­
ceva u na m od ella ge no "csc, che il G . sa reb­
be r im a sto Il ei quadri . Le o perc d i rC'stauro
c g li scr itt i d 'a r te sono lega ti alle co n tin­
ge nze , al la b uro cr azia , agli im pegni ec o no­
mici : la pi ttura è fa nt as ia libera , pe re n ne .
E quella di G. è lu ce , è COlUI-C , è li ri ca , che
respi ra l'atmosfera d ell 'ambie n te - la sc uola
d~1 Pen nas ili co , i francesi a Pa r igi, la lu m i­
nos i tà mediterranea, l'azzurro della Ligu r ia ­
ma assu rge alla pura poesia .

AI profì lo art is tico de l Ro cch ie ro segue
un a esse nzial e ra ssegn a di « Ap pullt i cri t ici ",
la bibliogralia e la biogra fia , lc es pos iziu n i
dci Ì"laes tro , il ca ta logo de lla most ra c le
tn, 'o le , che a lLeslano la fresch ez za e la cu n·
ti nuità dell'opera de l G, per qua si sessa n­
t 'a nn i d i la"oro se nza stanc he zza ,
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CASS A DI RISPAR,\ 110 DI GENO VA. Vis ioni

d 'urt c in Ligur ia . Calendario 1964. Genova ,
S ig la Etlc . con XII grandi tavole a colori.

l n.. Caranlggio , 196-1 , M ìl ano . Pizzi, XII grandi
1:1\"\ ", a colori .

La Cassa di Risparmio genovese prosegue
la sua tradizione di signorilità con questi due
ca lenda r i. le cui splendide tavole sono illu ­
st rar e da didas ca lie di mae stri , ano nimi. ma
di p rimo piano. La s celta ligure (d o vu ta al
Turriti l, to cca Sa rza nc llo , Vallo Chrisr i, An­
dora . B rugnato. il Teatro romano di Venti­
miglia . S . -Nicolò di Capodimonte . S . S iro di
S rruppa , ed in terni e pitt ure ligu ri di altis­
simu p regio .

G . Pn :RSI 7\TEl. l.I , Storia tlelle Bibl io tecll e Ci­
viche gClw \,t!si . « :\1o nogralic dcII c Bib lio te­
che dT talin » , Fir e n ze , L. Olschk i , 1964 . in
S", pagg . 174. 38 ravv. LI.

La Caslll ili , Anno V. n . 4 : C. CI II~ .\GI.I -\ . L 'in­
du s tria est rutt ivu i" Ligu ria .. G. B EXISCEl Ll ,
Alb e nga , co n 5 iiI.; L.' B .\LESTRERI , Villredo
Purcto, con 5 iiI.

Anno VI , n . I ; G. PEZZI" ' , /I p resente e
il [utu ro dellAreoporto di Gcnova ; G. BE'
7\ISl,[I.I.I . CII iavari , con 7 ilI. ; T . O . DE ;-.I".
GRI. S. Si,.o di Struppa, mo",,,,,elllo di
s toria e chiesa "i"a (con 6 i ll .. cd illust ra­
ziune della nuova por ta bronzea). In cop .
Via Giulia e ili chiesa del R inuntio ,
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D, GIOFFRÈ, Geno va ne l Qua tt ro cen to (J . Heers)
T. O. DE NEGRI , Monete genovesi (A proposito di studi

recenti di G. Pesce, R, S. Lop ez e C, Astengo )
Pagine di s to r ia e di cu lt u ra (Ope re di E . Mazzino,
G, Forno , E. Magn ani e A. Rocca , G. Pistarino, A,
Sch m uckher , Soc . Lig. Sto Pa tria , Comu ne d i Genova )
e G, FRABETTI, Pagine d 'a rt e (Opere di P, Torriti .
M. Sal m i, C. de Tolnay, P. Barocch i, E . Paribeni, G.
Testori )

Notizie brevi ed a nnunci , a cura d i T . O. DE NEGRI, co n
contribu t i di G. F R.-\BETTI

R \ Ol 'L Z:\ t'C \R I , Conu ne ntoraiione d i Vit to rio Pas­
SaI/ lUI/ IIi . Pre j eu o di l nt peria dal 1956 al 1963.
1s t. I n tc rn a z. S t . Ligu ri , Bordighe ra , 1963,
in 4", p agg. 16.

E' il d isco rs o co rn m cm o ra t ìvo dci Pre fe t to
tanto ben emerito per lo sv iluppo cu l tu ra le ,
ar tistico c turi s tico de lla Liuu ri a Oc cident ale ,
ten uto dal Se n , Zaccari n ~i Giard ini Ha rn ­
b ury alla Mortola , per la cui co nserva ziunc
al pa trimo nio cultura le italiano il P. ave va
da to un co ntribu to fo ndame ntale.

G :\ET.\XO ~10R.\ ~O , Le Egloghe Virgilìuu e, t radott e,
Genova 1964, in 8" , pagg . 80.

Buon ten ta tivo di rendere in italiano ,
l'indi'abile poesia di Virgilio, in endecasillabi
sciolti , conforme al gusto del principio del
se colo, cui risalgono i primi di questi sag gi
di versione .

A. 01l1'RTE1.1.0. Sha k espeare nel tea tro degli occhi ,
EStL da « Studi in onore di F. Fl o r a " , M on­
dador i, 1963 . pagg . 8.

- An no IV . n . I , pagg , 60 : C "'1.0 DE NEGRI.
L'« At lante della Sa ni t à » d ella Beriana , Ele­
nt ent i d i sto r ia IUl\'ale iII ,H elf l eo \I;11:0I1 i

(L'a r ticolo , ri cco d i 19 illu straz ioni . era s ta to
da noi pe nsa to per il progra mm a di cun tri­
buti di ve rsi sul Vinzoni che è in cursu da
anni su l nost ro Bo lle tt ino . Esso è indubbi a­
ment e not evol e , sop ra ttutto per quant o ri­
gua rda la s toria navale , in c ui il D. è co m­
pc tenti s simo. Qualch e ri serva faremm o sulla
parte introd u t ti va e ge ne rale , in cui l'infor­
ma zione è "as ta , ma non com pleta; un
no stro lavoro monog rafi.co pubblica to dagli
ti Annali d i Rice rche c Stud i di Geog rafia »
dello Sca r in , è c itato solo incidentalmen te .
men tre de i di versi st udi preliminari per una
comple ta bio grafia del cartografo appars i sul
nostro Bo llet t ino non c'è t racci a . . . ) ; L. M.IR­
CII I:\I . VII dono imporrante t! s ig ni ticativo
alla Berio, Due nuovi codici Ile arricchiscono
le cottezioni .. - Ricord o di V . Levrero .. . Ras­
seg"e e cronache.

La Berlo , An n o Il I , n . 3. pagg . 48 : ~1. P.IREHl
MELI S. Il IDillio colom hia no Berio; A. CA­
.\ l e RRI , Per WUI ricorren :a; Rassegn e e Ilo te

di G . Pt ERSV\TELLI . M. T . MOR.I7\O. L. S.IGI7\.n1.

SegnaIazioni

I nd ice dell'anno d ecim oq u in to

114, 124

» 168

D IRETTORE PESPONSA B IL E : T EQ FILQ QS SIAN DE NEG RI

Piuit« di s tu tup ure il :l· ' -I !!li" lIel/ ' Lstitu to Gratic» B ertetto - 110rgo S, /),,1 /1/": : 0 (C ll lleo )
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LIBRERIA INTERNAZIONALE DI STEFANO
Vi4 RQCC41 4gCi41 4 Ceccard], TeC. [,93821 /2 /3 /4 - r . f onl4nt M4rOSt, TeC. 296.99 1

V i4 Rome. 49 ·r . r eC. 55-4 26

EDIZIONI DI STEFANO
JEAN CHAPELAI N, Lettere a corrispondent i italiani. Con introduz. e note di

PETRE CWREANU. Pagg. 340. L. 6.000.
ANTONIO ALESSIO , Ugo Betti. Pu bblicaz. I stitu to Univo di Magistero di

G enova, 1963. L. 1.600.
NICO LO' BACIGALUPO , Eneide. Testo di tifi reduce Tr oiano. Ill ustrato da

PIPEIN GAMBA. L. 4.000.

LIBRERIA ANTIQUARIA MARIO BalZI
V i4 C4iroCi, 2 A r (4ng. ri4z~ Mtriai4n4) . GtnO V4 • Telej , 20 7.845 - 292.8 77

ALF IO BRUSA, Il paesaggio fluviale. Studi Geografici N. 1. Ed . Bozzi, 1964.
L. 2.800.

GAETANO FERRO, Toponomastica Ligure . Note geografiche. Studi G eografici
N. 2. Ed. Bezzi, 1964. L. 3.000.

PIETRO BERRI, Rapallo nei secoli. L. 1.500.

MARIO GARI NO , Sto ria di Sassello. L. 6.000 .
MARIO BONZI , Sinibalda Scorza. Antonio Travi. L. 2.000.

R A S S E G N E

Genova nel Quattrocento

La storia del Medio Evo genovese, st udiata sufficientemente nei secoli d 'oro del­
l'es pansione politico-commerciale della città, era stata invece quasi del tutto trascu­
rata per il secolo XV che pure era s tato uno dei period i più fecondi e più decisivi
per il destino d i Genova . C'è volu ta la simpatia , l'amore, la passione pe r la città dei
Dogi da parte d i un giovane st udioso francese perché que sta lac una venisse co lmata
ed un grosso volume di oltre seicento pag ine venisse tutt ç dedicato a i p robl emi
pol itici, a lle qu estion i monet ar ie, alle istituzioni finanziarie: in una pa ro la a lla vita
eco nomica e sociale della Superba nel Qua tt rocent o (1 ). Questo sec olo segna per
Geno va l'a bbandono delle vecchie tradizioni ; la città ri sen te del d ramma dei pro­
blemi dell'epoca, il tormento dell 'ada ttamen to ad una nuova economia; le circo­
stanze e le difficol tà di questa trasformazione so no viste dell'Heers nel contesto
eco nomico so ciale del tempo, nei suoi effe t ti im medi ati e nelle conseguenze lontane,
sulla bas e di una r icca documentazione derivante da u na cono scen za dell e fonti
ac quisita in lungh i an ni di con ta t to e di spoglio dei documenti dell 'Archivio di Sta to
genovese, dove la ricerca organica per il seco lo XV in particolare non è cer to delle
più faci li.

L'au tore ha diviso il suo lavoro in t re parti : la prima dedicata al quadro d 'in­
sie m e, fisico ed umano, de lla regione ligure; la seconda, che abbraccia buona parte
del libro (circa 450 pa gine ), è r ivolta allo studio de lla vita eco nom ica, va le a dire all a
spiegazione della fortuna della Città; la terza , che conclude il volume, a lla socie tà
genovese, aristocrazia fon diaria e aristocrazia mercantile, ai quadri di governo, a lla
stor ia po litica.

***

SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE

SOPRANI-RATTI, Vite de' pitt ori, scultori ed archite tti ligari. Edizione ana­

stat ica Tolozzi, 1964, due volumi. L. 35.000.

V i4 Petrarca, 22 r • TeC. 54 .023/589.677

E. G. PARODI , Studi Liguri.

Parte I (Arch. Glottologico Iral. XIV - 1896-98). L. 6.000.

Parte II (AGI XV - 1899-1901). L. 6.000 .
Parte II I (AGI XVI - 1902-1905). L. 12.000 .

BOLLETTIN O LI GU STI C O

OF FE R T A S P EC IA L E

Collezion e delle annate I-X (1949-1958)
Collezione delle annate XI-XV (1959-1963)

L. 16.000
L. 9.000

Nel descrivere l'ambien te geo grafico e demografico dell a Ligu ria, i legami fra
abit an ti e paese, l'autore non r ifu gge dall 'a ffron tare alcune questi on i tuttora contro­
verse fra gli st udiosi , quale, ad esempio , il probl ema dell a popolazione di Genova
nel XV secolo , in un periodo per il quale mancano del tutto notizie attendi bili, no n
esis ten do nell 'a rchi vio genovese veri e propri censimenti , documenti cioè che regi­
stri no non so lo il numero delle famiglie, ma tutti gli in divi dui presenti in un cer to
momento. L'Heers attr ibuisce a lla città con i sobborghi immediati circa cento mila
ab itanti e 120 mi la anime all 'agglo merazion e genovese nel suo insieme, mettendo
così Genova ai pri mi posti fra gli agglomerati urbani de l tempo. L'au tore b asa i suoi
calcoli su alcune r ilevazioni desunte dai registri dell a ({ cabella possess ionum », e
dal numero delle ({ domus » in es si conteggi ate risale a quello degli in dividui , asse­
gn ando ad ogni ca sa una media di 15 persone, media ri velatasi senz 'altro esagerata
se condo stud i più recenti. A conforto poi dei suoi calcoli l'Heers cita un passo degli
Annali del Giustin iani alterandone il significa to o almeno traducendolo in maniera
impropria . Le stesse pre cisazioni che dà sui ca rtolari u t ilizzat i per la su a indagine
demografica sono qualche volta inesatte se non errate.

( I) J . HEERS, G énes au xv siècle . Activité écono mi que et probl èrnes sociaux . Par is , S.E.V.P.E.N. 1961,
in 8°, pagg. 742.
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Quando poi vuoI loca lizzare to pografìcament e i confin i dell e «compagne" o
circoscrizioni amministrative nell e qu ali la ci ttà era allora divisa , l'autore , pur
os servando e mettendo in luce i ca ratte ri es te rni del tracciato viario, l'assenza di
piazze, la con trapposizione e la compattezza dei quartieri, attribuisce il carattere
originale dell 'urbanismo ge novese es clus iva me nte « aux exigences du relief », alle
caratteri stiche del terreno e, mentre sost iene l'a ssenza d i pianificaz ion e nella forma­
zion e dei va ri ambienti urbani, tralasci a d i dir e che Genova è una ci ttà prettamente
me dioeva le dove il tracciato delle st ra de , la sp iegazione dell a sua forma u rbana ,
va ritrovata anche in esigenze funzionali , nelle particolari s ituazioni poli t ico-sociali
dei secoli XII e XIII , durante i quali es sa si è svi luppa ta, ne lla pre senza delle
fortezze-torri dei nobili.

Dell a seco nda e più cospicua parte del volume di Heers ci limiteremo a porre
in evidenza solt anto qualche elemen to nu ovo e fra i più in teressanti del secolo XV.
Rileviamo innanzi tutto che la carta del grande commercio genovese va lentamente
modificandosi. Uno sguardo alle comunicazioni m arittime nell 'Atlantico ci svela
come le lin ee di navigazione tendano ad accorciarsi, ad evitare i porti intermedi;
l'impiego della leggera e maneggevole ga lera mercantile in Atlantico cad e sempre
più in desuetudine : il venir meno di buona parte del co m mercio di lusso e l'affer­
marsi di quello dell e merci povere e pesanti, una certa specializzazione dei carichi,
im pone ai Genovesi l'uso della nave, della grossa caracca dall 'enorme ca pacità ma
dalla scarsa manovrabilit à, che vuole una tecnica nuova ed itinerar i particolari. Le
grosse e pesanti navi genovesi , dal forte pe scaggio, non possono ormai risalire la
corrente dei fiumi, non sono idonee a lla navigazione d'estuario; le lente unità perciò
navigano lon tano dalle coste evi tando d i fa re sca lo in molti port i fluv iali (Siviglia,
Lisbona, Bordeaux, Londra) frequenta ti inve ce rego la rmente da Veneziani e Fioren­
tini, e concentrano il loro traffico in due o t re piazze principali su tutto il circuito
atlantico. Le marine a tlantiche intanto penetrano ne l Mediterran eo e Baschi , Porto­
ghesi, Castigliani e qualche volta anche Catalani me tt ono le loro flott e talvolta in
concorrenza con le « barchie, i lem bi e le navette " delle due ri viere, al servizio di
cabotaggio ed al rifornimento della Superba.

L'Aut o re sottolinea questo aspetto nuovo dell a navigazione ligure foriero nel
sec olo su ccessivo d i grand i conseguenze, aspetto che s' inquadra del rest o ne ll'evol­
ver si della si tuazione economico-politica dei paesi del Mediter raneo. Quello che
Doheaerd e Ker remans non avevano ancora rilevato per l'epoca cui si ri ferivano
gli innumeri att i notarili da essi trascr itti, l'Heers lo osserva con penet ran te
cu ri osit à , e chi scr ive queste brevi note ha trovato nei documenti dei primi decenni
del secolo XVI definitivamente com piuto e consolidato ques to cambiamento d 'indi­
ri zzo del m ondo marittimo genovese . Ma, come ogni trasformazione , anche questa
crea un cer to disagio in quel gruppo socia le che prima viveva della navigazione a
remi e sulle a ttività ad essa conn esse; l'Autore ril eva le con seguenze negative e, a
r iprova dell a cri si in atto in questo se ttore, ci informa dei molti fallimenti di
patroni, dei sequestri di n avi, dei debiti, delle vendi te all'as ta di imbarcazioni,
a ttinge ndo il tutto a lle filze dei Padri del Comune per gli anni 1468 e 1469.

Contem poran eamen te all'ad ozion e dell e imbarcazioni a ve la, un altro ri volgi­
mento si compie durante il XV secolo: lo spostamen to graduale dell 'iniziativa e de l­
l'int eresse del capitale genovese verso l'Occidente. No n è questo, ce rto, un fatto del
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tutto nuovo; con i paesi de ll'Occi dente la classe attiva genovese, anche nei sec oli
pre cedenti, aveva mantenuto contatti int en si e costanti, e rilevanti erano gli interessi
in essi investit i. Si tratta ora invece di u na intensità di ver sa e la caduta di Costan­
ti no po li con la suc cessiva liquidazione di ciò che rest av a delle colonie del Levante
accelera il r itmo di quest o orientamento. Lo stabilirsi nei pri mi decenni del Cinque­
cen to dei sa ldi legami e del dominio economico di Genova su lla Sp agna trova il suo
pun to di par tenza propri o negli avvenimenti accennati; lo spa zio ib erico nella sua
im mensa es tensione sa rà un nuovo campo d 'azion e per il ca pit ale genovese.

Alla luce poi di ri sultan ze document ari e inedite, e sp eci almente dallo spog lio
de lle filze not arili es plorate con rara metic olo sit à e con grande impegno, l'Heers
cons ide ra il ruolo del ca pita le nell a ec ono m ia genovese, st udia le tecniche commer­
ciali dell'epoca ed illustra le condizioni dell 'industria rurale ed urbana; veniamo
così a sapere, ma le notizie che l'autore ci dà non sono del tutto nuove , che l'indu­
stria della lan a è alquanto scaduta , mentre è sempre apprezzata e sostenuta la
lavorazione dell a seta . I lavoratori, tuttavia, non partecipano in alcun modo ai pro­
fitti e ricevono un salar io ben mod esto : sovr asta su tutti il potere del capitalista e
dell 'uomo d'affari. Le corporazioni di mestiere non hanno in Genova il peso politico
e sociale che avevano in Firenze o in altre città , ed il malessere della piccola bor­
ghesia è piuttosto diffuso e profondo. Il cap italismo industriale è il padrone di
tutte le attivit à della città.

Il primo decennio dello stesso secolo vede sorgere il Banco di S. Giorgio (1407) :
la cosa in sé non ri vestiva gra nde im por ta nza sul mo mento: si trattava di una rior­
ganizzazione del debit o pubblico, una delle ta nte già effettuate nel secolo prece­
dente' la consolidazione delle « compere " aveva già dato luogo nel corso del Due e
del Trecento a qu elle caratteristiche associazioni cre dit izie che fu rono le Compere
del Cap it olo, del sale , di S. Paolo, di S . Pietro ecc., ben fa milia r i ai Gen ovesi del
XIII e XIV secolo. L'importanza del Ban co di S. Giorgio si svela solo più tardi con
l'enorme aumento del suo capitale, col mon opolio della funzione cre ditizia, con
l'accaparramento di tutte le gabelle, con l'est ensione del suo controllo a tutti i
campi della vita econo mica genoves e . L'Heers , compreso dell'enorme importanza
dell 'avvenimento, dedica a lla ist ituzione un centinaio d i pagine e rileva che essa
serv iva so prattu tto gli interessi dell 'aristocrazia u rbana e mercantile mettendo in
luce la decisiva importanza di questo organismo monetario, fiscale, po litico.

L'ultima parte del volume è dedicato a llo stud io della società genovese, all e ,sue
risorse in beni ed uomini, alle conseguenze nel campo politico della contrapposizione
e dell 'urto, secondo l'Autore, fra aristocrazia del feudo e aristocrazia mercantile.
E qui l'Heers espo ne una sua tesi : tutta la storia del '400 genovese è quella di una
cr isi socia le e po litica ne lla qu ale l'estrema debolezza de llo Stato di fronte ai privati
non sarebb e in rapporto con l'esaspera to spirito individuali stico dei Genovesi, come
vu ole una t ra dizione storiografi ca ormai generalmente accettata, ma alle strutture
arcaiche della costituzion e e dell a socie tà cittadina che non sa spezzare . il potere
della nobiltà feudale, mentre va affermandos i il grande ca pita lis mo mercantile ed
indust riale con le sue tecnich e precise e mode rne. La tesi dell 'Aut ore, più enuncia ta
che sviluppata, è stata recentemente in forma polem ica contrastata da un noto
stu d ioso dell a Stori a Medi eva le genoves e che ha espos to, in un ampio e penetrante
art icolo, i motivi del suo dissenso aperto con la posiz ione dell 'H eers », *
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Per concludere diremo che nel vasto disegno e nell'ampio svolgimento dello

st udio del giovane Aut ore fr ancese posso no esservi qua e là , su de termi nati problemi
di natura d ifficile e particolare e tuttora contro versi, delle prese di po sizione e dell e
va lu tazioni non sempre accettabili, non sempre lineari, e talvolta una in terpreta­
zione delle fonti documentarie piuttosto sforzata. Si può non essere d 'accordo con
l'H eers per certe sue p rospettive; ma rimane all'Autore il merito indiscutibile di
aver affrontato con dedizione e pa ssione lo studio del '400 genovese fino ad ogg i ai
margini della considerazione storiografica, e la su a lu nga fatica ha svelato ai Geno­
vesi e agli studiosi di storia aspetti inediti e suggestivi per la storia non solo medi ­
terranea, ma anche europea.

Do me nico Gio ff rè

• Cfr. ROBERTO S. LoPEZ, Ouau rocento geno \'ese, in • Riv . SI. !tal. *, LXXV - 1963, pp. 709-727. Ne abbiamo
a su o tempo segnala to l'est ratto nCI nos tri A W Il I1Ici . . . • ripromette ndoci di rece nsirlo. AI che ovviame nte
oggi ri nunciamo, limitandoci a so tt olinea re l'importan za deci siva dei co n tri bu t i che il Lop ez , co n la
sua co nsue ta e vivaci ssima c criti ca costrutt iva D , arreca per la so luz io ne di molti problemi che interes­
sa no un pe riodo della storia di Gen ova che è de stinato ad acquista re una sem pre maggiore importanza
nella cu r iosità degli studiosi e ad usci re da quel grigiore di toni in cu i lo relegava ancora dieci anni
fa il Vitale nel suo Breviario . N.D.R.

Monete genoveSI
A proposito di studi recent i di G. Pesce, R. S. Lopez, C. Ast engo

Preliminarmente r ite niamo cosa utiliss ima ripor tare il so mmario dell 'opera di
Giovanni Pesce (I), che dà occasione a quest a nost ra rassegna, pe rché esso ne r ivela
la vastità e la ricchezza. Dopo una sos tanziosa « Premessa ,; che entra già ne l vivo
della storia numismatica genovese, seg na ndone i lim iti e le vicende fon damentali, il
cap. I riassume le Notizie storiche fino al 1139, finché cioè in Genova si h a solo
im piego di valuta straniera. Quindi i capitoli si susseguono in rigorosi periodi
storici ; II, La prima moneta genovese. Dal diploma di Corrado Il all'inizio del
dogato a vita, 1339; III, Il periodo dei Dogi a vita e delle dominazioni straniere
(1339-1528) . Il ca p. IV integra i precedenti, necessariamente , specie il terzo, esube­
rante di notizie, con un u tiliss imo repertorio di Sigle ed iniziali sulle monete geno­
vesi del 1139 al 1528. Il ca p. V abbraccia tutta l'età dei Dogi biennali dal 1528 al 1797
e si conchiude co n la completa serie di es si. Naturalmente rapido il capitoletto VII
su Le m onete della Rep. genovese del 1814. Conclude il trattato un 'importante illu­
s trazione della Zecca di Genova e del suo fu nzi onamento, co n appendici sull a conia­
zione delle monet e, i contrassegni speciali, le fa lsificazioni e le cont ra ffazioni. La
Bibliog rafia, che pur occu pa una decina di co lon ne, potrebbe essere forse anche p iù
completa. Segue la r ip roduzione integrale, fo tostat ica e in t rasc r izion e, di un ano­
nimo Trattato della Zecca di Geno va posseduto dall'A" e la s plend ida serie delle 28
tavole a color i.

Un esame particolareggia to della vasta materi a ci portereb be molto lontano.
Dovremo accontent arci di alc une osservazioni sommarie. L'opera non è squisita­
men te numismatica (non è cio è un repertori o tecnico per iniziati), né rigorosamente
« storica »: r ispond e ad una formula intermedia ch e possiamo considerare felice,
una storia delle monet e viste nel prisma della storia di Genova , o una storia di

(1 ) G. PESCE, Monete genovesi, II39-1814. Ediz. Libri Ar tis tici , Milano , 1963, fonn . 24 x 24, pa gg. 160,

mo lte ligg. in nero e 28 tavv, a colori.
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Genova ricostruita sulle te stimonianze delle sue monete; ci sembra peraltro preva­
lere l'opera del num ismatic o che con osce la storia, piuttos to ch e quell a dello storico
che a ttinge le sue fonti a lla numismatica: il che noi r ilevia mo per deb ito di obiet­
tività, senza giudicare.

Da ta la natura del lavoro , ovviamente la « storia » che entra in gioco non è
tutta la storia , ma essenzialmente da un lato quella degli ordinamenti politici
della città e dello stato, la storia costituzionale, per così dire esterna, formale, e
dall 'altro quella del commercio e della finanza , fondata sulle leggi naturali de ll 'eco­
nomia, tanto più sfuggente e segreta, talora inafferrabile, che si riflette sulle vicende
quasi clandestine della moneta. Opportunamente il Pesce insiste sul primo as petto,
Di qui lo sviluppo de l capitolo introduttivo sulla lenta formazione del Com une
autonomo, che troverà la sua sanzione definitiva proprio nella concessione sovrana
di battere moneta, segno distintivo di sovranità effettiva, anche se formalm ente
delega ta: e sarà nel 1139, ad opera di Re Corrado, dopo le Crocia te, e la conqu ista
de l pot ere eco no mico e dell 'autonom ia di fa tto. Peralt ro, rifare in sintesi, e fram­
m en tariamente, la stor ia dei govern i de lla Repubbl ica , dall e or igini all 'e tà dei Dogi
biennali , non era impresa faci le: donde qualche impreci sio ne imposta dall a ne ces­
si tà di concisione e d i « chiarezza » in questioni a ncora controverse ed oscure (come
l'or igine del Com une e la coesist en za dei poter i feudale, ecclesiastico e borghe se
nell a civitas medioevale ); il che ci dà occasione quan to men o di rilevare la necessità
e l'urgen za di uno studio sist ema tico e rigoroso dei governi di Genova da parte degli

storici de l d iritto.
Ba tter moneta è esp ressione di sovranità : non deve far meraviglia perciò che

pr im a del 1139 Gen ova non abbia avuto moneta propria: non aveva ragione d i
averne, era provincia del Regno, e la moneta del Regno che si batteva a Pavia era la
sua moneta, in terra ferma (sicché è improprio parl are di moneta « s t raniera »),
mentre per i commerci mediterranei, in cui Genova si inserisce autorevolm ente
do po il Mille, faceva testo per tutti la moneta aurea bizantina, ancorata alla grande
tradizione costantiniana; la quale sopravvive come moneta « internazionale » in un
mondo in cui, all 'in fuori dell'Impero d' Oriente, non c 'è autorità costituita che dia
ai mercanti « mediter ranei» altrettanta e sufficiente garanzia di stabilità. Tant' è
vero che non solo i Barbar i, e ancora i Longobardi fino al sec . VIII, imitano i mo­
de lli bizantini, ma anche gli Arabi, coniando il loro « dinaro », di fatto copiano per­
sino nelle im magini « crist iane » il « bisante» (2).

La mon eta genovese nasce dunque ne l 1139 e si innesta su quell a pavese, che
forse Genova già prima coni ava cla ndest inamente; e della pavese ripete anche lo
sc hema aniconico, co n la croce, il nome dell 'Imperatore (CONRADUS REX) e quello
dell a città , coll'a ggiunta del simbolo dell 'acquisita au torità sovrana, il « cas tello»
o « porta » (per cu i v. BASCAPÈ, in BolI. Lig., XIII - 1961, pago 17 seg., che propende
a considerare il simbolo come « porta », « ianua » e non « cast rum »). È il modello
che si perpetu er à sostanzial mente immutato fino al '600 ed oltre, co n discreta mono­
tonia, nelle mone te dei più di sp arati ti toli e metalli e sotto tu tt i i regim i, sia pur
nel varia re de lle ep igrafi e dello s tile degli elementi decorat ivi minori : nuova con­
fer ma di quell a legge del merc ato che vuole la moneta tenacemente legata per

(2) Per tutto ciò v. R . S . LoPEZ , T/le Dolla r of the ,\ /iddle Age~, in «. 10um .al .of Economie History » , 1951,
e dello stesso li ritorno all'o ro ... .ctt. m appresso.. nonch~ la nc.ca b.'b l!ogralia I\'I riportata (Bloch ,
Monneret de Villard, Lombar d , Gnerson ecc.). V. mal t re I acuta smtesi di CARLO 1\1. Ct POlLI , Moneta e
civilt à mediterranea, Venezia, 1957, spec. cap. II , l Dollari del Medioevo.
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secoli, per chiare ragioni tecniche e ps icologiche ch e sono poi squisitamente econo­
miche, ai conii con cui essa è nata e si è affermata all 'origine.

La moneta di mi stura, lega di rame e di argento, del 1139 sostituisce i mod esti
bruni o brunetti pavesi riproducendone le caratteristiche essenziali. Ma nel Med iter­
raneo st a m aturando un a importante rivoluzione mon etaria . el corso del sec. XII
il mondo bizantino entra in crisi , e con esso la sua moneta, mentre parallelamente
le città italiane sviluppano in gara puntigliosa un a loro fiorentissima economia ed
assumono l'iniziativa della coniazione dell 'oro, rimast a fino a quel momento appan­
naggio delle zecche anche " italiane ", ma bizantine prima, di Ravenn a, di Roma, e
po i arabe e normanno-sveve di Sici lia e di Campania e di Puglia. E nascono così, a
breve intervallo di tempo, il Genovino e il Fiori no rispettivamente a Genova e a Firen­
ze, sulla norma del Tari siciliano, e poco dopo il Duca to di Venezia: una vicenda
che segna la rivincita dell'Europa sul Levan te, il trionfo dell 'egemonia occidentale
nell'economia medit erranea (3).

Ora è cer to ch e nel giro di poco più d i un secolo, Genova passa dall 'a rgento
a ll'oro, col Genovino che, pur ancorato al Tar i arabo-s iculo per peso e caratteri
intrinseci , trova nella precedente moneta argentea locale il suo sicuro modello
numism atico e di conio, quasi attestato di nobiltà e base delle sue fortune. Ma
quando, precisamente, è nato il Genovino ? Nel 1252, come am me tt ono ormai concor­
demente i più autorevoli e sere ni studios i di stori a eco nomica generale, sulla base
della semplice ed inequivoc abile a ttestazione dell 'annali st a , o qu alche decennio
pri ma, come vuo le la scuola tradizion a lista , ripresa di recente dal compianto nostro
Corrado Astengo ? Non intend iamo cer to ri solvere noi la vexata quaestio : ma perché
il Pesce la considera definitivamente chi usa con l'« esauriente " ope ra dell'Asten go
(e su tale convinzione costruisce tutto un secolo della sua s toria numismatica ),
mentre noi ab biamo in propo sito non poche perplessità e consideriamo il problema
ancora apertissimo, amiamo accennarne qui brevemente e far seguire un a notizia
alquanto più par ticola reggia ta sugli studi fondamentali del Lopez e dell'Asten go (4).

(3) Per vero il problema è d uplice: anzi quello specifico dell a nascita del genovine e del fiorino è solo
un aspetto particolare del pi ù vas to pro blema della sparizione de ll'oro in Occidente e del suo riappar ire
a metà del '200. Per la scuo la tradiziona lis ta le zecch e italiane ne l Medi oevo non avrebbero mai
ces sato di batt ere moneta aurea, mentre pe r i seguaci della scu ola del Pirenne e del Bloch ci sarebbe
un iato di secoli , tra l' VIII ed il XIII. Ma la question e appare oggi a noi supera ta, quando la si
ponga nella giusta pr osp ettiva s torica . da ndo il convenien te rili evo alle circostanze di tempo, di luog o
e di civiltà , e non ci si lim iti a co ns iderare l'Italia un a mera espress ione geografica ed a co nsultare
i repertori convenzionali. Se è vero che non c 'è sec olo anche dell' Alto Medio Evo in cui non si
ricordi qualche zecca ope rant e en tro lo « spazio geografico " ita liano, è pur vero che fino al sec olo VII I ,
si tratta di ripetizione d i conii b izantini , an che se ad opera d i re e duc hi barbarici; dal IX al XII
si tratta generalme nte di zecche de ll 'Italia del Sud che gravita ancora nettamente, sia essa bi zantina
o araba o nor manna o infine sveva , nell'orbita de l Mediterraneo orientale, verso il quale limitate
e di scarso r ilievo sono le aperture dell'Occidente europeo.

Di fatto l' Europa non conosce oro se non di conio orientale fino al giorno in cui è costretta a
prendere I'in iziativa ed a sos ti tuirsi baldanzosam ente ne lla guida dell'economia medi ter ranea alla
pre cedente inco nt rasta ta supremazia bizantina ed islamica .

(4) L'Astengo aveva brillan tem ent e sos te nu to la sua tesi nel 1952 in un a Con ver sazione del Ciclo « Storia
Nostra » da noi prom osso per la « St ori a Patria » e per gli « Studi Liguri » tr a il 1948 ed il 1953 (cf r.
Boli . Lig . 1952, pa go 113). e la rib adi sce dottam ente nel suo ul tim o scrit to del 1961 in cui dà larga e
cordiale informazione delle rice rche del Lopez (C. ASTENGO. L'inizio della con iazione dell'oro a Genova
ed una pu bb licazione del prof. R. S . Lopez. della Y ale Universi ty , in « Riv . I tal .: di Nurni sm ati ca »,
1961, pa gg. 13-57).

Anche il saggio del LoPEZ , Sett ecento ann i fa: Il rito rno all 'oro nell'Occidente duecentesco , in
« Riv. SI. I l. ", 1953 (ed a parte in Ouadern i della RSI . n. 4. 1955. pagg . 92, con l'aggiu nta di Indice
analitico e Som mario) è stato preced uto per una si ngo lare e fortuna ta co incidenza, da una Conver sa­
zione genovese ne l Ciclo pr ede tto (cf r . BolI. Lig., 1954, pa go 54).

Il lavoro del Lopez non si lim ita al problem a del gen ovine e del fiorino , ma inves te pressoch é
tutta la storia economica e monetaria del Mediterraneo dall 'età imperiale al sec . XIII : per la sua
ricchezza , il carattere ser ra to delle a rgomentazioni , l'arguzia delle immagini spesso risolutive, ne è
impossibile una esposizione riassuntiva . Ci basti r icordare che all'esame preliminare de i « Fatt i Ilu",i­
smatici » segue una seconda parte . c Lo sfondo economico e politico », che innesta profondamente
i dati acquisi ti nella s to r ia e nella vita d' Europa del '200 e si conchiude con pa gine definitive sulla
realtà economica genovese tra il 1248 ed il 1261.
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La tesi tradizionale del Gandolfi (1841), ripresa dal Desimoni ed oggi da ll'Astengo
e dal Pesce, interpreta la testimonianza dell'Annalista come notizia di una " m odi­
fica di un a moneta d 'oro già in corso " (PESCE, pago 20), e pertanto assegna al 1252
il sec ondo tipo con l'epigrafe CIVITAS lA1 UA e ad un'et à ante r iore non precisata
il precedente tipo lANUA. Inoltre il Genovino sarebbe s ta to preceduto dalle sue
frazioni, la quartarola e l'ottavi no, coi quali pertanto si r isalirebbe ancora più in
die tro. Senonché la te si del Gandolfi, secondo il Lop ez , era basata su una errata
lezione del testo muratoriano degli Ann ali [ « Eodem ann o 1ll1111111l1S c i v i t a t i S

I anue [abricatus "), che il Per tz, seguito dal Belgrano, corresse in « 1ll1l11111l1S aureus
I anue [abricatus » , Or sicc ome gli Annali Genovesi che " regist ra no scrupolosamente
ogni riforma monetaria importante dal principio del dodicesimo secolo " non fanno
cenno di " inizio della mo netazione aurea prima del 1252", è giocoforza ritenere
quell 'anno come data della comparsa del primo genovino : e perché il fiorino, secon­
do il Villani, fu coniato in novembre, è assolutamente probabile che comunque il
genovino lo abbia preceduto , sia pure di pochi mesi, « per u n'incoll atura " (LOPEZ,
ci t , pago 28). Si potrebb e obietta re che la storia non si fonda sugli argomen ti ex
si len tio; ma neanche sulle lezion i sco r re tte dei codici, r iconos ciu te tali ormai da
p iù di un secolo,..

Del res to, a p rescindere dal test o dell 'Annali st a , anche lo spoglio delle fonti
notarili conforta la tesi. Mentre dopo il '52 nei documenti ricorre con discret a
frequenza il ricordo del denarius aureus (e ne pubblica di molto importanti il Lopez
stesso per il 1253 ed il 1259), pr ima di quella data non se ne tro va cenno; sicché non
può più interpretarsi come un puro caso il conform e silenzio degli Annnali e

dei otai.
D'alt ra parte, per quel che concerne il « prestigio " di Genova, la priorità del

genovino sul fiorino, così spesso disconosciuta dagli stor ici, non solo non viene
compromessa dalla interpretazione re strittiva del Lopez (cui non oseremmo certo
attribuire alcuna libido erroris, che, se c'è , si configura in « ignoranza » abituale e
precostituita dell 'argomento...), ma per la prima volta viene riconosciuta fuori del­
l'ambiente locale dalla testimonianza di uno studioso che all 'amor loei unisce una
competenza in fatto di storia economica che fa testo su piano mondiale: che non è
poca fortuna per il riconoscimento definitivo dell 'asserita priorità del genovino,

C'è peraltro un argomento squis itamente numismatico de ll'Astengo che dob­
biamo citare per deb ito di onestà: il confronto figurativo e stilistico tra il genovino
« lANUA » ed i pezzi argente i anteriori, indubbiamen te significa tivo dal punto di
vista dell 'affinità dei simboli e dello s tile in confronto dei modelli posteriori; ed è
quanto basta per farci ancora esitanti, e per indurci a riconoscere che la qu~stione

è forse ancora sub iudice. Ed è per questo che non possiamo accedere alla facilità
con cui il Pesce accetta senza discutere le conclusioni dell'Astengo; ch é anzi ritorna
con certa insistenza a parlare di monetazione aurea già nel sec. XII e quasi al tempo
deiIa prima concessione di Corrado, sulle orme del Gandolfi e del Desimoni, mentre
anche l'Ast engo, facendo tesoro delle argomentazioni del Lop ez, lim it a l'anticipo
della comparsa del genovino ri sp etto al '52 al giro di poch i decenn i, e comunque
entro il secolo XIII.

Con ciò non perde pressoché nu lla del suo valore, da un punto di vis ta nurnisrna­
tico, la ricostruzione del Pesce , anche se le successive fasi della mon etazione
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dottamente r icomposte debbano considera r si in izia te a mezzo il secolo XII I ed
es sere conten ute in un peri odo più breve e più in ten so, che è anche il pe riodo
« del m ass im o fìore » dell 'econom ia med ioevale genovese.

* * *
Ci siamo indugiati sulla questione del genovino per il suo interesse particolar e

e perché ci ha dato occasione di allargare l'esame ad altri lavori recent i d i r ilievo .
Molti a lt r i problemi si offrono al lettore, che non è il caso di discutere; e molti s­
sime notizie , nel testo, nelle didascalie alle figure, nelle note, sono per sé va lidissim e,
e sareb be ozioso riprenderle. Quand' anche volessimo sol o spigolare alcu ni fa tti
curios i, ri fa r em m o il lavoro, e lo faremmo male . R ico rderemo , a mo' d 'esem pio,
la com par sa del grifo al posto del castello (donde il gioco de l « croce e grifo »)

verso il principio del '300 (m a nel si gillo es so è già attestato m olto prima, nel 1241,
se condo il Lopez, cit., pago47 n. l, anzi nel 1193, secondo la più re cente dimostrazione
d el Bascapé, BolI. Lig . cit. , pagg. 18 se g.); e nello stesso periodo la fugace appari­
zione , in cu r iosa alternativa, del leo ne e dell'aquila, simboli l'uno del « governo
gu elfo ", e l'a lt ra de l « governo (o dell 'an t igoverno ) ghibelli no » , Del par i ci limitiamo
a d accennare alle innumerevoli variazioni della moneta per il peri od o de i Dogi
a vi ta da l Boccanegra al Doria, r iflesso delle convulse vicende dei governi d i
u n 'età esagita ta ed in crisi: Carnpofregoso, Adorni, Guarco, Montaldo, la Fr ancia
di Car lo VI, Visconti, S forza e di nuovo i Francesi di Carl o VIII, di Lu igi XII e
di Francesco I ; e ciascun dominio ha il suo simbolo, che con forme sempre più
ricercate ed artisticamente pregevoli si inserisce nello schema tradizionale e perenne
del cas tello e della croce : gigli di Francia, biscione visconteo, il sole e la stella,
com passo e poi cappello ca rd inalizio di Pao lo Fregoso in combinazioni or iginali e
d ispara tiss im e, sigle di sin go li Governat ori e Dogi, e po i anc he degli zecchieri; e fra
i se gni del potere personale si inseriscono in apparizioni effimere le leggende che
in neggiano alla libertà (LI BE RTAS IN CHRIST O FIRMATA degli 8 Capita ni di
Libertà, 1442-43; LIBERTAS POP ULI IAN. con Paolo da Novi nel 1507; e ancora
LI BE RTAS GENUE NS IU M dei 12 Rifor m ator i di Libertà alla vigilia della grande
r iforma do r iana del 1528). Mai come in questo tormentato periodo la serie num i­
sm a tica è specchi o fedele d ella vita de lla ci ttà e dell o stato.

Col '500 il di segno dei con ii ten de a tornare a lla sobrietà pr im it iva; ma nel loro
insieme le monete sono interessanti. Il rigido dogato biennale tende a mor tificare
le velleità di prestigio per sona le e quasi dinas tiche dei Dogi, il cu i nome più non
co m pa re sulle monete ed è sottin teso nella fo rmula gener ica d i DUX ET GUBER­
NATO R RE I P. GE N. (a nche co sì si a ttua, formalmente, la Libertà...): e pa ralle­
lamente accanto a lle leggende co m pare la data, t r a 1541 e 1556. La tendenza ad
affer m are l'au tor ità sovrana dello s tato a r is tocra t ico su i singoli, le rinnova te asp i­
razion i sp ir itualis t iche e mistiche della socie tà ge novese e la ga ra inizia ta con i
« Pr incip i itali ani » per le « on oranze regie " ch e si conclude con la p roclamazione della
regalità su Genova de lla Vergine Mar ia , favor iscono nel '600 e nel '700 una ri cca fiori ­
tu ra di m ed aglie ispirate all 'agiografia loca le : S. Bernardo, S . Giovann i, S. Giorgio (per
il qual e abbiamo anche una ser ie ba tt u ta d a l « Banco » con lo scudo LI BE RTAS
abbina to a quello de lla citt à ), e sopra ttutto la serie de lla Madonna Regina , l'I rnm a­
colata, che sostit u isc e defin itivamen te, pe r quasi due secoli, l' antichissim a serie del
CONRADUS REX, e van ta splendi di pezzi, celeb r i nella stor ia dell a num ism at ica;
ed ancora, in questo sp irito « comu nitario» e non più personalistico, il t ip o curioso
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de tto dell a Red enzione, del 1554, in cu i i valori mis t ici s i compongono in u nit à con
gli u mani : il Red entore ch e ben edice il Doge, a nonim o, quasi ad inv estirlo della
autorità che gli è s ta ta delega ta p ro t empore dall 'a r istocrazia dom inante : e nel
verso anche gli antichi emblemi, sacro e civile , della città, castello e croce, sono
variamente composti in unica figura , come già per una ragione tecnica affine nel
testone di Luigi XII del 1507, e un secolo dopo. nel 1608. in un ottavo di scudo
che porta nel verso il nuovo stemma crociato della città.

Con le figure « mistiche » si accomnaznano le enizrafi . dalla celebre della
Madonna. ET REGE E OS . e talora SUB TUUM PRAESIDIUM. al NON SURREX IT
MAIOR del S . Giovanni . all 'EX PROBITATE ROBUR di S . Giorgio. Tale spirito cele­
brativo che caratterizza un'età, va rca anche il campo del sacro: ricordiamo un caso,
forse unico . lo Scudo detto dell 'Unione del 1715. col motto FIRMUSSTMUM LI BE R·
TATIS MONIMENTUM: e nel ca mpo due mani che si stringono sullo sfondo del
fascio tra cornuconie : un affiorare delle ideolozie umanitarie e di fratellanza u n iver­
sale ricorrenti in Eurona. in singolare contaminazione col misticismo « ufficia le »

della Repubb lica ? Bastano questi cenni a rilevare negli ultimi secoli un valore
nuovo della moneta . non più solo economico e di nrestizio dinastico . ma anche
sp irituale ed artistico. che suggerisce ai numismatici anche una terminologia sug­
gestiva. Chi volesse aonrofondire questi spunti farebbe certo cosa molto interessan te
e rivelatrice.

Per l'età « francese » ci limitiamo a ricordare che l'arte dell 'incisione tocca una
finezza ed una nerfezion e mai nrirna raggiunte. ad on era di artisti R"en ()w~si

(\0 scudo oorta la firma di G. Vassallo). forse P:1i stessi ch e hanno coniato l e n l t im e
bellissime monete della Renubblica. come auella del S . Giovanni di cui il Pes ce
ci dà uno snlendido in zrandirnento a tutta pagina.

I n tale r icchezza di materiali a dir vero non tutto è ner-srricuo e di f:wile
lettura come vorremmo. Pu ò darsi che l'A.. esnertissimo ed innamorato . talvolta
si s ia la sci ato prendere la mano dalla oassione ner tante cose. tutte vere . tutte vive
nel suo spirito. mentre un noco sconcertano il profano ed il neofir a : ma è nnr vero
che la nerla si nasconde. e la gioia è nì ù zrande se la canonista P. stata nh'l l:< l,or ios a.

Invece ci lasciano più perniessi alcuni altri nèi che infiorano il bel volt o
dell'onera. Non intendiamo certo infierire contro i fr eouen ti p. t~lor~ incresciosi.
errori di starnna , anche nerch é sanniamo che l'urzenza de ll'Editore di u scire col
volume a ouella certa data nel' esiae nze commerciali che si intuiscono . ha reso
impossibile l'ultima revisione delle bozze: m a sarebbe almeno st ato on nor tuno
(e p uò esserlo ancor ozsri) un « er ra ta cor r ize » ap:p:inntivo. Riteni:lT110 neraltro
necessari o fare aualche rilievo sostanziale sui criteri di trascrizione dei testi latini,
sia le epigrafi delle m on ete che il Tra tt ato de lla Zecca di Genova. specie per
qu anto concern e lo sci oglim ento de lle abb revia zioni. Ad esempio quella variante
della form ula CONRADUS REX ch e il P. (pag. 20 in fine ) in ternre ta co m e gen it ivo
no n sa rà invece l'abbrevia zione pal eo zrafica anounto del nom ina t ivo in -US?
E a tav. 6 perché nel motto DUX J ANUE QUAM DE US PRO TEGAT, non integrare
senz'a lt ro l'-M di QUAM. che na turalmente non è inciso, così come è sa ggiamente
sci ol to il PRO d i PROTEGAT? Del pari nel « Trattato... » sia l'- m finale , s ia il
d ittongo ae, gene ralm en te indicati nell 'originale, sono preter m essi; a pago 126 cor­
reggeremo Regnantes in R egnante, Vico Solom no in Solonino, Erminald in Ermi­
nato; a pago130 erat in erant , ultimo dicentu r in ultim e dicuntur; a pago 142 Commis
in Comun is, Rationat ius in Rationaliu m ; a pago 148 « Avengo » in « Arengo »; a
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pago 150 Ugeni in Ugon i; a pago 152 Sancto de I anu a in Sancto Ulcisio de...• sen
batisterii in seu baìist erii , riga in liga; a pago 154 « segnate dall '..» in « segnale d el l'... » ,

T rascuriamo ben volentieri le in fedeltà nella t r ascrizione d ell e m aiusc ole e dell e
minuscole e in genere gli er ro r i di stampa ch e non impegnano l'intelligenza del
testo e li co rregge faci lmente il buo n se ns o del lettore. Ma a pago 130 « consulattes »

per « cons ulatus » è veramente eccessivo e non se mb ra soltanto « t ipografico »; e
non sono tollerabili a lcune letture di formule e numeri che falsano i computi, come
L. [Lire] per S . [soldi] (pag. 138. ultima r.; 142; ed ivi anche 35 per 25, 300 per
900). o L. 17 per L. 1.7 (pag. 144). o anco ra 7372 per Z [Z ecchini] 372 (pag. 148). o

infine \'incomprensibile ~ e simili che riproduce meccanicamente la formula paleo­

grafica per 30.000 ecc. (pag. 134. 142. 144..). Naturalmente queste svi ste non distrug­
gono l'interesse fondamental e del Trattato .... che chiunque può leggere nell 'originale
splendidamente riprodotto . Ma perché non si dice una parola ad illustrazione di
esso, in merito alla sua datazione (che è il tardo '700. in quanto vi si ricorda il
Muratori) ed alla attendibilità del te sto. o a commento di esso?

Delle illustrazioni abb iamo già avu to occasione di far cenno. Nel testo tra le
riproduzioni dei pezzi . fotografia e sch izzi. si in seriscono spesso richiami pittorici
e grafici parlan ti . come ad esempio la vasta documentazione sull'iconografia del
castello o porta dell 'emblema genovese. Ne l loro complesso le illustrazioni. in nero
e a colori . in gran parte originali e belli ssime (quasi tutte fotografie d ell'Ai ),
costituiscono uno dei pregi p iù singolari della pubblicazione. ~ stato detto che gli
ingrandim enti eccessivi fa lsano la visione reale dei pezzi. In realtà la moneta si
« legge » con la lente : l'editore ha voluto risparmiare questa fatica al lettore
profano. cui interessa più l'oggetto figurato nel suo significato stor ico ed artistico
che la rigorosa documentazione numismatica (pe r questa si ricorre ai Cataloghi
specializzati ). Potr emm o suggerir e come optimuni, per una nuova ed izione, o per
edizioni s irnilari , di affianca re sempre agli ingrandimenti fotogr afici uno sch izzo
nella misura dell 'originale ; un mezzo certo pi ù immediatamente efficace delle misure
numer ich e . oggi segnate con scrupolo in didascalia.

A conclusione non ci r imane che compiacerci con l'A. per la sua de gnissima
fatica . che non ostante i di fetti. ch e va lgono quanto meno a confermare la
d ifficolt à del lavoro affatto nuovo. e per ciò la sua fondamentale funzione di rottura .
gli fa grande onore e. è veramente il cas o di dirlo, colma una lacuna.

T. O. De Neg ri

NUOVI « QUADERNI LIGUSTICI »
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Pagine di stona e di cultura

ATTI della Società Ligure di S toria Pat ria, Nuova Ser ie. voI. III , fa sc. I e II .

1963. pagg. 1-200 e 201-428.

Qu es ta annata te rza dell a nuova se rie degli Att i d ella nostra Società , realizza
in m od o definit ivo il r innovament o dell a antica raccolta ch e si era iniziato per
nost ro suggerimento, nel forma to più maneggevole e moderno 17 per 24. coi vo lumi
anco ra monografici de l Liscia ndrelli sui Trattati della Repubblica e del Pist arino
su lla Cultura nella Catted rale d i Genova nel '400. Già il fas cico lo II del va l. III
raccoglieva. con gli Atti soc iali, una vasta mi scell an ea di s tu di de l Pista r ino del
Puncuh, del Bul dor in i, della Bal b i e dell 'Oreste. Ma solo il voI. II I ha ass~nto
anc he formalmen te carattere di pubblicazione periodica regolare, lega ta ad u na
m isu ra precostitui ta m a per il res to lib era ai più di sparati contribu ti. peraltro
se m p re in formati alla pi ù aus tera t r a di zione dell a Soci età .

S i t ratta di studi del Cost a rnagna su lla scomparsa della tachigrafia notarile,
di Giovanna Pezzi su i Codi ci m edioevali delle bib lioteche genovesi, del Buldorini
su l Boccan egra, l'Angiò e i Comi di Ve ntimiglia, e poi del Borl andi, dell a Zacca ro,
ancora dell a Pezzi . della Mangian te. del Mu sso. del Presot to, del Nada su te m i che
van no dalla cu ltura del mercante genovese nel Medioevo a ll 'e tà napoleonica a l
Risorgimento con Ces are Balbo « genovese »: dei quali tutti ci riserviamo di parlare
di stintamente nell e nost re Rassegne.

Peralt ro il vo I. III si conchiude con u n dovizioso Notiziario bib liog rafico che
ne gli Atti della S toria Patr ia cost itu isce u na autentica novità . Sottol ineiamo il
t it o lo . « Notizia ri o ", che sembra voler escludere un carattere r igo rosamen te cr it ico
per limitare l'impegno ad una funzione essenzialmente in form ativa. Le « no t izie "
si susseguono in se zioni cronologiche (An tich ità . secco VII-XIV . secco XV-XVI.
secco XVII-XVIII . secco XIX-XX ), cui segue una se r ie di Va ria (che potr ebbero più
felicemente essere ridistribuiti nei vari « tempi ", spe cie quando questi venisse ro
opportunamente r iveduti e r idotti ). ed un va sto gruppo final e sulle Sc ien ze ausiliar ie.
Entro quest o sc hema i vari studi. opere di vasto respiro. semplici saggi o spunti
occasional i, si susseguono in r igoroso ordine alfabet ico deg li Aut or i. Ne consegue
una certa frammentarie tà e di scontinuità , che è acce n tuata anche dal di sparato
va lore dell e recension i e delle note in for m a ti ve. I n a lcuni casi a lla buona vo lon tà
dei giov ani (m a hanno se m pre letto tutto? Sanno, i giovani. e i men giova ni , che
quanto più sintetico è il giudizio tan to p iù diligente e puntuale deve essere la
conosc enza dei test i. per non falsare le sce lteP) , non se mbra co rrispondere. a d
es em pio in materia a rc heologi ca e classica . quel dominio dell a particolare di sci­
plina che solo consente quasi di intuire e di stinguere i dati e le tesi cr iticamen te
valide dall e affermazioni opinabili e anche prive di fondam en to ; in a lt r i casi, invece. ·
la p recisa notazione redatta da mano maestra fa rimpiangere che gli ap pun ti non
si sviluppino in un discorso più approfondito, soprattutto quando si tratta di lavori
meno accessibili d a parte di studiosi per così dire non iniziati o lontani dai centri
ac cademici ed universitari. Ma nu lla nasce perfetto: e non sa remo certo noi a
la mentarci di una iniziativa ne lla quale siamo stati (e ancor s iamo ) personalmente
ed appassionatamente impegnati da oltre un quarto di secolo. possiamo dire, fino ad
oggi, soli, a Gen ova . pur auspicando sempre e con in sistenza questa più vasta
coll aboraz ione dei giovani e degli Istituti Universitari (v. già in BolI. Lig., IX-1957.
pago 110). che oggi si realizza ancora nell'ambito della « Storia Patria »,
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E. MAZZINO, S. Fruttuoso di Capodimonte. « Itinerari Liguri » 14. Bordighera ,
IISLi, 1964, pagg. 72, 36 ilI.

Questo prim o « I tinera rio " de ll 'Istituto di Studi Ligu r i che interes sa il Geno­
vesa to in sen so stret to r isponde in modo eccellente a quell a 'che noi riteniamo debb a
essere la vera funzione dell a se rie: l'illustraz ione di un monumento o di un gruppo
ben circ oscr itt o di mo num ent i, in serito nel suo ambiente , con quel tanto d i ana lisi
che lo va lor izzi anche su l piano critico , ma senz a ca r ico di eru dizione, in perfetta
leggibilit à.

S . Fruttuoso è sogg etto affascina n te. Il Mazzino ha saputo tenere la giusta
mi sura, com ponen do un qua dro interessante e sereno : un cenno st orico che segue
le vice nd e dell a celebre ca la dall'a pprodo dei profughi tarra gon esi nel 711 a ll'esau­
r imento del mon ast ero ben edett ino nel corso del '500, e r ispecchia le più recenti
conclusion i della critica se nza perd ersi in discussioni van e. Segue un cenno alle
vie d 'accesso, con una carta poli croma del Promont orio che ci lascia ins oddisfa tti
e perp lessi, mentre una precisa top ografia in nero della zona dell'abbazia , purtroppo
senza sca la metrica , è parlante ; quindi l'ambiente, la puddinga e la vegetazione,
descr itt a nelle sue es se nze e sen ti ta nella sua po esia e nel suo profumo.

Solo do po questa riposata « introduzione " all 'ineguagliabile recesso di natura,
il M. affronta la descrizione dei mon umenti , ma ci accompagna ancora per gradi,
perché possiamo assapora re tutto il significato di un complesso vivo e qu asi fuori
del tempo: dalla spiaggia, che ha anch'es sa la sua stori a , alle volte petrigne, agli
abitati rustici dei pescatori, al mulino, alla Torre del Doria , al monastero dugen­
teseo, alla chiesa del Mille, ai chios tri dell 'Alto Medio Evo... È un cammino a
ritroso nel te mpo che coglie veramente l'anima di S. Fruttuoso.

Il discorso è sempre facile ; ma il lettore avveduto intuisce tutto il lavoro di
vaglio delle notizie raccolte e delle osse rvazioni dirette su l monumento, attraverso
il quale il Nostro pervi ene a quest a chiarezza . Le sue conclusioni, per quanto
concerne le singole parti del complesso, non si di scostano da quelle degli s tudiosi
più recenti e più qu alificati, il Formentini, il Ceschi e , per i pezzi romani il
Cimaschi; ma non mancano coraggiose p re se di posizione person ali, là ove i
problemi storico-critic i sono ancora aperti.

Ne l merito rileveremo come il M. accetti di r iportare a l tempo della prima
fon dazione tarragonese non solo il pil astrino marmoreo con cro ce abbazi ale in ser it o
oggi sul colmo del tetto e che egli per primo, se non andia mo errati, rivela agli
st udiosi , m a anche le colonnine scana late ad elica o di verde antico coi capitelli
a gruccia del chiostro inferiore e più antico, pe r cu i si fonda soprattutto sul
con fro nto dei conformi capitelli di S . Tommaso in Genova : per i quali peraltro
oggi si av anza da taluni studiosi l'ipotesi di una datazione più recente, ve rs o la
fine del sec. X. Ed è pro b lema sul quale avrem o occasione di ritornare. In tere s­
sante , ed anche convincen te , appare l'ipo tesi di un radicale rifacimento del chiostro
super iore no n so lo ne l sec. XII I , qu ando la aerea loggia aperta sul mare venne
ch iusa dall'edificazion e del monast ero , ma a nche nel '500, al tempo di Andrea Dor ia,
col ri nn ovato reimpiego del ma teriale più antico, qui più che mai ete rogeneo,
romano, al tomedioevale e del Rinasci men to màturo.

Na tur almente no n manca no, in una gui da « pe r tutti ", precise not izie sulle
to mbe dei Dor ia , oggett o di singolare cu ri osità per il vis itatore meno esigente.
Arti sticam ente esse sono quell o che sono : ma perché costitui scono soprattu tto
un documento storico d i un certo rilievo, molto op portunamente il M. r iporta per
ciascuna di esse l'epitafio latino e precise notizie storiche su i patrizi ivi se polt i.
Ce illus trazioni indugiano alquanto sul paesaggio, non sempre in modo adeguato
allo splendore dei soggetti; ma sopra ttu tto interpreta no il monumento co n piante,
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prospett ive , sez ioni, assonometrie ch e d icono anche ciò che il test o, ne lla sua
obbligata sobrie tà , sottintende. Nelle fotografie dei par ticola r i, il nostro amore per
il soggetto ci fa p iù insoddisfa tti. Ori ginale ed utile l'Ap pendice di pagine di
scrittor i an tichi : lo Schiaffino , il Giu stin iani, il Brac elIi , il Vinzoni, il Bertolotto.
La Bi bl iogra fia essenriale consen te a l lettore inappagato ogni più am pia apertura.
C'è da sp erare per tan to che il volumetto ab bia la fortuna che mer ita .

GIULIANO FORNO, Zona monunientale del chiostro di S. Lore nzo in Genova.
Indagine sulle condiz ioni statico-igien iche . Is tituto di Architettura e Tecnica Urba­
nist ica dell 'Universit à di Gen ova , Genova 1963, in 8", pagg. 72, 72 figg.

Eugenio Fu selli nell a presentazion e del lavoro rileva ·il moltep lice int eresse,
storico, monument al e e di ambiente , della zona in oggetto, ango lo d i riposo entro
uno sp azio tra i più tormentati ed in tensi d i vita del Centro Storico genovese
(e non sareb be forse difficile scoprire le ragioni storico topografiche di questo
interesse dello sp azio tra « Serravalle " ed il quartiere di Banchi-Indora tor i, lungo
la direttrice delle mura alto medioevali della città ).

L'arch. Forno si diffonde soprattutto, come esige la natura e l'oggetto della sua
indagine, sulle ca ra tt er is tiche tecniche, s ta t iche, igienico-sanitarie e insomma di
ab itabilità delle singole unità edi ficate en tro i quattro « comparti " in cui è divisa
la zon a , che trae nome dal Chiostro di S . Lorenzo, ma comprende anche Palazz o
Criminale o dell'Archivio di Stato e gli isolati t ra Scurreria, Campetto e Pia zzetta
Tavarone, e l'intersecano un tratto di Vico Indorator i e Scu rreria la Vecchia, un
tempo Via dei Toscani, già nobile di edifici e di elementi d 'arte r ilevanti ed oggi
deg radata al ran go di vicolo in de solato abbandono.

Ma non trascura già, il Forno, il monumento in qu anto tale, ed avvalendosi della
facolt à che gli è offer ta di penetrare quasi nelle viscere degli ed ifici che hanno subito
per tanti seco li un processo di rivoluzion e e ta lora di involuzione, perviene a volt e
alla scoperta di elem enti artistici in sospettati anche là dove il nostro occhio, pur
curioso di tutti gli esterni e le su perfici più nascoste ed avvilite, non era ri usci to
mai a penetrare.

Naturalmente noi siamo portati a soffermarci, pi ù che sul rilievo sta tisti co o la
classificazion e tecnica, sulle « proposte di in tervento ", che tendono sia a ridimen­
sionare le masse concresci u te sulle m isure più sobr ie dei tempi passati, sia a va lo­
rizzare come in un museo vivo le testimonianze anche fram menta r ie delle succes­
sive fasi costruttive ed artistiche dei caseggiati antichi. In questo lavoro di recupero
e di segnalazion e affiora l'amoroso interprete della più autentica Genova : logge
medioevali, scale e po rtali del Rinascimento , facciate barocche decorate ad affr esco.
Né mancano diligenti notazioni d 'am b ien te , come nella difesa dei tipici tetti di
ardesia, e coraggi ose riserve e denunce di lavori recenti meno legitt imi sotto l'asp et­
to del r isan amento arti stico e monumentale, come la sopraelevazione d i Palazzetto
Cri mi nal e, ch e detu rpa nei suoi rappor t i spaziali tutto l'edificio, o le riserv e espresse
con contenu ta apprensione circa il dr as tic o abbattimento, sia pure per inderogabili
esigenze di st abilità generale, delle sop ras trutture tarde, ma an cora cinquecentesche,
de l chiostro di S . Lorenzo, che a tten de ancora la sua sistemazione.

Integrano lo studio ben 72 illu strazioni, in parte tabelle statistiche , ma soprattutto
pi ante, planimetr ie, prosp etti ve, ed in buon numero fotografie, che non esauriscono
ce r to l' illustrazione de i monumenti (anzi, sui maggiori quasi non si sotfermano), né
so no, per gran par te, perspicue; ma costituiscono pur sempre una introduzione
essenziale a lla conoscenza di ques ta particolare zon a storico-urbanistica .
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E. MAGNAN!, A. ROCCA, Zona monuntentale di Piazza S. Matteo in Gen ova. I ndagine
sulle condizioni igieniche, Is tit u to C.S. , Genova 1962, in 8°, pagg. 96, 97 ilI.

Già pr ima dell'indagine del Forno l'Istituto di Architettura e di Tecnica Urbani­
stica aveva affidato all'arch. Magnani e all' Ing. Rocca lo studio della zona di Piazza
S. Matteo, una delle più conosciute e caratteristiche di tutto il Centro Stor ico. Forse
appunto la grande notorietà degli edifici esaminati (Pa lazzi Qua r ta ra , Lamba Dor ia ,
Durazzo Pa llavicini, Doria Pam phili , Benvenu to, di Branca Dor ia ; gli edifici di P.
Tavarone e Vico leve non sembrano aver rivelato particolare interesse sott o l'aspet­
to monumentale), mentre da un lato giustifica forse la priorità di questa ricerca,
ne costituisce anche il limite di interesse per quanto concerne la possibilità di rivela­
zioni nuove ed inattese. Anzi, questa stessa notorietà, che vanta una letteratura
cospicua, suggerisce agli AA. una linea di sobrietà nella presentazione dei monu­
menti che non va oltre la stretta individuazione storico-artistica delle singole fabbri­
che. Peraltro il lavo ro , diligentissimo nell 'indagine tecnica , e nell 'individuare i
po ssibili m iglioramenti fu nzion ali , in genera le non t roppo im pegnativi, fa sperare
in un a più sollecita opera d i res ta uro ch e ri st abilisca in pieno i va lor i a r tis tici di
un ambiente che è un WZ i Clll11 per Genova e cost ituisce un co mples so tra i più sin­
gola ri di tutto il Medioevo italiano.

G. PISTARINO, Polemiche Sll du e toponimi , la Spezia e l'Aulla. Estr. da « Annali
di Ricerche e Studi di Geografia ", 1960, pagg. 93-108.

ID., Sull'ori gin e del nom e di Gam ondio, Estr. da « Riv. S1. Art e Archeol. per le
Province d i Alessandria e Asti ». LXXIII-1964, pagg. 8.

Per La Sp ezia, l'A. parte dall a formula indubbiamente suggestiva di J acopo
d'Acqui Alba S petia vcl Pet ra, autorevolmente riferita a Tor tona , per tornare sul
to rmen ta to toponimo « la S pezia » che, dop o ampio e diligen tissimo esame d i una
vasta serie di nomi affini esteso a tut to il terri torio dell'Italia centro se ttentrionale,
ri porta alla radice germanica (langobarda) « Sp itze », tipica peraltro della topono­
mastica montana e quindi, sotto questo profilo, quanto meno so rpre nden te per la
Spezia, oggi sentita come città di piana all uvionale e quasi d i palude (la Sprugola ).

La trattazione ha il pregio di un esame attentissimo di tutta la letteratura
preced ente, e sotto questo aspetto ha già una validità positiva; m a ha susci tato
qualch e perplessità circa le co nclusioni : talché l'A. stesso è già torn ato in a rgomen to
con un a integrazione (in Att i Soc. Lig. St. Patria , N.S., 11-2, pagg. 7-15), in cui all arga
la serie dei confronti reperi ti (non però tutti co nt ro lla t i sul pi an o storico-documen­
tario ) e adduce a conforto della sua tesi fondamental e S pezia-e piet ra un contempo­
ran eo scritto del Goggi, s tu dioso tort onese ri sp ettabilissimo, ma in fatto di topo­
nomastica alquanto avventu ro so e non sempre convincente, come nel caso nostro,
in cui del radicale « spessa " suppone una origine ligure forse preindoeuropea...

La tesi del P. è già stata oggetto di acuto esame da parte dell'Ambrosi (in
« Giorn. St. Lunigiana ", 1962, pago 190 segg.; e V. oggi il Lamboglia, in « Riv. S1.
Lig. ». 1962, p . 320), il quale contraddice validamente le deduzioni topografiche del P.,
e al tempo stesso adduce a conforto della tesi essenziale dell 'etimo l'argomento posi­
tivo del nome « Prione » vivo ancor oggi per la contrada più antica della città.

Noi rinunciamo ad entrare nel merito. Solo osiamo avanzare il dubbio che la
stessa equazione interessantissima Alba-Spetia-Petra di Jacopo d 'Acqui possa avere
una spiegazione di versa e p iù semplice : Alba = Pet ra (ne lla toponomastica m inore
esiste tra l'altro un « Prea lbe », p. es . nelle Marittime, che non escluderei possa essere
un do pp ione bilingue); e sopra ttutto osiamo formulare l'impressione che la vasta do-
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cumentazione, certo nel Goggi, e forse anche nel Nostro, non sia sempre controllata
col dovuto rigore da l punto di vista squisitamente linguistico. Nella scienza etimo­
logica, ed in particolare nella toponomastica, disciplina affascinante ed insidiosissi­
ma ci si trova sempre dinanzi alla difficoltà ed al pericolo delle assonanze, delle
ornofonie casuali, e perciò plurivalenti che l'amore della tesi perseguìta ci
induce ad interpretare tendenziosamente. La stessa norma della corrispondenza
topografica ed ambientale, giustamente invocata dal P. e validissi~a in .sé, è .e~~ac.e

solo quando possa essere applicata in tutti i casi addotti con nsultatI POSItiVI: II

che a tutt 'oggi, en tro il quadro del ostro, non appare realizzato, neanche per la
Spezia di Lunigiana, ove il riferimento alla roccia è oltremodo specioso e l'interpre­
tazione del Goggi (che d'altra parte non considera La Spezia ), « una grande roccia
sporgente, piana alla sommità ", è alquanto fantasiosa e gratuita. Valido in ogni
modo, ed ut ilissimo per ulteriori studi, è il modo come è stato impostato il pro­
blema, con una preliminare messa a punto di tutte le sol uzioni proposte a tutt'oggi
che costituisce un m odello d i serietà e di chiarez za .

Anch e per l'Aulla !'ipot esi del P. è in te ressante ed istrutt iva pe r la ricchezza
degli elementi cultural i, in part e nu ovi ssimi , che l'A. rac coglie con la cons ueta
m agist rale co noscenza delle fon ti documentarie, sulle quali lo s torico-linguis ta deve
sempre fondare ogni sua ser ia ric erca onomastica. Per il merito, e cioè la spiegazione
an che di questo toponimo sul pian o della oronimia, l'A li Ila da l'Agllla t Lagula ), dal
lat. Agul lia, che sos tanzia lme nte ci co nv ince, sa lvo la corrispo nde nza topografica an­
che qui poco evidente, ci fa obbligo rinvia re a lle ri serve d 'ordine fone tic o avanza te
dall 'Am brosi e dal Lamboglia (Il. citt.).

Più decisamente pe rs uasiva la breve nota su Ga mondio , l'odierna Cast ellazzo
Bor mida alla confl uenza di questo fiume col Tanaro , che sarebbe vano vole r ripor­
tare a fantomatiche origini liguri, mentre è chiara l'origine germanica sia dell 'in se­
diamento sia del nome, da un Gamundi, equivalente di « imbocco ", « imboccatura »,

COMUNE DI GENOVA, Resis tenza. Significato attuale del film sulla Resistenza euro­
pea. « Atti del Convegno del 12 gennaio 1964 » , Genova , 1964, in 16°, pagg. 128.

Sono gli Atti di un Convegno che avrebbe dovu to essere il primo ed invece
circostanze eccezionali per ora hanno reso unico. La breve premessa spiega qualche
lac una nella Rassegna cinematografica collegata al Convegno, lamentata già in sede
di discussione (Bertieri), e riferisce in modo molto sommario, e forse inadeguato,
sui risultati de l referendum promo sso sulla Ras segna stessa.

Felicemente in tegrale è invece la re laz ione del Convegno vero e proprio, con le
parole d i saluto del Sindaco Pertusio , la re lazio ne di Di Giam matteo e l'ampia serie
degli interventi che sotto la guida dell 'Asses sore Piombino ass is tito da Aidano
Schmuckher, s i protrassero per tutta la giorna ta . Non po ssi amo entrare nel merito
dei singoli contributi , che rivelarono una tematica molto ricca e complessa, e si
distribuirono sostanzialmente su due prospettive: quella della realizzazione cinema­
tografica in senso stretto, sul piano tecnico, economico, psicologico, pratico, ispira­
zione e programmazione, te stimonianza per gli anziani, incontro con i giovani (e vi
intervennero col relatore critici, produttori e registi , Kesich, Montaldo, Pontecorvo,
Provvedi, Bertieri, Cicciarelli, Squarzina); e quella di fondo, del soggetto da pro­
grammare, la Res istenza e il suo significato intimo, s torico ed attuale, le origini
prime e le ragioni profonde della sua persistenza, Germania e umanità, dispotismo
razzist a e libertà; e poi le difficolt à di un 'interpretazione cinema tografica a un tempo
co raggiosa e rispettosa della ve rità, tale da non offende re il senti men to di quan~i

la Resistenza hanno vissu to e soffer to e al tempo stesso da non tenere lontano il
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mond o dei giovani che alla Resist en za guar da spesso co n la di ffidenza ch e desta ciò
che si presenta ancora ne l segno de lla contradd izione: e vi pa rteciparono con osser­
vazioni im por tanti, tra gli a ltri, Montana r i, Cicci arelli , Bellentani, Alessio, Per tu sio ,
Gabanizza , Gamber in i e lo st esso Di Giam matt eo in sede di repli ca , d issertan do
ac utamen te sul va lore della resistenza passiva ed il mito della vio lenza, le vere
origini del fa scismo e, per ciò st es so, dell'an tifascismo, e così via, confermando con
l'ampiezza dei temi affiorati l'importanza e l'attualità del Convegno.

Collegava e fondeva in un'unica fon damentale visione le anzidette due pr ospet­
tive il desiderio di tutti di pervenire alla fo rmula p iù efficace per por tare il tema
dell a Resis tenza sul piano de lla formazione della società nu ova, ed in part icolare
della educazione dei giovani (che la Res is tenza conoscono troppo spesso solo attra ­
verso il pri sma dei sentimenti e dei risentimenti degli anziani), fuori e dentro la
scuola ; e nel merito, pre ndendo sp unto da accen ni del re la tore e d i altri, era in ter­
venuto chi scr ive qu este no te , po r tand o i frutti di una lunga es perienza d ida ttica e
di una consumata conoscenza dell 'ambiente re ale dell a scuola ita liana e dell 'ombra­
t ile psicologia giovanile, e fissa ndo anche in qu esta pa rticola re prospettiva didattica
i dover i ed i limiti dello storico, sia pure in sede di « storia film at a »,

Molte pagine del volum etto, in vero, hanno una validità che trascende di molto
l'i nteresse con tingente del d ibatt ito, e cos tit u iscon o un otti mo punto di pa r tenza
per le auspicabili realizzazioni di domani. Unico motivo di rammarico è ch e esso
non ab bi a avuto, per quel che sa ppiamo, la diffusion e che m erita, e ch e alla veste
tipo grafica modest a faccia r iscont ro una riproduzione dei te sti approssimativa nella
punteggiatura e sparsa di errori d i s ta mpa, e insomma non adegua tamente curata.

AmANO SCH:\IUCKHER. Teatro e spettacolo a Genova. Genova , Otto 1963, in 4' ,
pagg. 64, m olt e ilI.

Il lavoro risale ad oltre un anno fa , qua ndo erano ancora compagni nostri
nell'amore per il vecchio mondo genovese Tomas o Pastor ino e Carl o O. Guglielmino
che so no più volte r icordati in queste pagine co me cordiali pa r tecipi della ricerca
e della evocazione poetica ; ma è ancor oggi di piena attualità, nel rinnovato cl ima
di interesse per il teatro : e non im po r ta quale. Cer to sa rebbe in teressante un
co nfronto tra il gusto per lo spettacolo dei geno vesi di ieri e d i quelli d i oggi :
es so por tereb be a delle constatazioni sorprendenti. Avremmo forse anche la ri p rova ,
attraverso lo specchio immediato e vivo dell 'amore per il tea tro, di un fenomeno
demografico , so ciale e spirituale che trascende di molto la « cronaca" e 1'« aneddo­
tic o ». il rinnovamento profondo della stessa st ruttu ra social e della città, ieri così
irriducibilmente « genovese ", esclusiv ista e chiusa , di gusti semplici, niente so fi­
sticati, ' ma nel suo ambito esuberante e chi as sosa, amante della r isata facile a
buon mercato, ment re oggi si è fatta sch iva di ciò che sembra troppo elementare
per accorrere là dove si d ice che si fà de l nuovo, e non impor ta se no n si sa che
cosa, purché qualcuno applauda e po i... lo si possa raccontare.

Ma tra queste due re a ltà , entrambe vere, entrambe genovesi, c'è un ia to, c'è
una gue r ra con tutte le su e forze corrosi ve , e con la sua sistematica, quasi cons a­
pevole d is t ruzione di pressoché tutti i grandi teatri cittadini : donde il declino ,
i! silenzio , la morte forse ac celerata dei minori, legati a tradizioni spicciole e
particolari , quasi d 'ambien te e di rione.

Lo Schm uc kher sa ggiamente non si lascia prendere dalla suggestione di questo
tema, che lo svierebbe dal suo piano eminentemente evocativo, di amante a un
tempo del teatro « vivo" e dell e memori e del pa ssato, sicch é ci fa rivivere, in forme
apparentem ente , e di necessità , frammentar ie , a ttravers o il teatro, la Genova d i ieri.
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Dice il Dell a Corte, nell 'acu ta presentazione, con signorile a rguzia che nel lavo ro
non mancano omiss ioni, quasi a lasciare qua lcosa ai recensori... Ma sa benissimo, lo
Sc hmuckher, d i non poter d ir tu tto : d ichiaratamente egli spi gola, non pi ù, in un
patrimonio di notizie che , su l piano dell 'aneddotico, è pressoché infini to . Ma noi
che siamo di tanto più anziani dell'A. (e sia pure che di teatro. nelle sue molteplici
forme , an che mi nori, non ci siamo mai specificamente interes a ti), attraverso queste
60 pagine abbiamo scoperto un mondo quasi ignoto, e non solo per l'Ottocento, per
il quale è poco meno che un luogo comune la celebrità del Carlo Felice nelle
cronache del Risorgimento, o per l'età urnbertina, o per il primo scapigliato Nove­
cento: ma per l'età stessa immediatamente seguita alla prima guerra mondia le e
che fu della nostra giovinezza. e ci rivela aspetti allora affatto sfuggiti, manife­
stazioni artistiche di valore vario ed anche discutibile, ma originale, e persino
d'avanguardia.

Ne l merito è difficile entrare. L'A. comincia dal Falcone, prima « hosteria » e
poi teatro, e giustamente si rammarica che da lle ceneri della guerra sia ri sor ta
tutt'altra cosa; tocca del Carlo Felice, spigolando tra gli innumerevoli epi sod i che
lo rigua rdan o (e si cap isce che ha fat ica to a non ri portare tu t to quanto ha avu to
modo d i racco gliere ) e r inu nciando ad ent ra re nel vivo della polemi ca del suo
fu turo dest ino ; di scorre del Ma rgherita risorto e del Paganini non pi ù r isor to , del
Genovese nuovo, vecchio ed ant ico e d i tanti alt r i teatri di cui non c'è più che i!
rico rdo, il « Campetto ", le « Vigne" , i! « bell 'Apollo ", del qu ale si r ivivono gli
sconcertan ti spettacol i popola r i, quando il pubblico partecipava in un modo che
ha dello st upefacente. E ancora il S. Agostino, po i Nazionale, degradato oggi ma
non morto; il Colom bo, l'Alfieri, l'Andrea Doria , migrato in più se di ; ed i teatri
« nuovi", da l Duse al... Parco di Nervi , e infine i minori e minimi , con se de
stabile o senza alcuna sede, come il classico Cincinna o i Ba racconi o gli intramon­
ta bili (e pur tramontati ) burattini , che ancor prendono i! cuore del Nostro, sicché
ce li mette simbolicamente in copertina... E non abbiamo elencato tutto. Nei rife­
rimenti storici si può rilevare qualche svista, del resto innocente. Gli errori di
stampa sono parecchi, ed an che fastidiosi . Ricca ed utilissima la bibliografia finale;
interessanti, e talora preziose, le illustrazioni. Rar i, ma sottili , nella loro prudente
so br ietà , i giu dizi architettonici , che del resto non sono l'argomento dell 'A.; egli
prefer isce lo spettacolo. Di questo si pasce, nel r icordo, e ad esso sorride.

T . O. De Negr i

Pagine d'arte
P. TORRITI, La quadreria dell'Accademia Ligustica di Belle Arti in Genova. A cura

dell a Cass a di Risparmio di Genova; Genova , .Sigla Effe, 1963, in 4' , pagg. 22, CV ta­
va le , e pa gg. 26 n.n,

Que sto del Torriti e della Cass a di Risparmio di Genova è veramente un superbo
volume, che abbiamo le tto con cre scente gioia ed ammirazione; e non ci resta che
additarlo ai lettor i perché lo aprano e lo « leggan o " con i loro occh i e la loro sens i­
bilità . I promotori dell'opera, il De Bernardis, che succedette a Mar io Labò nell a
Presidenza dell 'Accademia, e l'avv. Aghin a per la Cassa di Risp armio, m unifica Edi­
trice, che ha certo acquistato con questa in iziativa un a benemerenza altissima
presso tutti i genovesi, fanno eco ne lle loro premesse a ll'e n tus ias mo del Tor r it i, che
nell 'esame del patrimonio de lla sua Accademia ha impegnato lunghi anni di studio
a ttento ed amoroso .

Si tratta di una galleri a ideale (e non importa a no i oggi se in parte la qu adrer ia
dell 'Accademia è un magazzino male accessi bil e e scarsamente godibile) che rappre-
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sen ta pressoché senza lacune (si segna la solo quella dci Magn asco, quasi a sollcci tare
che essa ve nga pres to co lmata...) la p ittura genovese a nc he con esempi insigni, e
tal ora unici. di primitivi e di classici. il Cambiaso , lo St rozzi, Pell eg ro Piola , il Fran­
ceschin i... Il Torr it i attesta già ques to suo amore in una disinvolta introduzione
storica in cui ci presen ta due secoli d i vita della Ligustica senza infliggerei alcuna
pedanteria: e dal quad ro scaturisce naturalmente la « Galler ia " nella sua genesi
storica, che è frammentaria per l'accidentalità degli acquisti, delle don azion i e dei
lasci t i che l'hanno costituita; ma non appare frammentaria in sé la Gall eria . attra­
verso l'interpretazione del Iostro, che ne sente l'intima unità , ne coglie la linea d i
svolgimento e ci fa rivivere attraverso pagine e note essenziali tu tto il p r ocesso
storico della p ittu ra nostrana.

L'opera na tura lmen te si svolge sulla falsariga obbligata delle tavole e delle sche­
de ; ma Ic notizie biografiche dei pittori so no raccolte in ordine alfabe tico in una
Appendice. e la Bibliografia è pur essa riservata ad un elenco fina le in ordine crono­
logico. Sicché le didascali e. libera te da ogni in gombro erudit o. s i riducon o all 'essen­
ziale ; dimensioni del quadro, provenienza . ove sia nota (qua ndo non son donaz ioni od
ac quis ti s i tratta di chiese di strutte nell 'Ottocento, come S. Michele a Fassolo e
soprattutto S. Domenico. su ll'a re a stessa dell'Accademia); ma per contro si diffon­
don o in un a penetrante lettura dei dipinti . che ce li avvicina, ce li fa sentire. ce li
inseri sce nel vivo della loro genesi spiritua le ed artistica. non trascurando il Tor r it i
a tal fine di utilizzare tutta la lettera tura anter iore. ma più spesso esprimendo
giudizi che na scono dalla sua immedi ata sensibilità e dalle sue maturate valuta­
zioni critiche; tanto più ch e m olte delle opere illustrat e erano fino a ieri scarsa­
mente note fuo ri dell a cerchia degli speci alis ti ; né m ancano gli inediti.

Ciò non pe rtanto l'A. non si preoccupa d i fa re un « catalogo " sis tematico, ché
anz i. di fronte ai fatti artistici che maggiormente accendo no la sua sens ib ili tà e la
sua gioia. egli rinuncia senza scrupol i alla docum entazione integrale del « quadro ».

per cogliere il fr am mento . lo scorcio. il pa rticolare anatomico. l'effetto d i luce, il
colore, la natura morta... S i apre così un d ialogo serrato tra scheda e figu ra , che
è d i ogni pagina; e le pagine in assidua seq uenza fanno un discorso ch e è ad un
tempo una meditazione. una ricerca, una d iscu ssione e insom m a una con t inuata
lez ione, cui noi siamo chiamati a pa rtecipare. e che ci gu ida dal dugentes co Man­
fre di no da Pistoia al possen te fop pesco Nicolò Corso a Manfredino Bosilio, pe r il
quale acu tamen te il T. corregge la ricomposizione del polittico d i Gavi ch e di recente
Noem i Gabrielli aveva proposto per la nostra silloge su Arquata e le vie dell'Oltre­
giogo. Tra i forestieri operanti a .Genova ha u n singolare r ilievo Peri n del Vaga .
con opere significative ; quindi cominci a la vera scuola genovese con Antonio Sem ino
e Luca Carnbiaso, presente con più di un capolavoro; m a soprattu t to Ber na rdo
Strozzi desta l'interesse dell 'A. e nostro. co n un « Gesù morto " giovanile. capola­
voro di spiritualità immacolata. e lo stupendo « Paradiso " op era della maturità,
tu t to co lore e movim ento. Dom enico Fiasell a è rappresentato da diverse opere che
ne con fermano la fac ilità a lquanto di m aniera. mentre di Gio Andrea De Fer rari.
au tore ce r to di scon tinuo. il T. ha occasione di ri vendicare i va lori positivi , pur
r ico no scendo la va lidità. per chi lo s tudi so tto altri determinati profili. di un giudizio
più r iservato.

Ma non possiamo (né faremmo cosa u tile ) dil ungarci nell 'elenco, Ci limi teremo
ad osserv a re che con l'Ottoc ento la Gall eri a si impoverisce, in quantità e quali t à .
anche se Ernesto Rayper , certo non ultimo della scuola di Riva ra , e il Cabianca ,
Tam m a r Luxoro, Pennasilico , sono presenti con opere di rilievo. Del resto I·A. non
ha esaurito il suo tema. Molte a lt re opere dell'Accademia a ttendono uno studio
più approfondito. alcune anche un restauro che ne consenta la riproduzione ed il
Torriti si augura di pot er tornare su ll' a rgomento. '
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Nulla da eccepire sulle riproduzioni. Il colore ha raggiunto ormai una per fc­
zione ch e pone la Sigla Effe decisamente in primo piano per le pubblicazioni d'ar te.

M. SAD.n . C. DE TOLNAY. P. BAROCCHI, Dis egn i di Mich elangelo, 103 disegni in
facs im ile. Cassa di Risparmio di Genova, (A.C.R.I.) Milano. in folio . pagg. 24 n.n.

Della monumentale opera. che an ticipa l'edizione integ rale dei disegni del Buo­
na r roti promossa dal Comitato Nazion ale delle Onoranze a Michelangelo nel quarto
ce ntenar io della morte ed è pubblicata dall 'Associazione fr a le Cas se di Rispar­
m io italiane. così definisce il Salmi le caratteristiche: « .. .volume antologico che
vuole most ra re attraverso i di segni, tutti appositamente riprodotti dagli originali....,
le varie tappe della multiforme operosit à del maestro. Le pagine introduttive dettate
dal de Tolnay e il commento a lato di ciascun disegno. 'dovu to a Paola Barocch i,
attenta ed acuta studiosa del Buona r ro ti, costituiscono l'indisp ensabile apparato
critico del libro".

A ciò noi solo aggiungeremo ch e l'introduzione del de Tolnay, « insigne specia­
lista ", premette una puntuale storia dell e fortune dei disegni. de lla loro a ttuale
d ispersione e dello studio che se nc è fatto a tutt 'oggi ; segue un esame della teoria
del disegn o di Mich elangelo, a ttraverso le testimon ianze del Vasar i e dei manieristi,
ed in fine una chia ra analisi cri t ica dei di segni s tessi, individuando le tecniche succes­
sivamente ado t ta te e co sì perven endo a di stinguere tre as pet t i e tre momenti
dell 'attività di Michelangelo disegn a tore, ca ratterizzato il primo da un di segno
essenz ia lmente suggeri to da necessità d i mestiere, mentre nell 'u lt im o il nuovo
linguaggio grafico « aperto ". quasi p it toresco , rivela un anelito mistico, religioso.

Le tavole, sp lendidamente riprodotte ne lle officine milanesi del Pizzi, seguono
l'ordine spirituale sugge rito da questo esame, che la Barocch i riprende con franca
autonomia. Una trentina di disegni sono schizzi architettonici, consapevolmente
congiunti alle « figure " in questa antologia totale. A margine diremo che in molti
disegni sono didascalie. citazioni poetiche, sentenze ed altro scritto di pugno di
Michelangelo. che la Barocch i trascrive sempre con assoluta fedeltà: e sono anch 'essi
frammenti di alto interesse ad un tempo psicologico, grafico e linguistico.

T. O. De Negri

ENRICO PARIBENI, Im m agin i di vasi apuli. A.C.R.I., Milano, Pizzi. 1964. 4°, pp. 36+
Il n.n., fìgg. 8. XXIV tavv.

L'Associazione fr a le Casse di Risparmio italiane, e con essa la Cassa di Risp ar­
mio di Genova . nella linea di una commendevole rappresen tanza culturale . ha
pa t ro cina to la pubblicazione di questo vo lume archeologico, m a pur sempre a ttuale,
evi dentemente progetta to in occasione del X Congresso nazio nale delle Casse d i
Risparmio. tenuto a Ba ri nell'au tunno scorso.

Nell'analizzare il processo crea tivo della pittura vas colare italiota, Paribeni
incentra le sue au torevoli esemplificazioni su alcuni pezzi dei Mu sei archeologici
di Bar i e. p iù ancora , di Tara n to , pur riferendosi, ove occorra. alla documentazione
testuale esistente a lt rove. in It alia e a ll'estero (sia detto en passant che anche
nelle civiche raccolte di Genova . Museo archeologico e Castello D'Alber t is , esis tono
alcune significative ceramiche apule).

D'alt ronde, la ceramica apula , che InIZIa. come fatto autonomo. intorno alla
metà del V sec. a. C. e si sviluppa per circa due secoli. rappresenta la fas e qualita­
tiv amente più alta e qua ntitativamente più ricca di tutta la produzione vascolare
della Magn a Grecia . E, a di fferenza della ceramica corinzia e attica. l'autonomia
de lla pi ttura va sco la re apula nei confronti della « grande " pittura pari etal e contribuì
certo in larga misura alla sua sopravvivenza come « gene re " a sé . In essa. la
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A c u r a d i T . O . Il e ~e g r i co n cont r i b u ti d i G: Fr a b e tti

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCIdominante decorativa non a nnu lla quasi mai l'interesse per il contenuto mi tico o
s torico, che talvo lt a ci t r am anda fa tti c per so naggi non a lt r imenti illus tra t i.

L'analis i del Pa r ibeni , pur es tendendosi anc he al di là dei lim iti cronologici
prefissa t i nell 'es ame preliminare di due anfore a figure nere del m edio seco lo VI
a . C., s i pola r izza d i r egola sia su lla variante figurat iva o decorativa int r inse ca ad
ogni esem p lare, si a sul con tenu to drammatico , trag ico , o comico dei vasi esa m inati.
È così che l'autore, sulla scorta della più ag guerrita esegesi archeologica, può
in ter preta rli anche come ve icoli d i cu lt u ra iconografica ed e t nica, come mezzi per
conoscere, a lla stregua di quanto accadde in Gr ecia per la commedia di Ari stofane,
personaggi e maschere de l phlyax, la fa rs a popolaresca italica. Donde il termine di
« flìacici » ormai comunemente assegnato in sed e sci en tifica ag li ese mpi vascolari
sull 'a rgomento, siano essi di scuola apula o campana, di Paestum o dell a Sicilia.

Finarte. Asta di stam pe e disegni antichi. Catalogo a cura di Gtovxxxr TESTORI
(disegni) e di Gi.To. (stampe). Milano, 1964, 8°, pp. 45, 35 figg .

Il ca ta logo raggruppa un buon ins ieme di fogli - tra cui prevalgono i veneti
di var ia epoca e i bo lognesi - , des t ina t i ad essere dispersi nella tornata d 'asta
« Fina r te » de l 14 dicembre 1964, a Milano .

Prescin dendo da l co n testo, ci soffer m ia m o sui disegni di interesse ligure. Tra
essi, una S anta in es tas i (n. 6), dat a a « scuola genovese del sec. XVIII ", ma non
lo ntana dal gu sto di Gregor io De Ferrari; Gregor io vi è comunque presente in u no
S tudio per 1m monum ento fun ebr e (n. 61), variante del n. 3408 del Gab ine tt o disegni
e stampe d el Comune di Genova. Sem pre a scuola genovese (secolo XVII ) si rife­
ri scono un S . Rocco (n . 59) e una Vergine col figlio (n . 60).

La ben nota versat ili tà grafica d i Luca Ca mbiaso vi è va riamen te rapp resentata
dai fogli seguent i: Ve nere, Amore e l/11 satira (n . 72), certamen te repl ica del
n . 1468 D del Museo di Besançon , ma, più che al dipinto inciso dal Guérin, riferibile
in vece all'analoga te la in Pa lazzo Belimbau a Genova ; V en ere e Adolle (n . 75),
in relazione ad altri dipinti e di segni del m a est ro (s i veda comunque il cat. della
m os tr a « Luc a Cambiaso e la sua fortuna », 1956, n. 25). Ai disegni di analog o
so ggetto occorre qui aggiungere un esemplare presso l'Accademia di Dììsseldorf
(ri pr. in L BUDDE, Beschr, Kat. del' Han dzeichnungen in del' Staatl. Ku nstakademie
Diisseldor] , 1930, p . 81, t. 89, n. 591); Vergine col figlio e S. Giovannino (n . 76),
che, a p rescindere dalle numerose varianti grafiche, si .p uò avvicinare a dipinti
del per iodo tardo, quali la S acra Famiglia col S. Giol'al1llÌ/w al Pra do e La Carità
ai Musei sta ta li di Berl ino; La Carità (n . 77), di cui, oltre ai ci tati esemplari al
Louvre e agli Uffizi, si conoscono re pliche al Gabi netto d isegni e st ampe del Comune
d i Genova (n . 1850) e altra, passata nell 'antiquar ia to lib rario di Bol ogna in
novem b re 1964 (penna e acquarello , cm. 28 x 17); Deposi::.ion e (n . 78), cub izzante,
di cu i es istono numerose varianti, grafiche, evidente studio per la pala in S. Chiara
a Genova .

So no d a considerare derivazioni dal Ca mbiaso, la Presen tazione al tempio,
(n. 71), (ma piu ttosto Circoncisione ), r ifer it a al perduto affresco in Pa lazzo Arci­
vescovile a Genova , ma evidente ri presa di p iù bas sa quali tà (si cfr. gli esem plar i
a l Gab ine t t o di segn i e st ampe del Comu ne d i Gen ova , n", i. 1856, e in racc. Bar­
gellesi a Milano); la Scena de lla vita di un santo (n. 73) e il Soggetto allegorico per
un so ffi tto (n . 74), ri ferib ile agli affresch i in Palazzo Dor ia Sp inola (ora Prefe ttura )
a Genova . Son o, inoltre, da ri cordare due fogli di Peri n del Va ga (Cristo e il cen tu ­
rion e e Trasfigurazio ne, num . 92 e 93), che la Gregor i r it iene studi pe r pa r t i di
aff reschi alla Tri n ità dei Monti a Roma , e due alt ri S tudi per fregi decorat ivi
(num . 90 e 91), a tt ribuibili a lla cerchia del m aestro, nel period o genovese.

G, F rabett i

I tinerari Liguri

P. GR\ZIOSI , I Balzi Ross i, GI/ida de lle ca,'em e
preistoriche di Grim aldi presso \ ' cllcimiglia
(29 ill .), 4' ed iz. aggiornata e r iveduta co n
ap pend ici d i L. CAIlDtNt su Il .HI/seo dei Balzi
Ross i, c di F . C. OCTonoN su Il MI/SCO di
Melltone. Bordighera , Is t, I nte r n . Studi Li­
guri, 196-1 ( L. SO<)), pagg. SO.

Non entreremo nel merito d i questo Iti­
nerario che giunge ormai alla sua quarta edi ­
zione, ag giornata.... in alcune not izie margi nali
ma sostanz ialmen te im m u ta ta ne l tes to e nelle
illustrazioni ri spc tto all a p rima d el 1937 e
alle su cce ssi ve postbellich e . Ma dobbiamo
segnalare una integrazione nuov issi ma e p rc­
ziosa che esp r ime an che u na fr a tern ità di
lavoro s ign ifica ti\ 'a tra Fra ncia ed Itali a , per
u n monumento che ha sempre vis to l 'incon­
tro, sul piano scientifico e sp irituale, degli
u om in i e de lle nazion i : la descrizione del
Mu seo di Mentone. con la collezi on e Bonfils
di reper ti e manufatti raccolti ai Balzi Rossi
in vecchi sca vi quasi cl andestini ed irrego­
la ri , ma im portanti . L 'Ap pe ndi ce è dovuta
a lla p en na di u n maes t ro . l 'Octob o n , e feli­
cemen te si affianca all'altra del Ca rd ini sul
;'{u seo dci Ba lzi Ro ssi , già appar sa ne ll 'edi ­
zione de l '56.

7 _ N. LA1\IBOGLIA, V elllim iglia Romalla, 2' ediz .,
Bordighera 1964, pagg. leO, 97 figg. e 4 tavv,
f. t. (L. 1000).

Que sta • second a edizione" dell 'Itinerario
dci 19~9•• Il Teatr o Rom allO e gli sca"i di
1'elltinlig lia » di 28 pagg.. con 13 figg. e
2 tavv ., è cosa affa tt o nuova: e noi non
avremmo visto mal vo lentieri, qui come nel
ca so an che più tipico di Alb enga ( n. I ) , un
numero nuovo , ri servando il n. 7 al modesto
opuscolo or iginario. Ed è sintomat ico come
il r in novamento radicale del lavoro. ch e ri­
sponde ad un arricch imen to imponente di
co nosc enze attraverso SC3yj no n mai inter­
rotti. si sia operato ne l bre ve volgere di un
quin di cennio.

Già il « Celi/Io s to rico » ìntrodutt ivo si
a r ricc h isce di notizie inedi te sull 'Albioll I n­
te melium li ru ro-romano e sulle ultime vi­
cende u rb a ni stiche della città ; m a il cap . 2°
si pre se nta affatto nuovo, pu r racc ogliendo
notizie già p ri ma d is pe r se nel tes to descrit­
tivo . Il quale è d istinto in due sezioni , la
ci tt à ed il tea tro, come ne l '49, ma frui sce
ad ogn i pagina dei da ti r accolt i nell 'assidua
ca mpagna di scavi operata da lla scu ola de l
Lamboglia , che di Ventimiglia ha fatto la sua
palest ra internazionale . Frutto di questo la­
voro si st ematico è la com pleta ricostruzione
de lla s trati grafia ci tt ad ina, che , come è ri­
saputo , costitu isce ormai il modello d i questo
metodo fondamen ta le nella mode rna tec n ic a
de llo scav o , e tr ova nell 'Ap pendice I e nelle
tavole annesse un a do cumentazione sos tan­
ziale e chiarissima, non inu tile pe r un q ual­
s ias i turista itinerante ed al tempo st esso
ben più che una sempli ce iniziazione anche
pe r un pellegr ino archeologo ch e vogli a avere

una preci sa noti zia sul me todo di ricerca,
prima in lo co c poi a ta volino .

Confer iscono all 'opera u n tono di ve ra s in­
tesi scien t ifica an che le tav ole e le illust ra ­
zion i nu m ero s issime , ri prese dalle pub b lica­
zion i tecni che maggio ri. Utili ss ima anche
l'A ppe1/{lice II , ch e des cri ve b re vemente il
Mu seo Ar che ologico Gerolamo Rossi di Ven­
timiglia e ne r ip roduce in un d iscreto Alian te
oltre una ventina dei pezzi più int ere ssanti;
mentre l'Appendice II I , u n cenno ra pido a lla
citt à medioevale con la r ip ro duzio ne di c in que
soli monumenti in formato ri do ttiss im o , è
ce rto utile pe r la comp le tezza d el qu adro e
in vist a d elle fìna lità a n ch e p ra tiche della
pubbli cazi one , ma ne cost ituisce a l tempo
stesso fo r se l'u ni ca pa gina a lquan to st onata .

• 14 - E. MA7.z I~O , S. Fr u t tuoso di Capodimonte ,
Bo rd igher a , 196-1 , 36 ilI. (L. SOO). V. pago 126.

00"

• l\\.\1l1O G,'"INO. S cori a di Sassello, Ed. Li gu ri a ,
Genova , ìn So, pagg. 52S c 9 tavv. LI. ( VoI.
XX.'\Vl degli « All i de lla S oc ie tà Savon ese di
S tori a Pa tr ia »),

Dell 'im port an te volume, che fa cendo ceno
tro sull a nativa Sa ssell o impegn a l' in si gn e A.
in una ricerca s t ~ rica di largo respiro nel
quad ro d elle se co la r i vice n de politiche e feu­
dali del territo ri o gen ovese e li gu re . d iremo
ampiamente nel prossi mo fasci colo.

* NISO L\:\t BOGLIA, Un documeHlo '1110 \.'0 sul cu lt o
di S. Ampelio e 1" origini di Bordigh era ,
Est r. • Ri v. I ng. l nI. ", 1962 (m a 196-1 ), pp . 8.

• L. C I~l.\ SCIlI , Gli scari all'isola del Tino e l'a r­
cheologia cr is tiana nel Golf o della S pezia .
Estr. da « Giorn. St or. Lunig. D, XIV - 1963,
pa gg. 32, (52-SO), 30 ilI.

• .ll em orie della Accadem ia Lu nigianese di S cien­
ze • G. Cappellini " , \"01. XXXIV (XII ), 1963,
« I n oc casione delle ce lebrazion i sa rzanesi del
1963 D, pagg. 136.

Compr ende : PIEIl M . CO~TI , Il cas t rum , il
blll'glls e le due pie"; d i Sarzana; - MARIO
M . CONTI, Gli st atu ti qu attrocenteschi di Sar­
zanet ìo ; - P. 1\1. CO~TI , Quali e dove fur ono
le pi ù an tiche cattedrali di Lu ni , Ne di scor­
r eremo in un p rossimo fascicolo, ass ieme ad
altr i con t ri b uti di riliev o pubb licati in occa­
s ion e delle celeb razioni acce n na te , sul cu i
siznìficato e valore siam o intervenuti tra i
prlmì pe r la pen na di Geo Pist a ri no (v . Boli .
Ligu st ico , XIII 1961 [ma 1962]. pago 169 sgg.) .

• E. N.'SALLI Roccx , Studi sto rici s lllla montagna
li gur e-piacentilla. Borgo d i Va l d i Taro e i
Fieschi - Godano di Val di Ilara c i su oi Sta­
tuti. Estr , • Arch . S tori co Provo Parmensi D,

XIV· 1962,: pa gg, 46.

• MA~FREDO GIULIANI, La Pieve d i R obbiano in
Val di Vara e il suo territorio , Est r. « Arch.
S I. Provo Pa r m en si " , XIV - 1962, pagg. 53-62.

• PIETRO R \1\IERI, Fram m cnli di storia bo rgata ­
rese. Rom a 1964, in So, pagg. 16.
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EMILIO CRISTIAS I, Città e campaglle ne ll 'et à co­
mtmale ill aiculle pu bbl icazioni dell' u lti m o de·
cellllio. Es tr . « RSI - , LXXV - 1963, pp. 829-45.

Parten do dalle noie les i dell 'Ottokar, con
una acuta rassegna di s tudi recenti dello
He r lihv su Pisa, -del Rorneo su S . Ambrogio
di Milano cd Origgio e so prat tu t to dci Fiumi
su Firenze, S . Gerni ni a no e in genere la
Tosca na , l'A . fa il punto su interessanti pro­
b lemi d'ordine economi co, demografico, so­
ciale c po li tico, che propongono prospe tt ive
fe conde di risu ltati nu ovi nell'indagine SIO­
rica suIle città italiane ed i rispettivi territori
rurali in re ciproco rapporto di contrasto e di
necessaria integrazione nell'ult imo Med ioevo .

* E . B.\RHIER , Un épisode des rela tions entre
.\lar seille , Pis e et Oris tano ell 1227. Estr. dal
val. c S tudi storici e giur idici in onore di
An ton io Era _, Padova , 1963, pagg. 21-28.

* E B..\R.HIER, Les prieurés sar des de S aill t·V ic lOr
de Marseille . ESIL da « Studi sui Vittorini in
Sa rdegna _, Pa dova , CEDA~I, 1963, pagg. 12.

E . BARATlER, Production et exportation dCI l' ill d CI
terroir de Marse il!e dCI X III' atl XVI ' si ècle...
Es tr a tt o da « Buu e.i .: ph ilo log ique et histori­
que du Comité des Tr avaux H isto ri qu es cl
S cienrifiqucs. 1959 _, Pa r is 1960, pagg. 239-249.

Rileva to che la cul tu ra deIla vigna, intro­
dotta dai Greci nel territorio di -Marsiglia,
oggi invaso dall'espansione cittadina e dalla
fascia degli orti e dei giardini , è continuata
anche nell'Alto Medioe vo , l 'A., sulla base dei
docc . dei monasteri e degli o speda li marsi­
glie si prop rietari di terre , tra il '200 ed il '-!co,
perviene a conclusioni interessanti nell'ordine
economico e tecnico sulle forme e l' en tità
de lla produzione del vino e la sua esporta­
zio ne nell'ambi to del 1I1ed it e rr a neo occiden­
tal e , da Ba r cell ona a lla Sardegna, da Maiorca
a Roma a Pisa a Gen ova ; ma anche in Afr ica
se tt entriona le, in Leva n te e nella Provenza
in tern a , lu n go il can ale del Rod an o. La crisi
economica de lla m età del '300 determina u na
flessione della cultura della vite a van taggio
del grano; ma dal '400 essa riprende vigore ,
alimentando ancora una esportazione rile­
vante,

* GEO PISTARISO, T ra liberi e schiave a Gellol'Q
ilei Qua l/ ro celllO. Estr , da « An nu ar io de estu­
dios rned ieval es _ I , Barcellona, 1964, pagi­
ne 353-374.

I. O. BIGNARDELLI, La tr ad uzione it ali ana dell 'Ad ­
m ira i of Ille Oceall S ea d i S amClel Eli ot MD­
risoll . EstL da « Ri v. Geografica It a!' " LXX ­
1963 (1964), pagg. 428-41

Il dotto s tu dioso di cose co lom b iane pren·
de spunto d alla « non desiderala - Iraduzione
ila lia na dell 'opera del Morrison ad ollre
ve m 'an ni dalla sua prima edizione americana
per denu nc ia rne a i le tt ori d i ca sa noslra la
leggerezza , la pres unzione cr il ica, lalora la
faziosi tà e insomma la sostanziale irrilc vanza
n el q uadro della le tt e ra tu ra co lomb iana, in
con fronlo so pratt ullo con la sua fa ma e la
sua diffusione oltre Ocea no , affidala in gran
pa rte ad una b en co ncertata réclame .

G. C.\ XEn , La {tot ta permane n te della R epubblica
di GCltol'G ( I559-Iì97). Est r . Riv. « Geno\'a_ ,
Giugno 1964, pa gg , 16. ili .

Valendosi di un a larga conoscenza in ma­
te d a e deg li s tessi suoi studi già in prece­
denza pub b lic a ti , anche su l nost ro Boll e tt ino ,
l 'A. svo lge in ampi o quadro la s toria della
rna r ineri a gen ovese , Accen nato alle r ival it à
t ra le r epubbli che marinare italiane nel Me­
di oevo per la conqui st a del potere marittimo
e alle ragion i de lla decadenza gen ovese nel
corso dci sec. XV, e descritto l ' is titu to del ­
l' a sse nto che consentì al gra n Dor ia la re a­
lizzazione della sua politica « spagn ola . , il
V. deli nea la s to r ia dell a flo tta permanente
de lla Repubbli ca dall 'a nno della sua cost itu­
zio ne ad opera de l Magis t ra to dell e Ga lc e nel
1559 fino a tutto il sec. XVII I , r icordando
le numerosiss im e serie di docc. dell 'ASG e
di altri Istituti che alla tlo t ta si r iferiscono
ed i fatt i più salienti della sua secolare vi­
ce nda . Integrano lo s tudio u na ri cca biblio­
grafia. ampie note document a rie ed un inte­
ressan te repert orio di voci ricorrenti nei
docc. d'archivio.

G, C,IXEV.I, La lutte cont re Ics épid éntie s da lls la
banlie lle de G énes 50 1/5 Napol éon, in " Revue
d' hi stoire de la pharrnacie » . 1964, n. 18 l-I S2,
pa gg. 92-97, con 2 tavv.

Chiara nota informati va su ll'ordina me nt o
sa nitari o di Genova, ed in particola re della
cam pa gna , so tto il govern o fr a ncese . L'A . si
vale so prattutto degli st udi del Berri e di
docc, inedi ti dell 'ASG,

C, KARDI. Francesco Scver ro S alti Ile/la Cisalpina
( 1796-I798). Est r. • Arch, StOL per la Cala­
bria e la Lucan ia ", III -IV - 1963, pagg, 64,
3 tavv.

Il Nardi , che ebbe a comporre or è un
qu a ra nt enni o u n ' im po rr ant e biografia de l Sa lfi
loda ta a nc he da l Croce , ritorna su lla figu ra
de l patrio ta cosentino per ill u s tr a re , anche
fruendo di le tt e re e do cumenti inedi ti , la
parte ch 'egli ebbe nel movimento o giacobino ­
italiano tra il 1794 ed il 1799 per p ro mu ove re
I' ìn s taurazion e d i una Repubblica Itala lib era
ed indipendente. Dal '94 al '96 rifugio del­
l'e su le è Genova : il che porge occasione
all'A. di ricostruire in una sintesi bene infor­
mata la situazione del Gen ovesato e i rnovi­
menti del Buonapa rt e in Liguria fino all'ar­
mistizio di Che ra sco e la partecipazione attiva
e cri tica del Sa lfi alla poli tic a del momen to
da lla specola genovese prima che dal campo
d'azione di Lomba rdi a .

P . BERRt, Papa Pio V Il a Rapallo . Estr, dall a Riv.
o Rap a llo . , n . 39, 1964, pagg. 4.

Notizie precise e garbate, sulle co ns uet e
o tt ime fon ti , d el du pli ce passag gio di Pi o VII
a Rapa llo nella to rmentata el à napoleonica:
nel IS09, dovendo il Pa pa raggiu nge re la pri­
gionia d i Sa " ona , e nel IS14. quando anche
in Ra pall o pernolt ò prima di giunge re a
Ge nom , suo r ifu gio dall'aggressione de l Mu·
ral.

* P. BERRI, Gli alltografi pagal1illialli d i Nom ra.
Estr. da « Boli . Sio r . Prov o di Novara _, LV ­
1964, pagg. 12.

..... ,

* P, BERRI . RapalIo Ilei secoli . Rievocazioni e
scorribande , Con 74 ill u strazioni. A cu ra del
Co mu ne d i Ra pall o , Ra pall o , 1964, in S,,
pa gg. 18·t

Dcllirnpo rt a n te e fo rt u nata si lloge, che nel
giro di tre mesi è giun ta già alla seconda
~d izione. diremo ampiamente- in una rassegna
dedicata a l Tigullio e a lla Lu nigiana ,

* S,\l\'.nOR GOTTA , Portofin o: Cenni sto rici. .. Por­
to fino, 1964, in S", pagg. 48, 6 tavv ,

L 'elega n te volurnetto è più che a ltro u na
ga rbat a p resentazi one di Por tofino fatta da
u na pe nna illustr e e curiosa se nza peraltro
es iz en ze storiche r ìcorose . Sorvoli amo sulla
nota et imologica (in -cui tra l 'altro è sfuggi ta
a ll'A. u na svista su l nome d i Giovanni Se­
meria, ch e non è l'au to re dci • S ecoli Cri ­
stiani D). I « Cenni storici » so no e se nzia l­
mente una serie di notizie spo ra d ich e , fram­
menti di storia es terna più che intima storia
di u n borgo vivo, Meglio ri sp ondono alle
finalità dell'op uscolo i capitoli sui Pas saggi
m emorabili e su l Famedio , mentre qualche
ri serva dobbiamo fare sul più ampio capi to lo
II cul to di S, Giorgio , che avvalorn in b locco
trad izion i piuttosto inconsisten ti. Cinqu e delle
se i tavole sono vetuste fotografie documen­
tarie.

F, C\X\LE - G. C.ROSISI , Chiavari citt à d ei portici,
Ch iava r i. edit . A. Ma ssar i , 1964, in 16' ,
pagg. 120, in. L. 500,
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* CO~II'SE DI Gt xovx. R esist e n:;a . S ignificato attI/aIe
d el film sulla Resi st en ;a el/ropea (Att i del
Convegno del 12 Gennaio 1964 in Geno va ),
GenO\ 'a 1964. in 16' , pagg. 128.

'" A . I\lIROGLIO , Venti mesi contro venti ann i
( Pagine della Resistenza ill Liguria} , Ge nova ,
Ed . La voro Nuovo , 1964, in 16· , pagg.XVI-256,
S tavv.

* VICO FAGGI, Il proce sso d i S avoPla , due tempi
di V, F , (Dagli al/i processuali del 1927). Con
scritti d i E. ALBIXI, B. B.\RCL\Y CARTER, :\1. CI'
RESEt , ·C. LEn, F. ~lAsztTT t , F. P,\RRI , S . PER­
TlSI, C. ROSSELLI , E. ROSSI , 111. SI GXORISO.
Ediz. del Teatro Stabile d i Ge nova , N. lO,
Genova, 1965, in 16', pagg. 212, figg .

* Rsxzo BACCISO, La [ontana di fagg io ro to ndo ,
R accoll to partigiano, A cura del Comune di
Genova . (1964), in 16' , pagg. 216, S tavv,

Di ques ti volumi . e de gli altri ch e so no
stati o che sa ra nno pubbli cat i in oc casione
de l ventenna le della Res ist en za , darem o con to
in una ra ssegn a in tegrati" a di quella pubbli·
ca ta d al o Bollett ino . nel 1949.

GIUSEPPE SCIACCALUGA, Com m emora: io lle di Ca­
millo Co rsa Plego. Qu ad erni d i cu ltura (N. 5)
dell'Uni\ 'ersità Popolare Catt olica Contardo
Fe rrin i. Geno \'a , 1964, in 16' , pagg. 56, un
ritratto ,

Si tratta in rea lt à di u na compiu ta b iogra­
fia essenziale r ed a tt a con intellieenza d i col ·
laborato re e cuo re di fratell o da- chi più che
ogni altro pe r disparati moti \'i d i affinità

cult urale e spiri tu ale po teva es sere chi a ma to
ad u n compi to difficile e ad u n tempo felice .

Il Co r sa nego. cristiano int egr ale , spos o e
padre modello, giurista insi gn e e brillanti s­
.imo ora tore. u rnanis ta sensibile e profo ndo,
c ci ttadino impegnato se nza ret icenze al ser­
vizio della ver it à ne ll 'um il tà dd sacrific io, a
Gen ova p rima e quindi a Rom a in te m pi
sempre pe r di sparati morivi difficili. emerge
vivo da lle pagine dell'avv. Scia ccal uga , che
non t ra scura le fonti e le inf ormazioni pi ù
prezio se e segrete per ricomporre la perso­
na lit à veramen te poli ed r ica de l Nostro . No n
è ancora que lla c Vita » che vien e auspicata .
ma ne è già molto più che lo schema so­
stanziale .

L. B.\LESTR tERI, Fed er ico Ricci , Estr . Atti Soc .
Lig . S I. P. , III. II , pago 20, I rit ratto .

Sin tesi b iogr a fica che d ice molto , ma non
dice tutto: né pu ò dir tutto di una vita labo­
riosi ssima , segn ata in ogni momento da una
probità proverbiale e da un coraggio che
appare tanto p iù singolare perché mai pi egò
ad alcuna evas ione o rinuncia ad operare.
Uti lissi mo l 'el en co di tutti i d iscorsi parl a­
ment ar i de l Ricci da l 1925 a l 1953.

E, SCARIN, Gli st udi e l 'attività scient ifica de lla
Dott .sa l 'mllia Zucchi . E s tr. da « Annali di
Ricer che e SI. d i Geo gr afia _, 1963 pagg. 4.

Breve no tizia dell'att ivit à della Z., non
vasta ma di disparato interesse , storico-ar­
chivistico-topografico, segnala da un metodo
rigoroso e da una passione profonda.

* CARLO DAU L\ZIO MISORETTI, ldeali tmlaPl/. A cura
d i L. C.\BO\R\. Bre scia , Paideia , 1963, in S,,
pago 176, un ritratto ,

Il volume, pubblicato per celebrare il 25'
a nniver sa r io della morte d el Card. Minorett i ,
Arcivescovo genovese dal 1925 al 1935, pe rse­
gue il fine d i fa r conoscere la personali tà
de ll'insigne prelato e la vigo ria del suo peno
siero con una origina le sintesi de gli sc ri tt i di
Lui. un (Il florilegio ragionato. in cui i temi
fondamentali sono presentati con le parole
stesse d el Mae st ro , riprese dall e Om elie, in un
discorso e sse nzia le in cui il Caboara mette di
suo soltanto il tessuto necessario a coordi­
nare e ridurre ad .. unità sistematica . i vari
ìn serma rne n ti. :\Ia zià la definizione e la
s:elta dei te:ni O'uo';'o, Scienza e Fede , valori
morali . S oc ia lit à e Socie tà , doveri dell'auto­
rità, Ec onomia sociale e Polit ica, Dir itt o e
Giu sti zia . miss ione della Chi esa, solid arietà
Ira i popoli) sono un fa tt o olt remodo espres­
s ivo dell a person alità to tal e d el Minore tti , e
r ivela no ne l Cab cara , che sc r ive anch e un a
prefaz ion e so b r ia, un letto re a tt en to e un
co mpos itore efficac e ,

* G, FERRO, T opoPlomas t ica figli re. No te geografi ·
cile . « S tu di Geografici . 2 _, Genova , Bozzi ,
1964, in 4' , pagg. 244, il !.
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• T erra Amer iga _. Organ o dell 'Associazione Ita·
liana S tudi Am eri ca ni sti ci-ASIA . Geno va I ,
ott .-d ic. 1964.

Segn ali amo co n particola re sim pa lia il pri·
m o numero di quesla Rivi sta , o rgano d i una
Associ azi one recen te, ch e lestimonia la tenaee
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volon tà dell 'a mico E rnest o Lunard i di va lo­
rizzare co nc retamente sul piano scie ntifico
no n meno che gen erica men te cu ltura le , a
d ieci a nni d all a sc om pars a de l benemerito
raccoglit ore , il patrimonio etn olo gico ed arti­
s tico las cia to da Mo ns. Fede ri co Lu nardi , per
tant i an ni diplomat ico e s tud ioso in te rra di
Ame rica ,

Il • Boll ettino ", ch e corona l 'im pe gno de l
Lunardi j .. si pre se nt a per ora in veste pru­
denzia lrncn te dirncssa : ma è già so stanzioso .
Alle notizi e p relimi nari e per cosi dire
d'obbligo (l a Present azio ne d ell'i n iziativa .
il Boll e tt ino e l'A ,1.S, A,) e a d un ce nno
al ca rattere della Co llezione oggi s istem ata
a Mu seo nella se de dell 'Associazione stessa,
seguono i primi cont ributi scientifici, tra cui
ri co rd ia mo un 'amp ia relaz ione del P , Scott i
su l 36° Con gres so de gli Amer ica nisti tenuto si
in S pagna . ed una not a di P. L. Massa joli
sull a Navigazione aborige na peruviana, nel cui
merito non toc ca a noi entrare ; e non ci
rest a che augurare al nuovo o rgan ismo cul­
turale in Geno va le migliori fortune .

• AIDA:IlO SCHMUCKHER, Tea tro e spettacolo a Ge­
1I0va, Genova 1963, in 4", pagg, 64, 37 ill .
(v. sop ra , pago 130).

• Co~lUKE DI Gexovv . Parchi e Giardini Comunali ,
A cura della Direzione Giard ini e Foreste e
dell'Ufficio S tam pa , Genova , 1964, in 4°, pagi­
ne 66, molte ill .

* G. FORSO, ZOlla IllOlIwllelltal e del chio stro di
S . Lorenzo in Genova, Indagine sulle condi­
zioni s tatico-igieniche, I s t itu to d i Archi tettura
e Te cnica Urbani stica dell 'Univers ità. Genova ,
1963, in 8°. pagg. 72, 72 iii . (V. pago 127).

* E . 1\1AGSASI, A. ROCCA , Zona mo nument ale di
Piazza S . Mall eo in Gellom , I n dagine sulle
co ndizioni igienic he , Is t itu to d i Arch. e Tecni­
ca Urbanistica , Gen ova, 1963. in 8° , pagg. 96,
97 ilI. (V . pago 128).

La Be rio, Anno IV, n . 2, pagg. 72 : D. l\1AURO,
Ercole Rico tt i dal . carteggio - della Beriana;
N. C.UXISI, S toria delle bibl ioteche civiche
genovesi (a prop . del vol . del PiersanteIIi ) ;
M. T , MORAl"O, Biblio tecari e Biblioteconomia ;
L. SAGIXATl. Rass . Bibliogr. ligure; Cronache.
_ Anno IV, n . 3, p agg. 60: M. MAIRA.
Le secen tine genovesi possedute dalla Biblio­
teca Ber io ; E . Ga s cARu , 11 manoscritto del
• Pigm alion e _ di Bonijatio Asiol i presso la
Civ . Bibl. Berio ; L . SAGISATl , Rass . Bibl. Lig.,
Cronache ,

La Casana, Anno VI. n , 2 : tra l' altro : C. B \­
GNARA , Stru t tura ed evoluzi one de l comntercic
interno in I talia; G. BE1'; tsCELLl. Finale Li­
gure ; L. B,\LESTRERI, Lu igi Corv e Il O. I n cap .
• Una gen erosa prospet tiva settecentesca di
V ia Gariba ld i _ (con amp ia illus trazione) .

- Anno VI , n . 3 : G. FAlCO~lER , L'allem ­
m en to del bestiam e in Ligu ria; G. BDIt­
SCELLI, Ronco S crivia; F. F. L'es posizione ge­
novese del 1914 (not evole , forse unica , rievo­
ca zione) ; G . PESCE, Le coniaziOlli auree della
Repubblica di Genova. In co p. t Cervo nella
sec ond a m età del sec . XVI II . ( Ri prod uce la
splendida prospett iva del Vi nzoni , che peral­
t ro no n vien nom in ato nell 'ampia nola illu­
s t ra tiva ).

- Ann o VI, n . 4 : A. CAGSA. L' ort icol tu ra
nella piana c/'ilib enga; G. BE:Il lsCElLl , Arell­
ZllllO; F. Bon o, Il cittadino e l'i nionnarione
econom ica ; 1\.1. B~TII:IlOTT I , I n tim it à de l Na­
tale, In cop. Piazza Fossatel lo in un a st ampa
de/ Gu id on i (fine S ett ecen to ), che ne me tte
in singolare r ìlievo i pal azzi r inascimenta li.
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(SOPR\XI-R.\TTI) - Vita di Pitt or i, S cul tor i, ed
Arch itett i genovesi di R.\ffAELLO SOPRA~·a Pa­
trizio Genovese. / 11 ques ta seco nda Ed izion e
ri\'edu te , accresciu te , ed arricc h ite di no te da
C,\RLO GIUSEPPE RATTI Pit tore. e Socio delle
Accadenlie Ligus tica , e Parmense . Tomi pr i­
11I0 (e seco ndo). In Gen ova ~IDCCLXVIII ­
Nella S ta m per ia Casam a ra , dalle Cinque Larn­
padi. .. - Ediz. anastatica Tolozzi , Gen ova
1964, in 2 vo ll. in 4°. 2 tavv , incise, pagine
VIII - 484, 396, c 68 rit ratt i nel testo, p iù un
val. d i I ndici a cu ra di M\RH GR\Zl.\ RUTTERI.

De lla ri stampa an as ta t ica , utili ssima . p er
no n d ir necessaria, allo svi lu ppo oggi in atto
su un pi an o int ernazio nale degli s tudi della
s to ri a dell'arte in ge nere, e non me no di
quella genovese , ci limitiamo oggi a fare la
so lleci ta seg na laz ione, cornpiace ndoc i, in no­
me della cultu ra ge novese, con il co ra ggio so
editore . che de l res to ci co ns ta ha già avuto
un largo ri co nosc imento del s uo merito , e
r ìservand oc i di ripren dere l'argomento quando
sarà st ato pubbli cat o il terzo volume, di
Indici di M. Gra zia Rutteri , che co stituisce la
novità d i questa terza ed izione . co si com e già
il vo lum e del Ratti cost itui va la novità so st ano
zia le de lla seconda.

* PtERO TORRITI. Da Luni a S ar:ana. Guida arti­
st ica con un profilo s tori co di S . U''Dl!CCI.
(Pub blica to in oc cas ione delle celebrazioni
• Mill e anni di stori a sarzanese 963-1963),
Sa rz a na 1963, in 8°, pagg . 128, 72 ili . in nero
e a colori.

* M. SALMI, C. DE TOLXAY. P , BAROCCIll. Disegni
di Mie/le/angelo. 103 disegni in facs imile .
Cas sa di Ris parmio d i Gen ova . Milano, 1964,
in foli o , pagg. 24. (V. pago 133).

* E . PARIBESI, I m magini di Vasi Apuli . Ediz .
Cas sa d i Risp ar m io di Genova (A,C:R.1.) 1964.
Milano , Pizzi . 38 x 27, pagg. 32, 8 figg. n el le­
5tO e XXIV gr and i ta vv. a colo ri. (V. pago 133).

CASSA DI RtsPAR~ttO DI GESO\'.\ , Visiolli d 'ar te in
Liguria . Calendario 1965, Genova, Sigla Effe ,
XII gr a ndi tavv. a colori.

Ancora 12 monumenti ed opere d'arte li­
guri , scel ti tra i p iù significativi anche se
meno no ti pe rché nascost i in vall i reco ndi te
o in lussuose dimore private , e pres entati
co n sob r ia evid en za dall e co rrette d idascalie
de l Torr iti .

G. OSTlKO, C. ~t\S ISO , Att ributi me dico-farmaceu­
tici nell a iconog ra fia piemontese de i Ss . Co­
sm a e Dam iano , Estr. da • Mine rva Farma­
ceutica _, XIII - 1964, pagg. 20. 8 ili .

II lavoro è fru t to di sc ru polosa rice rca di
tutte le fon ti di informazi one , b ib liografich e
e personali , sulla ico nografia dei due San ti
fratelli • an a rgi r i », ed ha il p r egio di atte­
nersi rigarosamen te al tema particolare ch e
i d ue Au tor i s i sono proposti, gli attributi
me dico-fa rmace utici dei due taumaturghi ,

'Y .

senza eva sion i e prolissità di sorta . Ne con­
segue u n re pertor io sostan zio so e che dob­
b ia mo riten ere com ple to . pe r la regione s tu­
di ata. Anch e le conclus ioni ge nera li si limi­
tano a llo specifico argomento, anche se qual­
che ac cen no sp oradico. p . es. a ll 'a b biglia­
mento tipico dei medici , studiato da al t ri
su prospettiva ge nera le e no n loca le , ci las cia
co l de siderio di informazion i più sos tanz iose .
M a programma degli Au to ri è di fornire ele­
me nti nuovi e s icu r i all 'indagine sci entifica
genera le. di fare cioè opera propcdeu t ica, non
già di esa urir e in una not a l 'argomento .

Anch e sotto q uesto profilo a noi in parti­
colare interessano due co nstatazioni. La diffu­
s ion e geografica dell 'i conografia , e q u ind i del
cu lto de i S5. Cosma e Damiano in Piemon te.
è p iù inten a nell e p ro vince m eridionali con­
fìnanti con la Liguria: da Volpedo a Volpe ­
glino a Ca stelnuovo Scrivia a Mon tero tondo
d i Gavi a Pa ro di Lig. a Cas telletto d 'Or ba
alle La nghe e a va r i altri centri ; donde l' i­
potesi, fatta so tt o forma di in vito a s tu­
d iare il prob lema . che quel culto nell a re­
gione pedemontana s ia giunto preferibilmente
dalla Liguria ma rittima (pag. l n, 4). In se­
condo luogo gli AA. indi vid ua no in Piem ont e
un moti vo iconografico altr ove non ancora
segnalato, la rap presen tazione del va so da
farmacia come e lemento decorativ o accesso­
ri o . ne sospett ano la presenza anche ne lla
conforme iconografia ligure e sollecitano Ia
even tua le se gn alazione del fa tto : si cch é noi
ci facci amo premura di girare l'i nvito ai
com p eten ti di sto r ia de lla medi cina e d ell a
farmacia. cd in gen ere a i culto ri d'a r te ,
a pren do lo ro d i buon gra do anche le nost re
pagine.

B, 1\!ATTEucCI, S . FERR\ ll ed altr i , Chiese roma­
ni che e m oderne in Pist oia e Dioc esi. A cura
de l Com ila to Diocesano pe r i festegg ia me nti
del decennio episcopa le di S , E. Mons.
1\1. Long a Domi. Pistoia . 1964, in 4°, pp. 180
e 80 ilI.

AlfREDO CHITI, Pist oia. Guida storico artistica.
Pis toia 1956, in 16°, pa gg. 204. e molte ill .
( Ed iz. speciale per il l ° Convegno di Studi
su l Roman ico , 1964),

Pistoia e la sua Provincia. A cura di DINO SCA­
L~BRIXO ed altri. Fi renze , 1962, in 4°, pagi­
ne 116, 86 iii . e 9 tavv , a colo ri. A cu ra della
Camera di Comm ercio di Pi stoia e Pescia .

I tre volumi fu ron o sizn ori lrnen te offerti
ai pa rt ecipan ti al l ° Convegno di S tudi sul
Rom an ico che si ten ne a Pi stoia-Montecatin i
t ra il 26 se ttembre ed il 3 ottobre 1964. e del
q u ale ci r ipromet tiamo di parlare più diffu­
same nte in una prossima cronaca. Essi peral­
tr a non sono espre ssione di re tta del Com'e­
gn o , an che se chi a ffronta problemi d i s toria ,
d 'a rte e d i vita pi s to iese è portato di neces ­
s ità a far la rgo po s to alle opere di quell'età
di mezzo ch e vide l' api ce delle fortune eco­
nomiche ed indus t riali d ella ci ttà toscana.

Vecchi a ormai d i alcun i an ni. m a sempre
attuale . è la Gui da de l Chi ti , che ripete il
classico schem a della guida-monografia: u na
sob ria introduzione storica, che non trascura
una rassegna d i pisto ies i illustri ; un itin e­
rario discorsivo e piano, composto in due

d ivers i corpi d i s ta m pa ch e facilitano la
con su ltazi one es temporanea; illu s trazioni niti ­
d issi me . scelte spe ss o con In tell igenza , a ca­
ratt erizzare lo sp ir it o d ella città .

L 'e legan te pubb licazione della Camera di
Commercio è frutto d i una va st a collabo­
razione. di Miche tangclo Mu raro e Albino
Secchi per l 'a r te . Pietro Paolin i pe r la sto ria
e il folk lore , Cesa re Cia no pe r l 'econ om ia ,
ant ica e recente , Mi r to Ba rt ole tt i pe r il tu ­
r ism o (pe r il qua le ado tta un titolo per noi
si ntoma tico: Ter me e App ennino s i add ico no
al romanico),

Ne lle illus trazion i , offerte qui nell e forme
più progredi te , e a volt a au d aci , che la
tecnica d 'oggi con sente , per ragioni ovvie
si dà , ne lla seconda parte , u n di sc re to ri­
lie vo alle indust r ie, che meno ci ri guardano.
Ma lirnpos tazio nc complessi va de lla com pi­
lazi one è deci sa men te cu iturale : ta lché es sa
è a nc he corredata, in append ice, d i una pre­
cisa • Cronologia » , dovu ta al Paolini, ed
u na ricca b ib liografi a , re tros perrì va ed at­
tuale, che fa del ·..olume un o strumento di
infor mazione e di st ud io utile a tutti. Silve­
st ro Ges t ri , Presid en te de lla Camera di Com­
mercio , p uò essere so d dis fa tt o della su a
in iziativa .

Dd volume sulle chiese. r ìse r va ndocì di
entrare ne l merito a proposito del Convegno ,
diremo so ltanto che comprende le due se­
zion i adombrate nel titolo : ma la prima.
su lle chiese rom ani che , di be n 90 pagine . e
69 tav ole, occu pa gr a n parte del volume.
re legando la se con da , su lle chiese de ll' u lt imo
de cennio . a lle ult ime 6 pag ine con 16 figure;
fatto per sé già molt o signi fica ti vo . Esso
p ubblica scritti im portan ti d i Mons . Saba­
t ino Ferrali, is pira to re dell 'ope ra , sulla Ca t­
tedrale, S . Giova nni Fuo rcivitas e la Badi a
di S , Ba ront o ; di P. Tu ri e di Elena Lom­
bardo Pietrob elli su S . Andrea , S . Barto lomeo
e S. Pier Maggiore ; dell'arch, Ma ra zzi, E . Co­
turri. S . Daly , G. Lenzini e l\1a rcella Rom a­
gno li Giacomelli su lle ch ies e del Mon te Alb a­
no e de lla monta gn a pisto ie se , Le figure ,
s pe sso in edi ti anche di gran p regio , a ppai ono
tal o r a m e no feli ci nell'esecuzion e tipogra­
fica , Pre senta il vol u me Mon s , Be nvenuto
Matteuc ci. testim one principe d ella cult ura
pis toie se. co n una pag ina inte nsa che confe­
ri sce spirituale u nità a tutta la sill oge .

M I\ CISOTTI, Maestri della pittura dal '300 al
'700. I n t roduzio ne di LEOs .\RDO BORGESE. Mi­
lano, Galleria Led, 1964, in 4°, pagg. 83,
tavv. 48 (9 a col ori ).

Ca tal ogo esauriente per rig ore d' informa­
zione e corredo ill u st ra tivo . in cu i la Cin otti
p resenta un gr uppo di an tich i d ipi n ti , pe r
la maggior p ar te it al ia ni , espos t i (e pos ti in
vendita ) a lla Galler ia Levi di Milano.

Fra i CI primi tivi » , un do ssa le veneziano­
bizantino del p rimo Trecento . u n' anconetta
in cui Longh i ravvisa il • maestro di Calcn ­
zan o » , un a Cr oci fi ssi one riferit a ad AIti­
ch iero da Arsl an , alt re opere at tr ib u ite a
Cecch ino d a Ve ro na , And rea di Barto lo , Gio­
van ni da Mod e na , un m aes tro pre-a ngeli­
chiana , Leon ard o da Be sozz o, Sano di Pietro .

No te voli es em pi de l Rina scimen to nell' Italia
del No rd e del Centro si ritrovano in uno
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175-82
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124·26
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XII

XII
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XIV
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XI 37-60
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XI 156
XI 123-24

XIII 72

XI 61-62
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XIII 83-4
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FEROl~,'~DO Dt;R.\:'>D, ~'ivere 1I111allO ( Poe s ie) . Re­
bellat o Ed ., Pad ova, 1964, pagg. 72.

FERDI~A~DO DUlU~D , Terra e Cielo (Poes ie). Re­
bellato , 1964, pagg . 88.

La po esia di F . D. s ta ne l s uo ca ldo amore
per lo. nat ura, di cui cog lie i mome nti più
spir itua li e più alti con an ima sq uis it amen te
cristiana: il fiore , gli uccelli , le st elle , e, nel
mondo in timo, l 'angelica s po sa , i ten eri figli ,
l' amore mi sterioso e fecond o ; e cosi attinge
la Trascendenza , cui aspira con des iderio
inappagato, respinto ogn ora dalla presenza ,
ne l mondo , de l dolore e del ma le , di cui si
ostina a cercare la giu s tificazione. sorretto
semp re, nella sua « ; ete d i luce - , da una
in es tingui bile speranza. L'A. st esso, o ffrendo
con cord iale fidu cia le sue • pag ine - al
nostro giudizio . ch 'egli sa spr egiudicato. sp ie­
tato , ci scrive ch e in esse « le cos e della
terra cercano u na illumi nazione dall 'alto che
le giustifichi»: « c ercano ») , non : « trovano ».

Ma noi amiamo cogliere il mom ento in cui
la fo rz a di amore de l Nostro s i sublima
p ro p r io nel dolore e ne l sac rificio, quando
la gioia incon tenibilie pe r lo sboccia re della
vita nei bimbi , miracolo di natura in cui
splende un raggio della luc e di Dio, lo
esalta e lo spaura: ed inv oca per sé, p erché
non co ntamin i i fig li, il dolore , quasi come
una esigenza dell'Ord ine ; e ne in tui sce cosi
quella provvidenziale p resen za che tante volte
insiste a rifiutare (Ter ra e Cielo , pago 17 :
Anche tu , gioia ... ). Sono pagine , rivelatrici
inconsapevoli dell'attualit à del Divino, di cosi
spontanea efficacia, che valg ono a riscattare
la diffusa monoton ia di tante a ltre li r iche
am are , che l 'A. stesso, de l resto , franca me nte
riconosce come ormai superate.

G IORGto DEL VECCHIO, Poesie . Roma , 1953, pp. 64.
G IORGIO DEL VECCHIO, Alto .4dige terra italialla .

Roma , 1959, pagg. 24.
GIORGIO DEL VECCIIIO, I mmor tal i t à della poesia .

Es tr. da • Convivio Let te ra r io _, 1959, pagg. 8.
GIORGIO DEL VECCH IO, Sulla universa lit à del pen­

siero di Dan te, Roma , 19643. pa gg. 16.
GIORGIO DEL VECCHIO, S ulla Cors ica. Roma , 1 964~ .

Opu scoli • d i varia umani tà » (i n part e
ristampati a cura del l 'Ai). di un Giu r is ta che
non si è mai chiuso nel tecnicisrno della
cattedra e della professione , ma è spesso
evaso sulle a li della poesia e della storia .

F . CASELLI, R. TERRA~O" ,\, S tudio stratigrafico e
tettonico dei terreni cretacei nella \falle La­
\'''gnQ e nell e :011C lim itro fe [A ppen n i no Li­
gllre Orientale }, Estr. da « Alt i I st . Geologia
Uni v. Ge nova _, \ '01. I , II , pa gg. 34ì -472 e
3 tavv Lt.

G . FIERRO, R. TERR.\ '>O\',' , st icro iac ìcs fossilifere
e seqllell:e li tologiche nelle « Arcllarie sllpe ·
rior i » d ei m onti R antaccto e Zalt a . Estr. c .s .,
pngg. 473-510, 2 tavv.

G. FIERRO, R. TERR,'~O\'A , Olis tostrol1li cii età cre­
tacea al Passo d ella Forcella ed al .\foll te
Bregaccto ( Foglio Rapallo ) . Est r. c .s ., pagi­
ne 511-544.

Ci limitiamo ovvia mente a seg nalare la
importanza di qu este ricerche geologiche su l
nostro Appennino, edi le ne lla nuova serie
di « Att i J) che co stituisce prom es sa d i una
ripresa d elle pubblica zioni sulla geologia del
Genovesato.

00"

S . CO:-''TI, R asseglla casistica delle o fioii t i ita­
/ialle. I - Petrogenesi e class i ficazione delle
se rpentin iti, Es tr. da « Att i I st itu to d i Geo­
logia del t'Urrìvesi tà d i Ge nova , \'01. II , 1964,
in 8°, pagg , 96 e 50 tavv. in 102 fogli .

Pri m o con trib uto alla tesi che « le ofio­
li ti , con p a rticolare ri ferime nto a quelle ita­
liane , si sono originate per trasformazione
metamorfica (o . rnetasoma tiche ) ed ultrame­
tamorfica (o . eruttive) di rocce sedimentarie ' .
Ques ta pr ima parte si r ife risce sp ec ifica ta­
men te « a ll a petrografia ed all a petro genesi
de lle serp en tin it i » co n ampia classificazione
d i esse nell e facies dis tinte de lle serpen tinit i
d i genesi al pina e d i genesi appenninica .
Lo studio cos tit uisce una novi tà • ri volu­
zionaria _, anche per il metodo della ricerca ,
nell a specifica m ater ia .

stupen do S, GiovaJlIli Battista del Giambel­
lin o - an cora dentro al « clima » man tegne­
sco padovano -r-, in un a coppia di tavole
( \ 'eu er e e Apollo ) c in una ,lJado lllla col
Balllbi llo e S . Gio\'allllillo , tutte di Bartolo­
meo di Giovanni , in u na Scena bacc1zica del
« maes tro di Griselda _, in un Antoniazzo
R mano , in un Rod ol fo Gh irl an daio , Fra i
m aes tri del '6 e '700, un Carlo Dolci (S. S e­
bastiano ), due Lu ca Giordano (Mito logie) ,
un And rea Loca tell i (Paesaggio rolllalltico) e,
infine , u no splendido Paesaggio [antastico del
Canaletto , firmato e data to 1723.

Sono presentat i anch e alc un i dipinti stra­
nieri: u n trittico di Andriae n Isenb rant , dal
fare an cora perspicu amente quattrocentesco ;
un Cristo e l'a dllitera, tra le cose più belle
del Valcntin e di tutto il caravaggisrno « ro­
ma no ». reso noto da lla cr iti ca de l Lonzhi .
e due nature morte di fiori , dove Jean -Pil ­
lement trasfonde la minuzios ità fiamminga in
eleganza . roc oc o - . (G. F. ).

Mostra di armi amich e. Ca ta loco a cura di
G. 1\1.\~zo:'> t BORGHESE. Present az ione di G.\­
BRIELL\ GUAXDAUXI. Mod ena , 1965, 8°, pp. 62,
tavv . XXVII LI. ( << Boll ettino del Mu seo civico
di Moden a , 1 , ).

La mostra, tenuta al Mu seo civico di
Mod ena , rappresenta il concreto risultato
dell'opera di schedatura e d i nuovo ordina­
mento della cospicua raccolt a d 'armi di quel
Museo, arricchita da nu m eros i la sciti, tra
cui quelli di Pa olo Coc capani I m pe riale , di
Ercole Zuc coli e d i Alfonso Viznocch i.

I 111 esemplari ca ta logati =-- tra armi
bianche , da getto, da fu oco, targhe, forni ­
menti e pa rti s tacacte - escono da fabbri­
che italiane ed europee . da l Medioevo al
secolo XIX. La mostra, che ma nt errà il suo
all es timento come sezione ri o rdinata del Mu­
sco. è stata temporaneamen te integrata me­
d iante il prestito d ialcuni pezzi d i parti­
co lare inte resse appartenent i al Mu seo ci vico
d i Bol ogn a e di una cotta di m aglia cinque­
centesca , di proprietà di Gae tano 1\lanzoni
Borgh ese , redattore delle sch ede sci ent ifiche.
(G. F.).

G. FABBRI COL\CtCH . A. Psosoocrxu . G . S.KCO~U~I .

l recenti lavori di restauro alla Cap pella degli
Scrovegni (1961·1963) , Padova , 1964, in 4°, Ed .
Boll e tt ino Mu seo Civ. d i Padova , pagg. IDa.
~ ~~ ~17 ta~ eX ta~Lt.
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Cors ivi mi nori : XI 125; XI 156; XI 17 (San ta Maria di Castello) ; XII 51; X II 99
(Necropoli di Chiavari ); XII 117 (Sa rcofago di S. Marta ); XII 135 (Pam ­
nzatone ); XII 149; XIII 3; XI II 17; XII I 21 e X IV 60 t l snardo Malasp inai;
XII I 129 (G. V incoIm periale ); XIV 25 (Disegni del Fraucesch iniy , XI V 145
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XV 89.

XIII 3-16
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XII I 169-74
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XI 91-102
XIV 83-104
XII 117-23

XIII 161-68
XIV 105, 144

XIII 79-82

XII 124-34
XIV 25-32
XIV 140-41

XV 41-56

XIV 60

VIVALDO LORENZO, S toria di un 'antica chiesa. Santa Maria di Latronorio
all'Lnvrea di Yarazze

ORESTE GIUSEPPE, Geno va nel Risor gim ento italiano (1797-1861) .

LA DIREZIONE: Di Isnardo Malaspina e del gior no de lla sua morte.

RAITANO GIACOMO, L'antica pieve di Nervi. Un ritrovamento e Wl

restau ro .
- S an Siro di Struppa. Vicende e res tauro della chiesa.
ROSSI ANGELO, Il sarcofago paleocristiano di Sa nta Marta
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PEZZI GIOVANNA, Tre incunaboli genovesi (Varia)
PISTARI:-':O GEO, Contributi per la storia d elle scoperte. Discuss ioni su

Lan zarouo Malo cello al Con gresso I nt erna cional de Historia dos
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TORRITI PIERO, La « Giustizia » di Giovanni Pisan o e il monumento a
Margherita di B rabante

- Disegni del Franceschini per gli affreschi di Palazzo Ducale .
- S . Siro di S truppa. I pol ittici della Vergine e di S . Siro.

SA:-IZ CARLOS, Bibl ioteca Americana V et ustissima, o descripcion de
libros y mapas qu e se rejieren a Ameri ca, impresos y publicados
entre los auo s 1492-1551 .

.....
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69-74

61 ss.
3
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- Liguria Minore: Tradizion e e rinnovamento nell'architettura ru­
stica de ll'Appennino. Il « portico » di paglia a Propata.

- All'insegna di Geno va vecch ia. Ras segna .
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FERA CESARE, « Pami natone » , Appunti per lI/la « sche da » .
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Ligu ria
FRABETTI GIULIANO, Bobiensia: Il Mus eo di S . Colom bano. Appunti per
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LAMBOGLIA NINO, La Necropo li prero mana di Chiav ari .

MAZZINO EDOARDO, Il palazzo dei « port ici alti » e il suo recente restauro
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- e IGHINA MARIA, Di Isnardo Malaspina e d ella tom ba nella Badia

di Tigli eto .
MIZZI GIUSEPPE, Lettere inedite di Ant onio O'Hara. S toria di un diplo­

matico e di alcuni quadri .

NARDI CARLO, Un genovese a Napoli nel '600. Gian Vincenzo I m periale
e il suo soggiorn o nap olet ano .

NASALLI ROCCA EM ILIO, Bob iensia. Un'all ean za Fieschi - Malaspina
nel 1495 .
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68
BORSALINO Giac. Franc., chirurgo: XI 65, 73, 80
Bosco, Mar ches i del B.: XIII 33 55.; XV 43, 55;

Agnese: XIII 33; - Anselmo: XIII 34; XV 42;
- Gu glielmo: XII I 33; - Corrado, Opizzino ,
Tomaso: XIII 34; - Maria , Delfino, Ugone: XV
42, 55. E v. Ponzone.

Bosc o Bartolomeo: XII 136, 139
BOSELLI Benedetto, savonese: XII I 9
Bosi Carlo Alberto: XII 169
BOSILIO Manfredi no, p itt .: XV 132
Bos IO Mons. Francesco: XIII 161, 167
Bosso Sofia, tabarchina: XII 151 n.
Bor ro F. e BUBONE G . B., patroni: XI 70 n., 74
Bou RDoN de VATRY, Prefetto: XIV 167
BRACCESCO Carlo, pittore: XI 24, 30
BRACELLI Pier Franc ., cap. di Levanto: XIII 43
BRASCHI Card . Romualdo: XIV 147
BRAUDEL Fernand : XII 83
BREA Ludovico, pitt . : XI 18, 19, 20, 33, 34
Batxsco Agostino, maesrro d 'ascia: XII 160
BRIENNE, Conte di B.: XI 148
BRIGNOLE, famiglia : XI 105-6 , 118, 119 e passim;

XIV 164; Giacomo M., doge: XII 69; Pietro,
chirurgo: XI 77 n.; - Anna PIERI B.: XIII 5

BRIGNOLE SALE, casata: XIII 97; - Antonio B. S.:
XIII 9, 14

BRU:'-:ECHILDE, Merovingica: XIV 20
BRUNI Francesco, diplo mo d. Gran duca: XIII 46
BRUSCO Giacomo, arch.: XI 113, 118
BUCICALDO (Jea n Le Meingre): XI 159
BUO:'-:ARROTI Filippo: XIII 6; - Michelangelo: XIV

163; XV 133

CABELLA Cesare: XIII 16
CACCIA Antonio, segret. di Paganini: XIII 91
CAFFÀ, scultore: XIV 164
CAFFARO: XIII 117, 118, 119; XV 35
CAIVANO, Duca di c.: XIII 143 55. , 153
CALANDRO:-iE Giul io, oste all' Jnvrea: XV 53
CALDA Ludovico: XIV 72
CALIGO LA, imperatore: XI lO n.
CALVI, casata: XV 23 n.
CAMBIASO Luca, pitt. : XII 92; XIV 80; XV 131 s.;

134
CAMILLO (San) de' LELLls : XII 136
CAM PIONNET, Generale: XIII 8
CAMPOFREGOSO : XV 122; e v. "'Fregoso
CANEPA Gio vanni, « aromatario »: XI 73 e n.; •

Gi useppe, avvocato: XIV 72
CANEVARI Demetrio, medico: XIII 102
CANTONE, Bernard o de CABlO d . il c., arch.: XV

23 n.
CAPURRO Giu seppe, «spend itore »: XI 77
CAR.~CCIOLO del SOLE Marino, Sergiann i Conte di

Avell ino , Caterina: XII I 130; - Carlo Maria:
136 n.; - Marino II e Frane . Marino I : 154 e n .;
e V . 143

CAIL\ FA Frane, Maria, di Nocera: XIII 130

CARAMANLI, dinastia tripolina: XI 127, 154 n.
CARA :'-:CHETTO (Dom. Caranca), arch .: XII I 167 168
CARAVAGGIO: XV 112 '
C.\RBONE Marco, chiru rgo: XI 72 n.; - Carlo Frane .

speziario: XI 75, 76, 80; - Laura n. Cattan eo(
7~ , 77 n.; - G iuseppe M., spezia ro, 76 , 77, 81; ­
G IO. Stefano, spez., spenditore, 76, 77, 81; ­
Pant aleo, spe ndi tore, 77

C~RBO:-iE Costanzo, scri tto re: XIV 71
C\RDUCCI Giosuè : XV 111
CARETTA Mania , « fedele" veneziano: XI 131, 132
CARLO ALBERTO, C. E~.tANUELE, C. FELICE: v. Sa-

voia
CARLO V Imper. : XI 126, 147. 154 n.; XII 84-88;

- CARLO VI: XI 135; XII 51; XIII 133
CARLO VI di Franci a: XV 122; . CAR LO VI II : XII

84, XV 122
CARLO II di Spagna: XIII 133; XV 61; - C.\RLO III:

XI 128; XII 157; XIII 133 n., 134 n.
CARLO XII di Svezia: XI 131, 132 n. 143
CARLO II Stuarr: XII 59 '
CARLONE G . B., pi ttore: XV lO n. 12, 13
CARMANDlNO, Viscont i di c.: XIV 114 n.
CARPIO, Marc h , del c.: XII I 152 n ., 154 n., 159
CARRETTO , march . d. : XI II 33; . Bonifacio, di Sa-

vona: XV 43 n .: - Francesco: XV 74; - Mar ia:
XIII 46; . Ottone ed Enr ico frat .: XV 43

CARROS IO Bernardo . pit t . cartografo: XIV 78
C.\SACCIA Antonio Benedett o: XII 65 n.
CASANOVA Raffaele, not. in Chio: XIV 75
CASTAGNOLA Stefano: XII I 16
CASTEL, Conte di c.: XII 159
CASTELLI Vincenzo, Arciv . di Marcianopoli: XI

130 n .
C\STlGLIO:-iE G . Benedetto, il Grechetto: XIV 80;

144, 145, 150, 152, 156
CASTIGLIONE Fortunio, speziaro: XI 75. 76 n., 81;

- Gio Maria, chirurgo: XI 70 n.; XV 71, 72
C~STRL'CCIO CASTRACANI: XIII 169
CUERI:'-:A di Braganza: XII 59
CATERINA II di Russia: XII 65, 75 55.; XIV 146 55.

CATTANEO suor Franceschetta: XV 45; - Gerolamo :
XII 31 n.; - Gian Franc.: XII 160 ; - Marco
Arciv. di Rod i: XV 45; - Pietro Batt.: XII 26 n.:
30-33, 47, 50

CAVAG:'-:ARO Nicol ò ~l.: XII 60, 64
CAVANNA Angelina (Paganini): XIII 91
CA\'OUR Camillo: XIII 14
CELESIA Paolo : XII 60, 74; XIII 5, 16
CELESTI:'-:O I II , Papa: XV 42, 43, 55
CE:-'TIJRIONE di Val Trebbia: XI 57, 60; - Adamo:

XII 86; - Agapito: XIII 142; - Carlo: XV 44
n. ; - Carlo f. di Gio B. f. di Carlo : XV 54' .
Francesco 1\1.: XII I 151; . Francesco: XV 61~ .
Gio Batt ista: XIII 148; - rev, Gio Ambrogio:
XI 77 n .; . G iulio: XIV 116 n.; • Ipp olito: XI
69, 70, 74; XII 157 n.; XV 61-68 e 55 .

CENTURIONE BRACELLI Virginia (e Brignoline): XII
136

CEREGIIINI cap. Nicolò: XII 149
CERRUTI don Raffaele, prev. di Varazze: XV 53
CESSOLE, conte di c.: XIV 62, 66
CEVASCO G . B., scultore : XIII 16
CHAFRION D. Giuseppe, cartografo: XI 42
CHARVAZ Andrea, Arcivescovo: XIII 14, 15, 16
CHÉNIER (de) Luigi : XII 63-64 e n.
CHIABRERA Gabr iello: XIII 138 n.; XV 92
CHIAPPE frate lli : XII 58 55 .; • Giacomo Girolamo,

Console ven. in Marocco: 58, 64-74 passim (e v.
Belsian, 69); . Francesco: 64, 67, 74; - Giusep­
pe, Console gen.: 64, 67, 73 , 74; . Stefano:
64, 66,68
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FRUTTUOSO (S.) di Tarragona : XI 3-15 passim
FUSCHETTO, brigante: XIII 133

G ALEOTTI Giuseppe e Sebast iano , p it t . : XIV 141
G ALILEI Galileo : XIII 82
G ALITZIN Principe, Ambasciat . a Vienna: XII 75, 77
GALLEA~O G ., architetto : XV 107
G ALLEAl'iO cap. G iacomo , « Maometto »: XII 164
GALLIE~O Irnperar. : XI 11
GALLIO~E, signore in Sanr emo: XIV 1-14
GAL\'A ~O Domen ico , Vescovo d i Nizza : XIV 62 ,

63, 66
G Al'iDINI Carlo , med ico : XIII 103
GAN~AL ]ean Nicole, ch imico : XIV 66 n .
GARAS SI~O , di Al assio, in Mar occo : XII 165, 166
G ARIBALDI G iuseppe: XI 142: n.; XII 169 ; XIII 3
G ARIBALDI G . A., med ico : XIV 167 ; - M .co Pietro:

XII 155; - P ietro M., ast ron om o : XV 93
G ASTALDO G. B. diplomo a Londra : XI 154, 155 ;

XII 52
G .HTILUSIO Luchetto, trov atore : XV 11 n.
G AUTHIER M . P. ,: XII 135, 139 sgg .
GA\'! , Console a Livorno: XII 66
GAZZO G . B., Con sole ven . a Tu nisi : XII 54
GENTILE Giannetta : XV 13; - Pietro Maria : XI 148
GENTILI, « Alb ergo »: XI 159
G ERMI Luigi Guglielm o : XII I 87 ss.; XIV 66 S.
GERVASONE G aetano , Conso le in Algeri: XII 53 ,

54, 57
GHIlIERTI Vittorio, scultore : XI 25
GHISOLFO Andrea, spez iaro : XI 73 , 80
GIACOMO II , Duca di York: XII 158 n .
GIANELLI Sant 'Antonio M.: XIV 8
G IARDA Vittorio , impresario : XII 99, 100
GI GANTE Giacinto, artis ta : }"'V 10-1
GIOBERTI Vincenzo: XIII 12
GIORGIO (San) : XIII 20; XV 122; 137
GIORGIO II d'Inghilterra : XII 63 n .
GIOVA~~A II d i Napoli : XIII 129 n., 130
G IOVANNA badessa d i Latr onorio: XV 43
G IO\'/,,"NI (San) Battista: XV 122 S.
GIOVANNI II , Vescovo: XIV 108. 121, 124, 133;

}"'V 22 n .
GIOVANNI Arcives covo : XI 94
GIOVANNI, abate di Stru ppa: XIV 121 s., 131, 134 s.
G IOVA.."I-'I XXII, P apa: XIV 162
GIO\'ANNI di Balduccio, scult .: XII 124 , 127, 134
GIO\'AN~I de GALITIA, nor aro: XV 43 n .
GIOVA~NI P isano , scult . : XII 124-3-1 ; XV 59
GIOVANNI da VIGO, di Ra pallo: XI 61, 65; XIV 79
GIOVO Angelo, diplomatico: XI 130-146 passim, 150;

XII 55; - G io Paolo: XI 130 n .
GIULIANI G iovanni M., medico : XI II 103
GIUSEPPE II , Imperator e: XII 76
G IUSTINIANI, casata, a Scio : XI 159-60; - G . Gian­

nettino: XII 160; - G io An tonio, Doge: XI 53;
131, 132; . M .co Vincenzo : XI 130 n .

G IUSTO di Allernagn a, pitt .: XI 17
GOLDONI Carlo : XII 53 n.
GONZA GA di BOZZOLO : XII 87
GONZA LO FERNANDEZ de O viedo: XIII 82
G ORDON Carlo, Con sole a Tunisi: XI 154 n.
GRÀBERG de HEMSO Iacopo , Conso le in Marocco:

XII 63 , 65, 72; 151 n., 165 n .
GRANARA, cospiratore : XII 85 ; - G RANARA, Sottocan­

cell iere d . Rep .: XIII 57 , 60
GRA~DE Adriano, scrittore: XIV 165
G RANELLI, gesu ita: XII 167·8 ; - G RANELLI , -LO,

fam . feuda le: XIV 77 ; 169
GRASSI Cri stoforo, pitt ore : XI 106
G REGORIO IX , Pap a: XV 43
GRIFFO, cap itan o : XI 132
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ELISABETTA d'Inghilterra : XII 159
ELISABETTA di Russia: XIV 146
ELPIIINSTOll, Ammiraglio : XII 61 n .
EMANUELE FILIBERTO: XI 42 . E V . Savoia
El\IBR IACt, casata : XIII 124 n .; - Gu glielmo : XIV

27, 29
EMILIANO, presunto pad re d i S. Siro : XIV 108 ,

117-21 : - Em iliana, « pia donna »: XIV 117, 120
E~IO An gelo , Amm iraglio : XI 154 n.; XII 5 : 160
ENRICO IX d 'Inghilterra (Card . di Yor k ) e CARLO

E DOARDO, frat .: XIV 147
E~RICO il [avigatore: XIII 73
EREDE M ichele: XIII 12
EUGE~IO II I , Papa: XIV IlO n.
EXl\IOUTIl (d i) Lord, Visconte: XII 151 n., 163
EYMAR Augus to M .: XIII 6

FALLAl'IO~ICA , Casat o : XV 23 n.
FARNESE Don Carlo, f. di Elisabetta: XI 144
FASOLO Lorenzo, pitt .: XI 3-1; XIV 140
FAYPOULT Guglielmo Carlo: XIII 6 , 7
FEDERICI Leandro, scrivano di rat ione : XI 68 n .
FEDERICO I Barbarossa : XI II 186
FEDER ICO II di Svez ia: XII 158 n .; XII I 18
FELICE, Vesc. di G e.: XIV 117-21, 151-54 passim
FERDINANDO II d i Spagna: XIII 48; - FERDINANOO VI:

XII 157
FERDINANDO II d i Napol i: XI II 129 n., 136 S.
FERNANDEZ de O VIEDO Gonzalo, cronista: XII I 82
FERRARI Carlo Alessandro , negoziante: XII 60; -

Gio B. , cassiere: XI 66-67 n ., 81 n. ; - cap . Giu­
seppe: xrr 160

FERRARI Defendent e , pittore: XIV 139
FERRATA Ercole , scultore: XIV 164
FIASELI.A Domenico, p itt .: }"'V 132
FIESCHI Conti di Lavagna : XII 13, 15, 19; XIV

131; - in Lun igiana: XIII 38, 46; - in Val
Trebbia: XIV 3, 4-6 ; - in Val di Vara : XIV
77; . a Molas sana-Struppa: XIV 106 , 114, 115;
- Con giur a: XII 95

FIESCHI G ian Luigi il V.: XIV 5; . G ian
Lu igi il G. : XIII 46 , 68 n.; XIV 5; - Anton io
M ., Gio. Ambrogio , G io . Fil ippo, Paolo : XIV
5-6; - Card. Giorgio: XIII 36 e n.; - Lorenzo ,
Arciv .: XII 168; - Ugo , Deputato alle galee :
XI 77 n. ; - Ugo, arnbasciat. a Londra: XII
158 n ., 160 ; - Urbano: XV 72 . E v. Innocenza IV

FIESCHI ADOR~O Caterina , Santa: XII 137 SS .
FIGARI Filippo: XIII 5
FILIPPO d 'Orléans: XII 76 n .
FILIPPO II di Spagna: XI 125 ; - FIL. III : XIII

131; - FIL. IV : XI II 1-10; }"'V 61; FIL. V;
XI 143; XIII 49

FONSECA ebreo: XII 71
FOPPA V incenzo, pitt . : XIV 141
FOPPIANO G. B., pat ron e : XV 70
FORNO Giuliano , arch.: XIV 144
FOSCOLO Ugo : XII 169; XIII 8
FOUGAS SE,.. , dir ettore « Compagnie d 'Afrique »: XI

151 n.
FRACANNONI Antoni o, Console sard o : XI 83-4
FRAMQUA (da) Lançarote : XIII 75
FRANCESCHINI Marcan ton io, pitt . : XIV 25-32 ; XV

132
FRANCESCO d i LoRENA, Imper. e Gr. Duca: XII 52
FRA~CESCO I d i Fr ancia: XII 83-88 passim
FRANCESCO II , Im perat. : XIV 153
FRANZONE, casat a, Villa: XIII 178
FRAVEGA, armatori : XII 63; 163
FREGOSO, casata : XII 84, 85; - Cesare : XII 87; ­

Paolo , Do ge: XV 16 n ., 122; - Tomaso : XV 89
FREITAS (de) ] ordao : XIII 75

D E FERRARI G io Andrea ed Orazio, p ittori : XIV
80; XV 132; - G regor io : XIV 164 ; XV 134

D E FRANCHI Gerolamo, G overnatore : }"'V 71 s.
D EGOLA Eu stach io : XIII 7; XIV 76 ; }"'V 110
D E L.\~GLADE ing . G io G herardo : XI 42
D E LA RO~CIÈRE Charles : XIII 73
D ELLA PORTA G ian G iacomo : XI II 161 , 166·68 ;

XIV 105; - G ugl ielmo: XI II 166·68
D ELLA TORRE G iulio (Strada G iulia ): XIV 73
D ELLA TORRE RaHaele: XII 87, 88 '
D E ~hRCHI l\l. co G iacomo: XI 153
D E MARI Ansald o: XII 7 1; - Baris one: }"'V 74 ;

G io Batta: XII 59; - mons. Ottavio M.: XV 54
DE MARI~I G iacomo , Tommaso: XII 165 e n .; ­

BE~I MARINI - EL MARI~I , dinasti a marocch ina:
XII 165 n .

D E ~1ARTI~I G iuseppe: XII 129 n.
DE MICHELE cap. G io Batt a: XII 159
D E RICCI Scipione, Vescovo di P istoia: XV 110
DE SANCTIS Francesco: XIII 187
D ES GElIEYS G. A. : XII 165 n.
DI MASINO LEUMAlIN, Marchesa: XII 4, 5, 12
DI NEGRO Agostino e Felice, speziari; - G iovan ni ,

spe ndi tore : XI 65, 77, 8 1; - cap. G . B.: XV 72;
. G ian Carlo, e Lau rina: XIII 91; - Farmacia
D i N .: XIII 5

DI NIS, re di Portogallo : XIII 74
DI NIS D .: XIII 76
DI SCOVOLO Mario, pi t t .: XV 95-108; - Anton io :

95, 102; - Mauro, Paolo ed alt ri : 96
D ODDI, avv. milanese: XI II 69
D ODERO Andrea , patrone: XII 154; - Seb astiano ,

patrone: XV 70
DOLCI~O , pr esunto « cognome » di S. Siro : XIV

120 n .
DONIZETTI G aet ano : XIV 170
D ORIA, casato: a S. Fruttuoso di Cap odimonte

(crip ta, torre): XI 3 , 9·11, 16; - Palazzi D . a
Genova . V. pago 166; - Pal. D . Panfili a Roma:
XI 13; . Feudi di Val Trebbia: XI 57; - I D .
Sign ori di Calice : XIII 51 ; - prendono per
stemma l'aqu ila (1311): XIII 131 n .; - succe ­
dono ai Fieschi a S. Stefano e Torriglia: XIV 5

Do RIA Andrea: XI 126; XII 32, 38 ; 84 SS.(rifor­
ma 1522-28 ); XIII 4 (riforma 1528 ); }"'V 9; 90;
122; 126; 136; -Alda: }"'V 43;-Anton io: XIV 116
(alla Dor ia); 163 ; . Branca, e d iscendenti : XV 73­
4; Don Carl o D uca di Tursi: XII 26 , 42 ; 80; . D .
Carlo d. Catena: XIII 154; - Clemente, ambasciat.
a Vienna: XI 1·13; - Cor rad o: XIV 29; - Fran­
cesco Maria : XII 51 , 52; - Gi annandrea Com­
missario I mp.: XIII 46; - Card . Gian~ettino
Arciv. di Palermo: XII I 140; - G io And rea:'
XII 79; - Gio Batt is ta: XI 64 n.; - G io Bat tista
« ur~anista o>: XII 23, 31 n ., 32 , 34 , 39 ; - Gi~
Ma ria: XV 70 ; - C io Stefano, f. d i Ottavio:
Xp 1-18 ; - Iacopo, sto rico: XV 73 ; - Nicolò e
discend en ti : XV 73--1; - Nicolò , messo a Costan­
t inop oli : XI 145 ; - O bert o : XIII 3-1; XIV 29 ;
XV 73-74; - Ottavio : XI 148; - Teresa : XIII 5

DORGUTH (D ragutre): XI 126 , 147
D RAKE, pirata: XI 127 n .
D UFOUR Mauri zio, arch .: XV 103, 105
D UPATY Carlo : XII 77 n .
D UQUESNE Abramo, Amm iragl io : XI 128
D URAZZO Eugeni o e G io Agosti no: XI 130 n .; - Gio

Luca: XI 149; - G irolamo : XII 75 segg.; _
Mar ia: XI 104, 122 ; XII 80

D URAZZESCHI: XII I 129

EBREO Amato: XI II 136; - D . Giuseppe: 136 n .; •
Michelangelo: 137 n .

ELE~A Domenico: XIII 16

CHIAPPE Agostino , amm inistrat ore d i A. O 'Hara a
Malt a: XIV 145 s., 149-53; - G iul iano : 151-156;
- Pellegrin a: 152 s.

CHIESA P ietro : XIV 72
CHIGlIISOLA e CO~FORTO, patron i: XII 152
CHOISEUL (di) Stefano Fr ane .: XII 58 , 61 n.
CHOPIN Feder ico : XIII 95
CtA~DELLI G aetano, violonc ell ist a : XIV 63, 66
CIBO Alderano : XI 145; - G iuliano, vesc, di Agr i-

gento: XIII 161-68; - Camilla: XII I 162 ; - In ­
nocenza , Arciv .: XV 45 n.

CICALA Antonio M ., cap . d i Levan to : XI 55 ; XIII
55, 56 , 63

CICCARELLI Carmine, (Nusco): XIII 136 n.
CICIIERO, naviga tor i d i Recco: XII 167
CIGALA Lanfranc o, trovatore: XV 110
CLAVESANA (d i) march . Bonifazio : XV 56
C LEME.''TE VI : XIII 76; - CLEMENTE VII : XV

+l n.; - CLE..'IE~TE XI : XV 53
COGGIA Isof (Youssuf) : XI I·H , 146, 151
COLBERT G . B.: XI 148 s.
COLLINGWOOD, Viceammiraglio : XIV 154
COLOl\IBANO, Santo: XIV 3-24, passim ; XV 32 n .
COLOMBO Cristoforo : XII 158; XII I 12; 78, 82;

102 ; }..'V 136
COLONNA Mon s. Prospero , Udi to re Genera le : XV 53
COMATA Giovanni, Conso le ven. a Chio: XII 57 , 58
CONDIDO Alf redo , ar tista : XV 105
CONTE Dant e Mosè, pi ttore : XI 87
COPERNICO Nico lò : XIII 82
CORRADO II , I mp .: XII I 17; XV 118 s., 121 ss.
CORSANEGO Camillo: XV 137
CORSINI di Fi renze , a G iovagallo: XIII 50
CORSO Nicolò , p itt .: XV 132
CORTE (da) Nicolò, scultore : XI II 161, 167
CORTESAO Armando : XIII 7-1
CoRTESE G ., architetto: }"'V 107
CORVETTO Luigi: XIII 9
COSINt Silvio , p ittore : XIV 163
COSTA G . B., patrone: XV 70
COSTA mons. P ier Frane., Vesc. Sarzana: XV 47 , 51
COSTA Vincenzo, chirurgo: XI 73 n .
COSTANTINI Giudice d i Torres: XIII 17,20
CRAFFONARA Aurelio , pitt .: XIV 70
CRA"ENNA Lorenzo, ing. cart ografo : XIV 78
CRESTA G iovanni, scultore : XIV 104 n.
CRISTIANI Marc'Antonio : XIII 156
CROCCO G iacomo Frane. (Maes tro G iacomo ): XII 65 ,

68-70
CROCE Benedetto: XI 87 ; XII 158 n .; XIII 138 ss .
CROCE ing . Lu igi: XIV 98
CROVA Felice, Vescovo d 'Acqui: XII I 22 n .
CUMIANO, San : XIV 7, 8 , io, Il, 14
C UOGHI Il ar io , scultore: XIV 104
CURLO cap . Lorenzo : XI 74 n .; XV 72

DALLISOLA Sebastiano, arch. : XI 104 ss.; XII 21 ,
26-37, 78 s. , 82

DAMIANO, Fr a D ., fondat. Latronori o : XV -12-4-1, 55
D'AMICO dotto Gi uli o Antonio : XIII 145
D 'ANDRADE Alfredo : XI 100; XIII 107, 119; XIV

84 , 93, 95, 106 55. , 122 s., 128-138, 144; XV
103, 105

D'ASTE Ippolit o : XIII 12
DAVIA, Francesch in i Mart a, d .a « Lalla Davia »:

XII 73 n .; 151 n .
D E COSMI Battis ta , Cancell iere dei P rotettori di

Pammatone : }"'V 48
D E COTTE ing . P iet ro , cartografo: XI 42
D E FERRARI cap. Guglielmo: XII 155
D E FERRARI prof. Luigi, medico: XIV 167
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•

G RILLA Limbania, badessa a Lat ron orio : XV 44
GRILLO CATTANEO Niccolò . Rett ore d . Univo Impe­

ria le: XIV 166
G RIMALDI Al essa nd ro : XI 82; - Ballista (Pal. Meri­

diana ): XI 119 n .; - Corrado . G io Francesco,
Pell ina : XII 42; - Card. Gerolamo. Legato
Pon t .: XV 44. ss. ; - G ero lamo . M in istro Spagna:
XII ' 61 n.; - M .co G iacomo : XV 70-71; - G ian
G iacomo : XI n n .; - G io Luigi: XI 141; .
Luca: XII 23; - N iccolò, il «Monarca »: XI
104. 105, 112, 116-20; XII 23; 78, 79 . 82; ­
Sil vest ro, D epu tato : XI 75 n .

GRONDONA cap . Francesco : XII 159
G ROSSI BIANCHI in g. Luciano: XII 125
G UAGNINO. d i Ce lle L. . mercant i : XII 165
G UANALONS GuiIIermo . medico: XV ì!
GUANO Barn aba . Doge: XV 32 n.
GUARCO. doge : XV 122
GU ARINI Ballist a : XIII 138
G UERCI. Iarn., vi a, po rt a (Chiavari ): XII 8, 12
G UGLlELI>IINO C. O tto : XV 130
GUGLIELMO (S .) di Volpi ano. archi t .: XIV 126
GUGLIELMO III d 'O range: XIV 146
G UISA. Carlo ed E nr ico d i G .: XI 148. 149
GU ISCARDUS magist er (Port a d . Vacca ): XIII 124

H ARRISSE H enry: XI II rt, 78. 82
H OMPESCH (d e ) Ferdinando . G r . Maestro Ord. Mal­

ta: XI V 148·51 passirn
H USSEIN Bey (Tun isi): XI 127. 140; - alt ro: XI

150 ss,

J ACOBUS archipresb iter p leb is Ne rvii: XI 94
JACOPO d 'AcQUI: XV 128

IACOPO da Varagine: XIV 86 n., 108 , 114. 117·21;
XV lO n.; 57-60

I ACOPO della Q UERCIA. scult .: XI 25
IAl>t\'I LLA (d e ). casata : JOINVILLE (de) At tili o, F i­

li ppo. G ian co la, Goffredo. Ilari a. N icola. Violan­
ta: XIII 129, 130

I MPERIALE. casata : assunzione d . nome (1311): XIII
131 n .; - Ag ost ino: XV 67 ; . Ambrogio. Sena t . e
Doge: XV 51, 53. 54; - Carlo. M ichele , Maria
Lu isa , d i G . B.: XII I 132 s.; • Cesare 137; ­
D omenico 136 s.; - E nr ico 133; - Federico À-v
51. 53; - F il ippo XV 53 ; - Francesco Mari~ , di
G . Vinc . : XIII 132 s.; - F rane, Mar ia, d i G .
G iac. : 133 S. - G ian G iacomo . d i Franc . M ., 133;
• G ian Vin cenzo. P rinc. d i S . Angelo, XII I 128­
60 ; - G iovan Batt. , di G ian Vi nco 132 s.• 148; .
Giovan G iacom o , Doge . pad re d i Gian Vinco
130; . Gi u lio I di S. An gelo . Giul io II . 133-36;
• G iusepp e 136 s. ; - M aria G iu lia, 136; - M arzi a,
XV 54; - P lacido . XIII 134

INNOCENZO III, Papa: },:V 43. 55 ; • I NNOCENZO IV
Fiesch i: XII 19; XV 44

I NTERIANO . casata : XV 91; - N icol ò . Pao lo Bali .
XII 42. 47 , 49; XV 91

I NvREA don Alessandro . benedett ino : XV 48 ss. ; •
Bartolomeo, affittuar io di ' Latronorio , XV 47 ss .;
• F rancesco . XV 51; - G io A ndr ea fu Bartol ., XV
48·51 ; - Luca XV 50

I NvREA Fabio (Rernigio Zena): XI II 14; XI V lì!
IOHANNEs BONUS STANGONUS; IOIIANNES de CASTRO:

XIII 124
ISABELLA II d i Spagn a: XI I 165 n .
ISMAIL. Su lt ano marocchi no : XII 54-5 n .
Iso, O ttavio d ·l.: XII I 159

KURAKIN Principe Alessandro : XIV 148

LADI SLAO, Re: XIII 129 . 130
LAGOMAGGIORE Matt eo e Frane.• archit .: XIII 96
L.\ GOMARSINO mon s. : XI V 118 n .
LA lvlARMoRA Alfonso : XIII 13
L.\ MBERTINI Prospero (Benedet to XIV) : XV 54
LANDI Ubert ino (e « S ta to Landi »): XIV 77; 169
L.\....'OOLFO. Vescovo di G e.: XI V 88. 108 s., 117-24.

131-35; - LANDOLFO Vesc. di Torino: XIV 124
LANGETTI G . B., pittore: XIII ì2
LAI" TERI. cap . di Loano : XII 167
L.\NZANI Bernardino. pitt .: XIV 16-19
LAVERA Don Domenico: À-v 65
LAWRENCE, p itt . : XIV 74
LEBRUN Carlo Franc., arcitesor iere: XIV 166
LEtSCIMI MESTIRI (Syd i), cap .: XII ì!
LEONARDI (d e) Anton io e Francesco : XII 65 e n .
LEONARDO di Gari baldo, notaio: XII 126
LEONE A FRICANO: XII 165
LEONE X: XV 45 n.
LERCARI G io Carl o : XII 42
LERTORA. ambasciatore: XII 85. 87
LEVANTO Fra ncesco M ar ia. age nt e: XI 130
LI PINSKI Karol josef, vio lo nce ll ista : XIII 90
LI SZT Franz: XII I 95; XI V 61
LITTA G iulio . ba lì Ord ine di M alta : XI V 147 SS.

LODt Lu igi: À-v 96. 102
LOMELLlNI, casata : di Tabarca, XI 147-149; . im­

pa rentati coi Porrata , XV 91
LOMELLINO Card . Agost ino, XII 40. 42, 47-50 ; ­

Agostino. Doge . XII 157; - Benedetto e Barro­
lorneo, XII 50 ; - M .co Cesare. XII 153; - G ia­
como . XI 141. 151 n .; . G io Francesco . Depu­
tato . XI ì3 n .; - G io G iro lamo . Cap. d i Levanto .
XII I 52 ; . cap. G iu sep pe . XI 73 n .; XV 64, 69·
70

LOPEz de G OMORA: XIII 79. 82; - de P ADILLA.
XII 86

LUIGI I X di Francia: XII I 28; - LUIGI XII : XII 84;
À-v 122 s.; • LUIGI XIV : XI 128, 148 s.; XII 54
n ., 66 . 76 n .; 157 n .: XV 61, 62; - LUIGI XV e
À'VI : XII ì6 n .; - LUIGI FILIPPO: XII 164 n.

LUiNI Bernardino. pitt . : XIV 8 . 19
L UNARDI Federico : XV 138
LURAC.o Rocco . arch .: XI 118; XII 143. 147 S.;

XIII 96
LUSIGNANO Giacomo: XI V 28, 30
LUXARDO, casata feudale: XIV n ; - Ni colò: XI 86 ;

• P iet ro : XI 162; . R iccio : XIV 169
LUXORO T ammar. pitt . : À-v 132
LUZZAT! Ald o : XIV 59-60

M ACULANO P . Vincenzo d a Fiorenzu ol a : XII 27
MAESTRO d i S. M . di Castello, pitt .: XI 18. 31. 33
M AGELLANO Fernando : XII 158; XI II 82
M AGIONCALDA Nicolò : XI II 16
M AGLIO Beat o Vincenzo da Fin ale : XI 24
M AGLIONE Gio Antonio. patrone: XII 154·55
MALACALZA mon s. Pi et ro : XIV 7 , 8 , 11
M ALASPINA march . d i S ùvero e Villafranca : XI 46;

130 n .; - in Val T rebbia : XIV 3, 4·6; - a Vino
ca: XIV 76; . a Va rese L. : XIV 77 ; - Alessio .
cartografo : XII 167 ; . I sabella : XV 74

M ALAS PINA marcii . di Cremo lino: I sn ard o I : XIII
21·36; XIV 60; 161-62; - A nt on io I snard o , Gi o­
vann i I sn ardo : XII I 27 n .; - Corr ado l 'Ant ico :
28, 33; - Federico di Villaf ranca 33; . G iorgio
e Giacomo fra l. d i I snard o 33; - G iuseppe 32 n .;
- Is na rdo III 27 n .• 32 ; . Tomaso I 33. 34 ; •
T omaso 36

J\1.~LA S PINA d i S ùvero : XIII 3ì -68; - stemm a 45; •
Alessand ro di Podenzana 51; - Francesco Anto­
n io 46-53 passim; - Lavinia 46; - M ari a d el Car­
re tt o M . 47. 48; - O ttavio 55. 68; - Rin aldo d i

- ;;q -

•

~ ..,

G iov . Spin etta 46. 47 ; - R inald o II 46. 47; ­
T or qu ato f. d i Rinaldo 46 . 47; . Torquato II
46, 47 ; . Torquato I II 49. 53-59. 68-9

MALATESTA Adeodato : XV 103. 105
MALFANTE A nt on io : XII 165
~lALOcELLo Lanzarotro : XII 165; XII I 73-76
M AMELI G iorg io : XII 164 ; - G offredo XII 169·70
~lAMI.\?"1 Terenzio : XIII 186
MANCHO, corsaro: XI 151-52 n .
M.\NFREDO march . d i Salu zzo : XV ì4
M ANFREDlNO d a P isto ia. p i tt . : XV 132
1'.1.\ 'IN Daniele : XIII 15. 16; XIV 169
MANSO Giambatt .• march. di Vill a : XIII 141 n. ,

142. 149 n.
Mxxzo dotI. Anastasio . Messina : XI V 150. 152
MANZO:'H Ales sandro: XIII 7
~lARAFFI conte Andrea: XII I 54 s.• 58. 65. 6

Lodovico: XII I 46
~lARAGLIANO Anton M .: XI 24. 34; - XV 90
MARBEUF (d i) Conte Luigi Carlo: XII 58
~ lARcHlNI Luigi : XII 21
M ARCO AURELIO, Imper : XI 14
M ARDw lNoFF (di) Carlo: XII 75. 76
M ARGHERITA di Braban te ( to mba ): XII 124·34
M ARIA L UIGIA d i Parm a: XIV 63
M ARIA T ERESA: XII 51, 52. 76 n ., rt , XI V 146
M ARlNETTI F ili p po T .: XI V 7 1
M ARINI. Ca rd ina le: XV 64; - G iacom o . armato re :

XII 160
M ARINO P . Fil ipp o . gesu ita : XII 159; . G iov . Bat-

t ista . poe ta : XII I 137-38
MARTINI Giulia: XIV 67
M ARTINO arc ip rete : XI 94
MARTIR de ANGLERIA Pedro: XIII 81
M.\RULLI Sebastiano. e Tro iano , Duchi di Ascoli:

XIII 136
MASACCIO: XI V 80
~l AS S .\R I G iuseppe: XIII 3
M As s ARoTTI G . B. (A tla nt e): XIII 32; XIV ì8
M ASSE?"A Gen . Andrea: XII 161; XIV 153
M ATADoRAs, Las ~l.: XIII 148 S.

MAUNY Ravmond: XI II ì3
M .\uROCORD·ATO N icola. a Costantinopoli : XI 130
MAzoNE Gi ovanni, p itt . : XI 34 ; XIV 140
M AZZARINO Card. G iulio: XI 14 : XII 160 ; XIV 165
MAZZINI Giacomo: XII I 7 ; XI V 16ì; - G iuseppe:

XII 169; 171·2; XIII 3, 11. 13. 90; XIV 167;
XV 94 ; - Maria : XII 171

MEDICI. a Firenze: XII 51
MELlÀ juan, apot ecario : À-v 67, 68
M ELONI Ant onio . pitt .: XI V 27
ME, 'DOZA (de) y de LU]AN d on Ped ro : XIII 82
l..IENOTTI Achille. f. di C iro : XIII 14. 15
M ERCANTINI Lu igi : XII 169
MERELLO G. B.• scrivano d i rat ione: XI 68 n.;

G iovann i : 60 ss.
M ICCA P ietro : XI II 3
M I] (M IR) Pi et ro . spe ziaro : XV 68
M ILANTA G aet ano e Felice , co nsoli sardi : XII 162;

XIII 163
M INETTI do n Vin cen zo : XIV 71
l\1lNORETTI Carl o Dalmazio : XV 137
MODENA G ust avo : XII I 16
MODoNA. Console d . Marocco : XII 65 n .
MOIIAI>IED, bey di T unis i: XI 152, 153 n .; 151 n .
MOIIAMED ASI R. govem at. di T etu an : XII 62
MOIIA MMED (Sid i), I mperar. d . M arocco XII 63 n. ,

65 . 73 n.
MOHA MMED ib n ABDALL.\II , I mper. M arocco : XII

59, 65. 73 ; 164 n .
MOHAM,IED (Sid i ) be n ABDIL MALEK, bassà e amba­

sciat. : XII 66-71 passim; - ABD al M ALlK ibn
M uhammud : XII ì2

J\lOIlAMMAD as-SARR,\G (Sydi AMET S,\RAXE): XII
68, 71

MO]ON Benedetto i.: XI V 78; 166 ; - Be nedetto se- ­
nior, G iuseppe . Anton io. XI V 166-67

MONGI.\RDlNI Gio . Ant .• med ico : XIV 78; 166 s.;
169

:-'loNTAGu. Ammir agli o : XI 128
MONTALDO Leo nardo . Doge : XIV 28. 30. 31; )",'1 122
~lONT.\LE Eu gen io : XIV ì 2
MONTANARO Ant o nio . in Marocco : XII 165
~lONTEL Gi useppe (v. fam. P latn er ): XI V 153
MONTEREY. Vicerè d i . 'apoli: XIII 142, 147 n .
MONTEVERDE G io Ambrog io : XV 65 55 .

MONTI G . B.. scrivano : Xl 13 n .
~lONTORSOLl G io An gelo : XI V 163
MORAO':DO Agostino. farmacopu lo : XI 75 ; - Fel ice.

farmacista : XIII 5, 6
MORETTlNI P ietro . cartogr afo: XI 42
MORRO Giusep pe: XIII 16
~I UGIHAID (Re Mughetto ): XIII 170
M ULEY el-Y AZID (Moulai j ezcid ): XII 73; 164 n .;

- M. Iscrxx, 1'>1. SULEll>l AN I II : XII 164 n .;
- M ULEY MOIlAMEO (Seidi Moll a Mehernet ),
I mper. M arocco : XII 57, 70

MURAD·Bey (Osta-Morar), ri nnegato : XI 151
Mus so Stefano . spez iale: XI 75 , 80
M USTAFÀ (Sidi) , rinnegato (L. Bruzzone): XI 151 55 . ;

XII 151 n .
Muzro Carlo (o Caio ): XI II 140 , 160
Muzro O berto, not., Can cel!. a P ammatone : XV 48

NAPoLLON Sanson , rinnegato: XI 148. 151 n.
NASCI:,tENTO Mou RA J. J.: XIII 73

' ELSON H o rat io : XIV 153
Nrcco FASOLA Giusta : XIV 163
NICOLlNI abate: XII 51. 52
NI COLOSO da RECCO: XII 165
ì\lGRONO (de) Jacob us q . H ieronimi, e N icolaus:

XV 46
NOBILE Al berto . scultore : XIV 8. l O
NOBLE Edmond e G eorge , mercanti: XIV 153. 154
NO:l.l!S de COSSILL.\, m inistro sardo: XII 153
NORERO Michelangelo. chi rurgo: XIII 103
Novxao M ichele. musico: XII 169-70

O BERTENGHI. Ma rchesi : XIII 33
OBERTO Vescovo: XI 94; XIV 119 n .
O DERICO, p lenipo tenziario genov. : XII I 43 . 44
O DERICO da Genova. medico: XIV ì9
ODERO. farmacia : XIII 5
O GERlUS de I NSULIS. ab. di S. Siro: XI V 117
O 'HARA Antonio: XI V 145·60 ; . rnagg . C. K. O 'H.

di Annagh rno re 145; - Carlo Umberto 146;
CharIes 147-54 passirn: - Valenti ne 145 SS.

O LIVARI N icol ò . med ico : XI V 167
O NORIO III . P apa : XV 43. 55
O PIZZO d' Alzate , governar . visconteo : À'V 23 n .
O RLÉANS (d ') , duchessa. e F ilippo Égalité: XII

164 n.
O RMISDA , Cor ep iscopo : XIV 144
O RSINI G iov . AnI. . Princ. d i T aranto : XI II 130
O RSOLINO Andrea Severo . arch.: XII 135. 136, 140,

143 . 148; - G iovann i. G. B. e anc o ra Giovanni :
XI 111-12; XI V 164

O TTOBONO SCRIBA: XIV 117-21 pa ssim
O TTOl'iE I d i Sasson ia: XII I 169. 171
OTTOO':E Vescovo : XI 94; XIV 117 sgg. 119; .

O TTONE Arciv. : )"''V 42

PAGANINI N icol ò : XII I 85·95; XI V 61-68; XV
111; - Achille: XIII 88. 95; XIV 64; - Anto­
nio: XII I 85, 86; - Attila: XIII 89; XIV 64 ;
• M arco Ant on io . med ico : XIII 90



PALLARES Francisca: XII 99
PALLAVICINI, casat a: XII 164 ; . Agnese XI 106;

XII 78; - Augustino XII 80; . Ca millo XII
77 n .; . Camill o XII I 12; . Cornel ia XIII 134; ­
Fr ancesco XII 23; - Ignazio XI 141-42; . Ni­
colò , not. j.,:V 44 ; . Teresa XIII 5

PAL~IIERI Vin cenzo: XV 110
PANCALDO Leo ne: XII 158
PASCIATICHI Francesco , egret , di Stato fiorent ino:

XIII 51
PANDOLFO Ca rd ., d . T ito lo d . XII Apost oli: XV 43
~ PANICALINO », pitt .: XI 26
PAOLI Pasqu ale : XII 58
P AOLO DA 'OVI: ì..'V 122
PAOLO I d i R ussia: XIV 148 , 149
PAOLO III Papa: XI II 166; XV 42-50 pass im
PAONA Salvator a: XII 151 n.
« PAPASSO li> capo schiavi turch i: XII 151 n .
PARAS COSO Nicolò , Cons ole : XII 73 n .
PARETO, casa ta : XIII 5
PARIBELLI Cesare: XII I 8
PARODI Fi lippo, scul tore: XI 107; XIV 164
PASCASto Vescovo: XIV 119
PASSANNANTI Vittorio , pr efetto : XV 112
PASSANO Gio Luigi: XI 65, 74 , 80
PASTINE G . B.: XII 158
PASTORINO G . B.: XII 157·8 n .
PASTORINO Tomaso: XV 130
PASTORIS Federico, arti sta : XV 105
PAULUCCI d . RONCOLE march . gen , F ilippo : XIV 169
PELLEGRINI G . B., arch. : XIII 107 sg. , 112-14
PERASSO, e le c Coop erative d i negozio »: XII 63
P ERI G io Agos ti no , medico : XI 72, 80 , 82
P ERIN del VAGA, p itt .: XI II 166; XIV 163; ì..'V

132, 134
P ERRONE di S. Martino, barone: XI 135
PESCETTO G . B., sto rico: XIV 78
P ESSAGNO Emanuele, Ammirag lio : XIII 74, 75
PETRARCA Francesco : XIV 171
PIAGGIO G . B. Cancello d i Pam mat on e: XV 51
P IAGGto Teramo, p itt .: XIV 139, 141
PI ASTRA G ino : XIV 72-3
PIAZZA Albertino e Martino, p itt .: XIV 19
PICASSO, casata d i Recco: XII 167
P ICCAMIGLto G iovan ni: XII 89-90
P IERSANTELLI Giuseppe : XI 39; XII 21; XIII 103 sg.
P n:TRO d 'ABANO: XIV 79
PIETRO da Cortona , p irt .: XIV 164
P IETRO il G rande: XI 131 s., 143; XII 75, 76
P IETRO da VERNAZZA, erudito: XI II 183
PI GNATELLI Duca Ettore , ed Anna: XII I 130
P IGNOTTI Lor enzo: XII 64 n .
P INTO Lor enzo , Gr. Maestro O rd . d i Malt a : XIV

148 n.
P to VI : XIV 147; - P to VII : XV 136
P IOLA Domenico, pitt .: XIV 31; Pellegro; XV 132
PIS ACANE Carlo: XI 83, 86
P ITT Guglielmo : XIII 9
P IZARRO Francisco: XII I 82
PI ZZORNI Gian P ietro , medico : XI 80; XV 67, 68
PIZZORNO Giusepp e Francesco , medico: XI 72, 80
P LATNER fra r., banchieri tries tin i: XIV 153
PLOTINO: XI 11
POLICARDI ing. Dom enico , cart ografo : XIII 182
POLO Marco: XIII 78; XIV 79
POM BAL Sebastiano J .: XII 159 n. , 160
PONSELLO ing . G iacomo, cartografo : XIV 78
PONTCHANTRAIN, amba sciat .: XI 146
PONTE G regor io: XI 68 n .; . POl'-"TIA G ens: XIV

101-4
PONZELLO Domenico e G iovan ni, arch .: XI 103-4 ,

110·13 passim ; XII 81

PONZONE (di) March . Enrico , G iacomo , Pietro ,
Ponzio, Ubino: XV 42, 43; 55

PORRATA, casata: XV 89-94. - Tra i più ins ignì:
Antonio 93-4; Fel ice e Gironi mo , orafi 89, 90;
Francesco 93; G iacomo Filippo, gesuita, lette­
rato 92·3 ; G io G iacomo Vescovo di Noli 89
92-3; Leopoldo 94 ; SiSIO, Superiore d . Basiliani
92; - A Milano (Porrati, Porati ): ì..'V 93 ; in
Spagna e Fr ancia (Porras, Por è): 92

PORTIGLtoTTI G iuseppe : XIV 69 ; '79
POTEMKIN, Ministro: XII 75
P RAGA Emilio: XV 105
P RATO Rev. P iet ro , all 'Areneto: XV 53
P REFUl\IO Francesco e Lorenzo , patroni : ì..'V 70
P RIMI Ambrosio da P iacenza, arch. : XIV 9
P ROS PERO (San) d i Tarragona: XI 15
PSARO, Ammiraglio russo: XIV 148, 151
P UCCINI Antonio e G iacomo: XIII 89
P UGET P ietro , scu ltore : XIV 164

Q UAINI Lu igi , p ittor e: XIV 27
Q UEIRASCA, Segret. di Stato : XI 55
Q UESTA Stefa no , (congiura d . Balbi ): XI V 165

RAFFAELLO : XIII 167
RAGGI Card . Lor enzo: XIII 22 ; - Card. Ottaviano :

XIII 32 ; . Arch ivio R.: 34 , 36
RAGGto G . B., deputato : XI 75 n .; - casata : XII 164
RAIMONDO March . d 'Incisa: XIII 20
RAMBALDO di Vaqueir as, t rovat o re: XIV 165
RANGONE Conte G uido : XII 87
RAVASCHIERI, casata , v ia, pal azzo: XII 3 ss., 8 ss.,

12, 20
RAYPER Ernest o , pitt .: XV 132
RAzETTA Quinzio : XI II 178
RAZUMOVSKY, Cont e, amb asc. a Vienna: XIV 154
RE Antonio , d i Molassana: XIV 115
REBIzzo Bianca: XIII 16; . Lazzaro: XI 83, 84 ;

XIII 91 ; XIV 66
RECAGNO, mercan ti: XII 164
REDI Francesco : XI 66
REGGIO Tom aso , Arcivescovo: XII 92
REGNAUD de SAINT JEAN d'A."GELY: XIV 149, 151
REPETTO Andrea: XII I 5, 7
RESTA Raffaele : XIV 80
RESTI M ichelangelo , Vesc, d i Nu sco: XIII 146 SS .
REvELLI Paolo : XI 37 sgg ., 44 n.
RICCI, casat a: XV 23 n .; - Federico : XV 137
R ICCOMANNI Leon ardo , scu lt . : XI 24 , 33
RICHELI EU (d i) Lui gi Arm and o: XI 148
RIVA Paolo , mercant e: XII 65 e n.
R IVAROLA, casata , via, archivio : XII 9, 14, 20; .

Stefano Benvenu to : XII 76-77
RI ZZO O tt avio, medico : XI 73 , 80
ROCCA, arm atori : XII 163; - G io Batta, ch irurgo :

XV 67, 68, 72
ROCCATAGLIATA CECCARDI Cecca rdo : XIV 7 1 sg.;

77 ; 164-5
RODINO G erolamo, Comm iss. ai confini : XIV 78
ROGGERO Nicolò, scri vano : XV 70, 72
ROHAN (de) Emanuele , Gr. Maes tro d . Ordine di

Malta : XIV 147-50 passim
ROLANDI ing. Gi or gio: XIV 79
ROMA."I Fel ice: XIII 16
RORY Th oma s (Bolicario) di Barcellona: XV 67
ROS ALEN N icolò : XII 53 , 57, 60 n.
ROSINA T ito : XIV 77 ; 164-5
ROSSANO G io G iac. , med ico : XI 71 n ., 72 , 80 ;

XIII 141
ROSSETTI G abriel e : XII 169
ROSSI Francesco : XIII 143
ROSSINI G ioachino: XIII 87 ; XIV 65

li

RUBENS P ier Paolo: XI 103 sg. , 108 , 116·22 passim ;
XII 78·82

RUFFINI Giovanni: XIV 170
RUSCELLI Ge rolamo da Vit erbo : XV 9 1
RUSCHI, medico di Leva nto: XII I 69
RUSTICHELLO da P isa: XIV 79

SAFFI, mercanti in Marocco : XII 165
SAINT J UST Luigi Antonio: XIII 6
SAIl\'T OLON (de) Francesco PIDOU: XII 54-5 n .

ALFI Frane, Saverio : XV 136
SALUZZO, Vescovo di Moriana: XI 96; - G. B.:

XII 55 , 56 , 62; - a Staffarda: XIII 26
SALVAGO Carlo: XI 64, 68 ; - Francesco 64-73, 80;

- Nicolò S. e i- 65, 72 , 73 , 80; - P ietro 73;
Simone 65 , 72, 80; . Albergo dei S., in cui
Porrara : XV 89, 90; . G iacomo 89

SAMPIERO CORSO: À'V 91
SANFERMO Donà, Console venero: XII 57, 58, 63 n.
SANSOVINO Andrea: XII 92
SANTO j ayrne, med ico: ì..'V 71
SAULI Agostino e Gerolamo : À'V 46 ; - Bendinelli :

XI 68 n .; . Gregor io ì..'V 45 ; . Ottaviano : XI
66 n .; - Tomaso : XII 85

SAVELLI Cardi na le : XIII 147
SAVOIA, casa: XII 52 . E v . P iemont e, Sard egn a. .

BONA di S.: XV 16 n.; - CARLO ALBERTO:
XIII Il, 12; . C . EMANUELE III : XI 152 n .;
XII 156; - C. FELICE: XII 163, 166; . EMA­
NUELE FILIBERTO: XI 42; - VITTORIO AMEDEO II :
XI 134-5; - VITT. EMANUELE I : XII I 9; .
VITT. EMAN. II : XII 169 sg .; XIII 14

SCALA (della) Mast ino Il : XIV 75
SCALVINI G iov it a: XII 169
SCANIGLIA Stefa no , cart ogr afo : XIII 179, 180
SCAS SI Onofri o: XIII 9
SCUTARI cap . Anton io : XIV 153
SEASSARI , mercanti: XII 149
SEBASTIAN del CANO, navigatore : XIII 82
SEIGNELAY (de) G . B.: XI 149
SELIM I : XI 126 , 127
SEl\IERIA Pad re G iovanni: XIV 60
SEMINO Andrea, pi ttore: XIV 80; . Antonio, p it t .,

XV 132
SEMONVILLE (de) Luca N .: XI II 6
SERFOGLIO, pittore : XI 30
SERRA Ambrogio , mercante: XII 63, 64; . Andrea:

XIII 130 ; - G irolamo : XII I 9; XIV 166 ; ­
Luigi: XII 161

SERRA R.AFOLS Elia: XII I 73-76
SESTRI (da ) Gi o. Batt ista : XII 158
SETTEMBRINI Luigi : XIII 129 n.
SFORZA Signori di Ge nova: XII 84; XV 122; . Fr an­

cesco II : XII 87; - At rendolo e Franc esco S.:
XIII 130

SICCARDI Anna: XII 99
SIGERICO di Canterbury : XII I 170
SILVA (da ) PI NTO Sergio: XII I 73 S.
SILVA (da) MARQUES Z. M .: XIII 75
SIMONETTA Card inale : XV 46
SIRI Card . G iusepp e : XI 17; XII 90; XIV 83
SIRO (San) di Emiliano: XIV 85 ss., 108, 1I4,

117-21, 131-34, 142-44 e passim; XV lO e n ., 11,
14 n .; . Svlus: 119, 131 s .; . Culto d i S.S.:
XIV lI7-21 , 131-34

SISTO IV , Papa: XV 107
SIVORI Francesco : XII 161, 163 -4
SKYMNER Tommaso, mercant e: XII 158 n.
SOLARI Em anuel e , med ico : XIV 79
SOLIMENA Francesco , pitt . : XIV 28
SOLTRANI Carlo Antonio: XII 59 n .
SORANZO , Procuratore: XI 142
SPINOLA Ago sti no: XII 42 ; - mons . Agosti no , Vesc.

di Savona: À'V 53; . Bianca, mad re di G . Vin s,
I mperiale: XIII 130; - D ion isio : XII 23, 42 ;
- Dom en ico e Carl o : XI 141; . Ferdinando:
ì..'V 71 ; - Francesco 1\1., Vesc. di Savona : XV
48, 50; - G iacom o e G. B.: XII 23, 31 ss., 39;
. G io Fr ancesco , Com miss. di Sest ri P .: 'XV 6 1;
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112; Follo 113; Gava 111; Ger iato 106, lOì, 110
ss., 121; Isola d. Vescovo (Instlla ) ilO, 111, 114;
Montanasco 106; Olmo 106; Pino 116; Trecoste
112. E v. Struppa

MOMBELLO (Convegno di M .): XIII ì
MONACO: XI 158; XII 153; XIII 186
MONFERRATO: XI 162; XIII 60 (Feudi)
MONLUEL (Savoia-Fiere): XII 84, 85, st n.
MONTALE: XII I 39 (Pieve di Ceula)
MONTANASCO, MO;l,'TANESI, MONTEBRUl"O, MONTE

MAGGIO, MONTEMORO, M01'o'TEROSSO : XV 79 ss.
MONTARETTO: XIII 83, 84; XV 79
MONTE CORNETO, Castello (Val Ceno): XIV 169
MONTE CRISTO (I sola): XII 152
MONTEDIVALLI : XII I 44, 58 n., 69; XIV te. 123, 125
MONTEMURLO (1537): XII 8ì
MONTEPULCIANO: XIII 18
MONTEREGGIO: XIII 39
MONTESSORO (Feudo): XIV n
MONTI DI LICCIANA: XIII 46, 47
MONTOGGIO: XIV 84, 107, 109 n., 111, 113
MONTPELLlER: XIII 18, 19; 88
MONZA: XIV 14 ss., 22, 23
MONZONE (Tregua 153ì ): XII 8ì
MOREA: XI 141, 144, 145
MOREGO [« Medolico »]: XIV 110, 114 n.
MORSASCO: À'J 44 n.
MORTOLA (Giardini Hambury ): XV 112
MULAZZO: XIII 28, 33; 39, 46, 48; XIV 4, 23

NAPOLI (e Regno di N.): XI 148; XII 51, 53, 56,
66, n ; 84; 12ì ; D ì ; 155, 165 s.; XII I 129-160
pass irn ; 166; XIV 14; 149 n ., 152 s.; XV 102.
Inoltre: Capodichino, Chiaia, Castel Nuovo, d.
Ovo, di S. Elmo, Piedigrott a, Pizzofa!cone, Nisida ,
Posillipo, ecc. , XIII 141 s., 14ì , 150 ss,

NAPOLI DI MALVASIA: XI 74 n.
NEIRONE (Podesteria]: XV 110
NERVI: XI 91-102 (Pieve); XII 94-95; 164, 16ì;

XIV 84, 86, 110, 120 n., 122, 135 ss.
NiMES: XIII 127
NINFEa (Trattato) : XI 158
NIZZA Maritt .: XI 128 n., 134; 87 (pace, 1538);

XII 153 n. , 161; XIII 91; XIV 62, 64, 66;
À'J 82

l'OLI: XII 164; XV 6 n.; 79; 89, 92
NONA)''TOLA : XIV 102
NUOVA YORK: XIII n
lYSTADT (1721): XI 143

OCCIDENTE: XV 116 s.
OLAl"DA : XI 125-29, 139-55 passim
OLTREGIOGO : XI 84-85; XIII 182; XIV 21; n;

106, 10ì, 110, 125
O LTREMARE, OLTREMONTI: XI 160·61; XII llì
OLTREPÒ: XIV 8
ONEGLIA: XIII 6
O RBA: XIII 35 (fiume); XIII 99 (Corte)
OREZZOLI , Feudo: XIV 3, 23-24
O RIENTE, Estr emo O .: XIII 80
O RNETO: XI 54 n .; XIII 39 n., 69
O RTA: XIV 34 (Lago); 126 (S. Giulio )
ORVIETO: XIV 25, 28, 31
OSTROG (Commenda di O .): XIV 148
OTTONE: XI st. 60
OVADA: XIII 33, 34, 35

PADOVA: XIV 153; 164
PALESTIl':A (Terrasanta) : XIV 14 ss., 22·23
PARETO: À'J 44 n ., 56
PARIGI : XII 75-ì 6: XIII 9; XIV 20; n ; 165-66;

À'J 111. E v. Francia
PARl\.IA (e Ducato): XI 44 n., 45; 144: XII ì 5;

156; XI II 38, 42 ss., 5ì ; st. 88; XIV 63, 64;
XV 96, 105

PASSAROWITZ (1ì!8): XI 144; XII 53
PAVIA: XII I 140; XIV 4, 12, 16; À'J 96; 110; 119
PAV01'o'E CANAVESE: XIV 122
PEGLI: XII 161
PERALDO (via): XIV 110
PERl':AMBUCO: XII 16ì
PERÙ: XII 158, 16ì , 168; XI II 82
PERUGIA: XII 127; XIII 18
PETRONIO, torr. : XIII 180, 181, 182
PIACENZA (e Piacentin o): XII 87; XIII 33; 41; 42;

88, 90; XIV 4; 84, 107
PIETRASANTA: XII 3
PIETROBURGO: XII 75, 76, n ; XIV 1·-\7-53 passim
PIEVE DI TECO: XV 6 n.
PIEMONTE: XI 42; 134-35; XII 87; 153 n., 156,

162; XIII 3, 6, 9-16 passim; 99, 100; XIV 21;
124; 166; l ì! ; XV 88; 138 s. E v. Sardegna
(Regno), Savoia

PIGl':A: XIV 75; XV 6 n.
PISA: XII 103; 132; 150 n.; XIII 18; 102; 120,

122; 186: XV 9ì; 110; 136
PISTOIA: XV 110; 139
Po: XIV 24
PODENZANA: XIII 46, 51, 68 n.
POGGIO: XV 86 ss.
POLCEVERA : XII 33 n.; 87; XIII 88; 140; XIV 63;

110, 114 n .
POLONIA: XI 132 n.; XIV 146, 148
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POLTAVA (170 9): XI 131, 143
POMPOSA: XIV 102
PONTREMOLI: XI 45·55 passim; XIII 37-58 passim,

65, 71 ; 99; 172 ; XIV 21; 169
PONZONE: XI II 33 ; XV 42 , 43; 44 n ., 56
PORTOFARINA (Africa): XI 139, 140 , 144; XII 54
PORTOFI 'o : XI 15-16; 159; 'XV 110; 137 .
PORTOGALLO: XI 1+t; XII 63 n .; 156-161 pas sim,

164 , 167 ; XIII 74, 75; 80, 81 ; XIV 149; XV 61
PORTO LoNGONE: XV 62
PORTO MAURIZIO: XII 16 1, 164
PORTO PIS ANO: XI II 108
PORTORICO: XII 168
PORTOVENERE: XIII 24 n .; 186; XIV 24; 138, 139;

XV 6 n.; 109; 110
P RA : XI 161
P RAGA : XIII 87 , 92·93; XIV 65; 154 , 155
P REGOLA: XI 57
P RESBURGO (T rattato): XIV 153
P ROCIDA: XIII 141
P ROPATA: XIV 33-56; s» 79
PROVENZA: XI 160-61; XII 76 n.; 87; 164; XI II

33 ; XIV 57 , 58 ; 171; XV 88; 110; 136
PRUSSIA: XII 66
P UGLIA: XV 120

QUARTO: XIV 170
Q UERCETA: XII 115
Q UINTO: XII 94, 95; 167

RAPALLO: XI 15, 16; 91 (Pieve); XII 115 sg.; 154;
XIII 69 n .; XIV 78; ).,:V 6 n. ; XV 110; 137

RASTADT (1 714) : XI 134 , 135, I·H; XII 51
RAVENNA: XII 118 , 121; XV 120
RECCO: XI 91 (Pieve); XII 161, 167
RIGA : XII 76
RIO DE }ANEIRO: XII 159, 167
RIO DE LA P LAn : XII 168
RIVARO LO: XV 44 n ., 55
RIVIERE: XI 70 n. ; 128 n. ; 100 ; 151, 153, 161;

XIII 6 , 8 ; 38, 39; 140 ; 173; 176; 178; XIV 57,
58. 170 ; ).,:V 6, 8; 76 , 86. 87, 88 ; 110; e v.
Liguria

RIVOLI (S. Martino ): XIV 123 n. , 126
ROBBIA."iO (P ieve): XIII 39
ROCCATAGLIATA di Neirone : XII 112 , 115, 116
ROCCHETTA VARA: XII I 39 , 46 , 61, 71
RODANO (Valle): XI 156 ; XV 136
ROMA: XI 14; XII 84; 100 , 101; 114; 137; XI II

127, 140, 147 , 156; 166 n., 167; 173; XV 46 55.
passim; 107 ; 109; 120 ; 136. E v. Stato Pont ificio

ROMAIRONE (Val Po lcevera): XIII 88; XIV 63
RONCO Scrivia: XI 85
RONDANINA: XI V 39 . Altra RONDANINA: XV 55
ROSA, m ., Zona de l M . R. : XI V 37
ROSSANO (ed ARZELATO): XI II 39 , 46·52. 70 71
ROSSIGLIONE: XII 115; XIII .34, .35
RUPINA RO, torr.: XII 3. 9 ; 116
RUSSIA' (e Mo scovia ): XI 129 55.• 142 55.; XII 66,

75 55.; 156, 160, 163; XIII 93; XIV 145.55
passim

SALÈ (Marocco) : XII 57 , 59, 71, 74 n .; 165
SALICETO (Urceola, P ieve): XII I 39
SAMPIERDARENA: XII 149 , 161; XIII 6; DO, 131,

140, 141, 154; 174 ; XIV 110 n .
S. ANGELO DEI LOMBARDI: XIII 129-60. Ed ivi in

par t ic.: Andretta 132. 133 n., 156 s.; Bagno li
157; Carbonara (Aquiloni a) 132, 133 n .• 156 55.;
Cassano 157; G uard ia Lombarda 130; Lio ni
130 55. 157 ; Mont eleone I rp ino 130; Mont ec­
ch io 130 , 133 n . 134; Montella 137 n ., 157;
Morra 158 ; Nusco 129·36, 1·13, l·H ·57 passim ;

Ofant o , f. 156; O ppido 133 s.; P rincipa to Ultra
132, 137 n. , 154, 156

S. CIPRIANO (Pieve): XIV 110
S. COLOMBANO CERTENOLI, S. C. d . COSTA: XIV 22
S . FELICE del BENACO: XV 96
S. FIORENZO (Corsica): XI 77
S. FRUTTUOSO di Camogli: XI 3-16; XII 19; XIII

26 n. ; XV 126 s.
S. G ALLO (Svizzera): XIV 4
S. ILARIO Ligure: XII 94.95
S . MARGHERITA L.: XI 15; XII 154, 161 , 164 ;

XV 110
S. OLCESE: XIV 110 (Pieve ecc.)
S . PI ETRO, Isola : XII 151 n.
SANREMO: XII 58, 61 n.; 161, 164 ; XIV 89;

XV 6 n. (La Pi gn a)
S . ROMANO (G arfagnana ): XII 112, 115
S. STEFA NO d 'AvETO: XIV 5
S . STEFANO MAGRA: XIII 170, 171 , 173
S. VENERIO di Mi gliarina (AntonianI/m?): XIV 75
S. VIANO (Garfagnana): XIV 76
SARDEGNA (e Regno di S.): XI 70 n .; 128 n ., 141;

XII 63 n., 66, 77; 151 n. , 153 s., 16.3 55.;
XIII 17; 33; 43, 60; 92; 102; XIV 67; 169;
XV 64 , 66; 93 ; 136 .

SAREZZANO (Tor tonese): XII I 172
SARZANA: XI 24; XII 134; XIII 7; 40, 50 , 58 n .,

. 68 n. ; 97; 169-74; XV 135
SARZANELLO: XIII 169 , 170 , 174; XV 112
SASSELLO: XIII 29 n ., 36 ; XIV 79; 170; XV 73; 135
SASSONIA: XI 132 n.; XII 156
SAVIGNONE: XII 112·16 passirn; XIV 78
SAVOIA: XII 84, 85 (Duchi); 86, 88 ; XIII 70 , 71
SAVONA: XII 52; 84; 160 sg., 164; XI II 140; 172;

XV 41 55., 44 n .; 62 ; 83, 85 55.. ; 107 s.; 110
SCIACCA: XV 61
SCOFFERA: XI 92; XIV 38 ; 111
SCOZIA : XII 165
SCRIVIA , Vall e: XI 84·5; XII 112, 115; XIII .3.3 ;

42; XIV 77 , 78 (Feud i) ; 107, 109 n., 114
SENAREGA (Va lbr evenna) : XIV 39, 41
SERRAVALLE: XII 87; XIII 42; 140
SESIA, f.: XIV 34
SESTA GODANO: XIII 39
SESTRI LEVANTE: XI 15; XII 103 ; 112 ; XIII 38, 39 ;

178-82 (e 1'« Isola »]
SESTRI PONENTE: XII 76; 160 , 161 ; XIII 187;

XV 61 , 65
SETTE COMUNI Vicentini : XIV 35
SICILIA: XI 134, 142; XII 51 ; 161, 164; XIV

151 5gg.; XV 61 , 65 ; 120
SIENA: XII 127, 131
SIRACUSA: XI V 147
SIRIA: XI 129; XII 76; XV .35
SIVIGLIA: XII 84; 160; XIII 8 1; )...'V 116
SUGO (Irlanda) : XIV 145, 147
SMIRNE: XI 130 n., 1.32, 145, 148; XII 5.3; 161
SOLFERINO: XV 97
SOMMACAMPAGNA: XIV 12
SORI (Pieve): XI 92
SPAGNA: XI 69, 70 n. , 74 ; 125-.31, 143 sg. , 150 55.;

XII 51 55., 57, 60 55.; 156·167 passim ; XIII 46 ,
49, 50 ; 77-81 passirn ; 167; XIV 165 s.; XV 44;
61 55., 70 ; 91; 117

SPEZIA (La) : XI 142; XII 15.3 n., 161 ; XI II 40,
64 ; 172 ; 175; XIV 2 1; 169; XV 62; 128 s.

SPOLETO: XII 119; XIV 171
STAFFARDA: XIII 26
STAFFORA. Valle : XIV 4
STATI UNITI: XII 66; 164 , 166. E v. America
STATO PONTIFICIO (Sede Apostolica. Pon tefice-Papa):

XI 141 55.; XII 53 , 60 n .; XV 43 e p assirn .
E v. Roma

STELLA. Le Cinq ue Stelle: XIII 35
STREVI : XIV 169; XV 44 n.
STRUPPA, S. SIRO di S.: XI 91 , 94, 100·102; XIV

83·144 ; XV 112. In partic.: S. SIRO EMILIANO:
XIV 120. 122. 131; « ~UNDYS ~EMI LIANUS »,
EMILIANO IMILIANA, l>!JLIANI : XIV 108. 113.
116. 118 '55., 131, 133. - « Pago » e « vico» di
S. Siro : 107 . 108 . 113 e pass im; P ieve : 86 s.,
106-8 . 1.32 s.

Loca lit à part icol ar i: Aggio 107, 113, 117; Ba­
zali 107 , 110 n., 112 n.; Borgo 112; Campo­
don ico 112 Cavassol o 106 , 112 n .; Creto , Mon ­
te C. 83. '107 55 ., 115 55; Dolcin i 115 , 116;
Do ria 84, 115, 116; G ambo nia 116; Monte 112;
Oliceto 116; P iane 112 ; Pogg io 117 n .; Prato.
S. Cosmo e Dam., 106. 107, 112 n ., 116 . 117 n: ;
Rivotorbido 106 , 110, 115, 116 , 121 ; Sam bazano
112; S. Martino 112 n .• 117 n.; Sornmar ipa 115;
Valle d i S. S. 112

SUMATRA: XII 158 n .
SUSA: XII 54; XIV 126 (S. Giusto)
SUVERO: XI 46, 51 , 53·57; XI II 37-71 . Ed ivi in

par t .: Canale d . Moretta, XII I 61 sgg., 71 ; Can.
d . Serr a 65 , 70; Capannone d i Suvero 49 , 51 55.,
61-63; Foce d . Amandola, d . Capannone. d .
Casoni 46; d. Termine 49; d i T romba 43. 46,
51 55., 60; Monte Cornoviglio , 39. 40 , 61; Matronale,
Rotondo, Scalocchi a , 49 n ., 52 , 53 , 60.2,.71;
P ietre Cantarelle 55 , 57 , 59, 60. 63 ; P rato Lizori
52, 53 , 56. 6.3, 64 ; « Tramonti» 46 e n., 70 ;
Veppo, 61

SVEZIA: XI 125 . 129 55., 1+t; XII 56 , 57 , 63 n.;
156

SVIZZERA : XII 86; 153 n .; XII I 93; XIV 165

T ABARCA: XI 147 55., 150 55.; XII 54 n.; XV 91
TAGA."iROG: XII 75
TAGGIA: XII 161 (Arma) ; XV 6 n .
TANA (Mar 'ero): XIV 75
TANGERI: XII 54 n. , 59. 63 n., 66 , 67, 71-74; 165 S.
TARO (Val di T .): XIII 42, 50
T ARQUINIA: XII 101
T ARRAGO A: XI 3, 15
TE.'.-oA (Co lle) : XII 153 n.
T ENEDO: XIV 75
TENERIFFE: XIII 75
TICINO (f. e regione ) XII 52
T IGLIETO: XIII 21-.36; XIV 60; )...'V 41. 42
TI GULLIO: XII 112. 116; XIII 179
TIRRENO: XIV 24, e passim
TIVEGNA: XIV 76
TOIRANO (Grotte) : XIV 171
TOLONE: XI 127. 141 ; XII 157 n ., 160, 162 ; XV 61
TONNO (Valbrevenna): XIV 39, 40, 42 .
TORINO: XII 132; XIII 3 (b att aglia , 1706), 6, 16;

XI V 20 ; 106 , 122 ; XV 47 ; 102
TORPIANA (Zignago) : XI II 50 , 52 n .
TORRES, T URRITANO: XII I 17, 20; XIV 169
TORRIGLIA: XI V 5 (Ga raventa, Porto , 38, 39 , 40, 46)
TORTONA (e Tortonese): XII 87; XI II 20; 33 ; 42;

172; XI V 21; 109 n.
TOSCANA (e G rand ucato ): XI +t ss., 51 55.; 144,

152 ' XII 51 s., 63 S., 73; 84, 87; 155, 165;
XIIi 11; 37·71 pass irn; XIV 169

T RAFALGAR: XII 167; XIV 15.3
T REBBIA (Fi ume, Valle ): XI 57 , 60; 92 ; XII ~2 ;

112. 116; XI II 42. 68 ; XIV 3, 4 , 23 s., passrrn;
38. 39 , 47 e passirn; 106, 111, 114 s.

TREnIANO: XII I 173
TREDICI CoMUNI (Alti piano): XIV 12
T RESA.'1A (Feudo) : XI II 58 n.
TRIESTE: XII 77 ; XIV 152-55 passi m; )...'V 106 ; 111

TRIPOLI, TRIPOLITANIA: XI 126 55., 132 5S.• ·149;
XI I 54; 154, 163

T UNISI, T UNISIA: XI 126, 128, 132 55.• 139, 146,
147-55; XII 53, 54; 149 , 151 n ., 154 , 161, 163

T URBIA: XIV 171
T URCHIA ( I mpero O tromano, «La Porta »; e v .

Costantinopoli ): XI 126-132 , 141 S5., 147 55.;
XII 51·55, 61, 75-76 passirn; 162; XIV 146. 154;
XV 61

T URCHINO (Passo ): XIII 101

ULMA (1805): XIV 153
UNGHERIA: XII 66 ; 156; XIV 154, 155
URSARIA: }"'V +t n .
URUGUAY: XII 167
USCIO: XI 91 (P ieve)
UTRECH (17 13): XI 134, 135. 143; XIII 133

VAOO: XII 84 ; 152; XIII 172; XV 62
VALBREVENNA: XII 112·1 6; XIV 33 n., 40 . 41
VALLETTA (La) : XIV 147 n., 150 5S., passim
VALPARAISO: XII 158
VALSESIA: XIV 34 , 37 ; 79. Ed ivi , .34: Castagnola ,

Rocc ap ietra, Soli va, Valduggia, Val gemelle
VALTELLINA: XIV 22
VANDEA: XIII 8
VARA (Fiu me, Valle ): XI 48, 58; XI II 38 55., 41,

46 n ., 63; XIV 21 ; XV 111
VARALLO POMBIA: XI 94
VARALLO SESIA: XIV 33 segg .; 79
VARAZZE: XII 161; XV 41·53 passim ; 57 ,59
VARESE LIGURE: XIII 63; XIV 77 ; XV 6 n .
VARIGNANO: XI 142 n.
VARNI (Val T rebb ia): XIV 33 n., 39 . 43. 45
VARSAVIA: XIII 90. 95
VATICANO: XIV 15 , 20; 77
VAUD (Can tone): XI 156
VELLEIA: XIV 76; 169 .
VENEZIA (e Repubblica venet a): XI 125-42 paS51l~;

159; XII 53-68 , 75-77 passim; 154; XIII I ;
91·92; XIV 21; 75 ; 152; 153 ; 165 ; XV 91 ; 116 ,
120

VENEZUELA: XII 167
VENTIMIGLIA: XII 153; XIII 6; XIV 12; XV 6 n .;

112; 135
VERCELLESE: XIV 124 n.
VERNAZZA: XV 6 n .
VERONA: XIV 12
VERSAILLES (1768): XII 58, 61 n.
VETULONIA: XII 101
VICEI'LA: XIV 153
VIENNA (e v . Austria): XIII 9; 49, 55-60 , 68, 69;

92 , 93 ; XIV 20 ; 61 ; 77; 149-56 pass im; XV 106
VIGO MORASSO: XIV 110. 116 n .
VILLA Co LLEMANDINA: XII 112, 115. 116
VILLAFRANCA di Lunigiana: XI 46 ; XI II 28 , .3.3 ;

45
VILLAFRANCA di N izza: XIV 62. 64 , 66
VILLANOVA (Bologn a): XII 114, 115·16
VINCA (G arfagnana) : XIV 76
VOGHERA : XIV 8
VOLPEDO: XV 139
VOLTAGGIO: XI 85; XIV 78
VOLTERRA : XIII 18
VOLTRI: XII 126; 160 , 161 ; XV 44 n.; 89 . 90 .
VYBORG (1774 ): XIV 146

ZARA : XI 162
ZERBA (V. Trebbia): XII 115, 116
ZERI: XII 115, 116 ; XII I 38 s., 49 55.• 69 ss.
ZIGSAGO : XIII 39 , 51 , 62, 70
ZoAGLI: XII 152
ZoLEZZI: XIV 42
ZUCCARELLO: )"''V 6 n .

- 158 - 159 -



Medio Evo

Antichità

, L'as ter isco ri manda agli Indici Onomastico e Toponomastico.

A - STORI A GENERALE

Riforma d . debito pubblico e fondaz . d . Banco di
S. Giorgio ( Bucicaldo), XI 159 ; XV 117; • Casa di
affari di Giov. Piccamiglio nel '400 ed economia
finanziar ie genov.; cartolare contabile , partita
doppia, cambi , moneta, ecc., XI 89s .

Espansione economica genov. nel Med iter raneo :
Crociate e colonizzaz . lat ina in Levante , XI 158,
XIV 75; Ninfeo , gli Zaccari a , Mah ona di Scio,
Gius tin iani a SCIO fino alla conquista turca
(amministrazione, topografia u rbana , economia,
vita soci ale , XI 158s. ; anche XIII 99 e spec. XIV
75 (GIOFFRÈ); - Epigrafi genov. in Cr imea , XII
171; Altologo/Efe so , XIV 168; Caffa (MOROZZO) ;
espansione econo mica genov. ( KRUGER ), XIV 75;
Guerra di Tened o ecc., XIV 75.

Vita economi ca nel ' 400, XV 115s s. ; - Aris tocrazia
fond iaria e mercantile , 115,117 ; • Navigazione a
vela, la « ca ra cca", 116s .; - Cap itali sm o indu­
s tr ia le, 117.

Vita medioevale: a Savon a , XV 110; Pont remoli
(corporaz. artigiane), XIII 99; - Genova medie­
vale, v. 'Urbanistica, pago 167s.

S igilli mediev. di Genova (BASCAP!;), XII I 17-20;
e v. XIII 101 e 185, e pago 163.

I Porra ta a Volt i e Ge. neU'ultimo M.E . (BALE­
STRERt), XV, 89s.

tuz. d. archidiocesi, XIII 186 ; - Ge, e il Barba­
rossa, riconoscim. d. autonomia e consolidam. d.
dominio, XIII 186; • Edificaz. d . mura, « car­
faro ), XIII 117-19 e passim; - Ori gini d. Com une,
XV 119; - E tà d. Dogi a vita, XV 118,122.

La Meloria: galee partecipi, XI 62; negli affreschi
d . Franceschini , XIV 26ss. ; leggende sui Doria
present i all a battaglia (G.\RISol , XV 73s.; - Ca- .
rene d i Porto Pisan o a Porta Vacca , XIII 108 ;
Ru st ichello da Pi sa p ri gioniero a Ge ., XIV 79;
- Gu erra di Ch ioggia , XI 86.

Gian Vincenzo Imperiale di S. Angelo (NARDI):
XIII 128-60; (La contea fino al '600, 129s . ; acquisto
d . fe udo, 1631, B Oss . ; sue fortune nel '700. Giu­
lio I , Placid o, Giu lio II ; cris i d . '800, 133-3ì; ­
Viaggio di Gian Vinco da Ge. a Napoli, 1632, at­
traverso il c Diarìo s, 136, 1-ID-54 ; da Napoli a
Nusco , 154ss. ; il feudo, 1565s.).
La c gra nde peste c d . 1656, repressione d. pi ra­
teria (CoL' 'EVA), XI 73; XV 61ss ., (e 110) ; • Spediz.
di Spagna di l ppolito Celltll rione e rappresaglie
per il bombardam., d . 1681. XI 74, XII 157-8 n. 49 ;
XV 62; e V. anche XII ~5 n ., 76 n. , XIII 116,
XV 90.

Genova e Savoia : Il Piemonte tra Ge. e le Fiere
occidentali, XII 84ss.; Congiura d. Balbi , XIV,
164s.

Insurrezione d . Corsica , in gen., XI 43, XIII 4,60;
Sbarco di Teod o ro d i Neuhoff ad Ale ria , XI
151; il dramma corso dal '59 ad '68 (Versailles),
XII 58,61 n ., (XII I 60) ; - Gue r re dei 7 an ni e
d 'indipendenza americana ('Bos ton ), XII 61 n.

Genova e le guerre di successione, XI 130-55 pas­
s im (Esp ansione russa nel Med iter raneo , Poltava
1709, XI Bis .. 145; e v. ' Utrecht, Ras tad t, Bel­
grado, Nystadt, Hannover, Baden , Passa rowi tz ,
L'Aja, Cambrai , Vienna 1925; - Acquisto d . Fina­
le , XI 134s., 145; Questione dr Massa . XI 132 n .,
1455., XIII 58 n ., 45); - Da Belgr ado , 1739, ad
Aqui sgrana, 1748, trattato turco-lorenese (Tos ca­
na ), XII 5Iss . ; - Balilla , XI 23, XII 135.

di Mari a d. Bosco ed Enrico di Ponzone a Fra
Damiano di Tiglie to , 1192, fondaz . d . monastero­
os pizio 42ss. ; Cessione d . beni a Pam matone ,
1535, ed estinzione d . monastero, 1580, 44-47.
Iacopo da Varagine: ritratto marmoreo d . mau ­
so leo già in S. Domenico (GROSSO), XV 57-60.

FEUDALITÀ ~IEDIOEVALE

Corte d'Orba e sua localizzaz ione p resso Gam on ­
dio XIII 99 (ed ivi , corte di Se zzè ); - I snardo I
Malaspina e Tiglieto (IGHINA-MAZZINO), XIII 21-36
(Ceppo Obertengo ed espansion e Malasp ina , 33 ;
Mal. di Mulazzo a Cremolino per co nn ub io con
Alcramici d . Bosco : Fed erico di Villa franca , To­
maso , I snardo I ; suoi St atu ti , 28, 33-4; do minio
Malasp ina tra Bormida e mare, 34-6; ident ificaz .
d . tomba di Isna rdo , 21-32; da ta d. sua mort e,
p robl emi cron ologici co n nessi (PISTARISO), XIII
37s., XIV 60, 161-62).

S ignori di Ponzone e do naz. di La tronorio , XIII
33, XV 42ss .. 55s. ; - Feudi d i Vall e Scrivia, S ta to
d . Sp ino la (Borgo For nari , Mo nt essoro , Croce fie­
schi ), XI 84s., XIV 77,78 ; - Malas p ina di Val
Trebbia , Orezzoli , XIV 3,23s . ; alleanza Fiesch i­
Ma1aspina, 1495, XIV 3-6, 168; - Malas p ìna , Fie­
sc hi, Landi in contesa pe r Varese, XIV 77; Landi ,
Luxardo, Granelli a Casalanzone e Bedonia , Cor­
nolo e M . Corneto, « Stato Landi c, XIV , n,169 ;
• Frammenti d . Marca in Lunigiana (Mulazzo,
Montereggio, S ùvero, Cassana), XIII 39 ; e v.
pago 162; - Cit tà e campagna , XV, 136.

VITA COMUNALE ED ECONOMIA

Ori gin i di Sarzana e celebrazio ne d . c Mille nario •
( PISTARIKO), XIII 169-74 (Diploma di Ott one , 963,
Cas tru m de Sarzallo = Sarzanello , Caso Amelie,
rovina di Lun i e avvicendamento col burgus Ma­
rie = b . S arzane [ 1084], pas sim; spostamento a
mo nte d. via romea-Francigena, 171,173; con­
cetto giuri dico- feudale di castrum e burgus, 173);
- St atu ti di Vinca ('400), XIV 76.

S. Be rnardo di Chiaravalle, pace co n Pisa e ìsti-

REPUBBLICA ARISTOCRATICA ED EUROPA

E tà Moderna

Dag li Sforza a lla Francia (s acco di Ge. 1522) alla
Spagna (col po di stato d . Doria , 1528) , XII 84s.;
XIII 4 ; XV 44; - La Rep. Ari stoc rat ica: Albergh i
(Giustiniani, Porrata ), XI 159s ., XV 89-90; IL2;
Garibe tt o e « Due Portici " XV 9; • Per la sto ri a
d . gover ni d . Rep. , XV 119; - Cap itani di Libertà ,
Rif ormatori di L. , XV 122; - Doga to b ien nale,
c Onoranze regie s, regali tà di Maria V., XV 122.

Giunte: d . Commercio , XI 145; d . Confi ni , XI 44s.,
54, XIII 43, 52-60, 63,68; di Giu ris dizione , XI
14Is . ; d i Marina, XI 152s., XII 54-7, 66,70,73ss.,
155,168; d. Traffico , XI 131-5, 140-6, 154; d . Tra t­
tato, XII 56 ; - Magistrati : d . Ars enale , XII 160;
d . Conservatori d . Mare , XII 54ss., 67; d . Gale e ,
XI 62ss. , 72,78,81 e passim ; d . Guerra , XI 44 n.;
d . Inquisit ori di St a to , XII 71; d . Mise ricordia,
XI 155, XII 150, XIII 20 ; d . Pad ri d . Com un e,
XII 33,39,45,50 ; 62; d . Risca tt o d . Schiavi, XI
151,153 n., 155, XII 62,150; d. Sa le , XIII 69 ;
di Sanità , XI 69 n ., 82 ; - Mili zie d. Serenissima.
XI 44; Libro d 'oro d. Nobiltà, XII I 46, XV 93;
Libro d . Ceri moniale , XII 71.

Genova sul mare: Pira teri a e guerra di co rsa nel
'500 ('Barba rossa, "Dra gu t) e nel '700, XI 62;
73 ; 126ss .; XII 51-77, 149-55 e spec. I50ss.; XV 44,
61; - A. Doria alla Gerbe (I 551), XI 126, XII 54 ;
• Lepanto, XI 62; 127; • Acquisto e perdita di
Tabarca (1540, 1741), XI 147-52, XII 54 n . ; XV 91
("Bas tion de France , <Tomaso di Leucio, XI
148s.).

RO~lANITA '

Monumenti : Marmi roman i a S . Fru ttuoso (Ct1\U­
SCHI ) : XI 3-6 (Testa di Antonino Pio , 4-7 ; capi­
tello , 7-9 ; sa rcofaghi, 9-14; provenie nza dei pezzi,
ro man izzaz ione d . c Promon torio c, 14-16) ; e v.
XV 126.

Marm i an tichi di Mo1assana , XIV 107; origini
ro man e (?) d . torre d i Borzone, XIV 24 ; Fo­
rum I ui ii - Fréjus ( Itinerario) , XIV, 71; • Ven ti­
miglia Romana ( I t.), XV 135; Pezzi romani a
Bobb io , XIV 15s., 19,20; • La coenatio rot unda
d . Domus Aurea, XIII 185; Coemeterium Maius ,
XIV 168.

Topografia: Centri romani sull 'Aurelia , XI 92 ;
Con tinuità d . sis tema itinerario in Lu n igiana ,
XIII 38-42 (s pec . 39 n .: Tav, Peu tin ger ian a e Sen­
ga uni ) ; - Unità montane primitive e giuri sdiz.
economico-politiche attuali , XIII 71; Veleia e gli
« alim enta c di Per tinace , XIV 76; confine ligu ro­
em iliano d . regione augustea , XIV 76; - Descriptio
Augu stea e confin i d. Lu nigia na , XIV 169 ; - Topo­
grafia di Roma an tichissima , XV 109.

S. Siro vesc ovo: età , nascita a Molassana, XIV
107ss . ; autenticità d. lamil1a plumbea d. de po­
s ito , inattendibilità d . patronimico « Emiliani c,

117-21 , 134; < Fundus Aemilianus e form ula top o­
nomastica c S. Si ro Emiliano ", 108, ... 133,120,
131; due c leggende» di S .S ., antica (d} Pasca­
sio ?) e d . Varagine, I08,I09,119s .; vocazione pa ­
stora le (" Felice) , 117-21, 141-44, mi ss ione a San­
remo « Callione , "Onnisda), 144, miracolo d . Basi­
lisco e lapide di Piazza S. S iro , XIV 85s . n . 3,
141-44, e XV 10ss. e n . 21.

Restaura zione d . Ch iesa genov. dopo le ' incu r­
sion i saracene; i vesc. Teodolfo, Giovanni II ,
Landolfo , XIV 108,121; rinnovam. d . culto d i
S . Siro, ri cogniz ione e traslaz. d. re liquie , 117-21
e n. 53, 131-34; fondaz. d. Abaz ia d i S tru ppa
(1025), 121s ., 131-35.

Esaurimento d . patrimonio vescovo nel '200; • Pa­
lazzo di Bern ard o da Parm a , avvento d . Fie schi ,
XIV 114; passaggio d , Cas te llu ccio al Comune,
si stema d . c Ba sti te . e ulteriori vicende d . co­
m unità, 115-17.

Monacheslmo me dievale: S toria gen ., XIV 168; ­
S. Fruttuoso e S . Prospe ro a Capodimonte , XI
3-15, spec. 14s. ; XV 126; - S. Colombano e Mu ­
seo di Bob bio: ampoll e palestinesi e pell egri ni di
Ter rasan ta , XIV 14-17, 22s. ; Rinnovarn, re ligio­
so, fondaz . longobarda ,. borgo monastico .e . vesco­
vile, XIV 20-22; culto dI S . Colombano, 1\'1 4,21s.
e passim : • Bened e tt in i a S . Si ro di Ge ., XIV
120, XV i4. 22 n . ; e a S trup pa (ab. ' Gio ,:an n i),
XIV 88,108,121-22 e n . 54, 131s. e passrm : ­
Mortariensi a Ge. ( 1100-1400), XI II 186; • C ìs te r­
c ie n s i a S. Croce de Civitacula, Tiglieto ( 1120) ,
XIII 34; e a S. M. di Latronorio, all'Lnvrea di
Varazze (VIVAIllO), XV 41-56 (Fon ti, 41s. ; donaz.

Età del ferro : Necropo li di Ch iava ri e civiltà d .
Fer ro in Liguria ( l.AMBOGLIA-!>E NEGRI): XII 99­
116 (Civ. umbro-villanoviana ed italica , 101,llJ.I ;
Ambrolles/ Umbri , 105; necropoli d . Foro , Tar­
quinia, Vetulonia , 101, d i Gen ova , 105,112,116 ;
recin ti , urne, suppellettile va r ia, 1004 e figg. 1-20 ;
coroplas tica , IlJ.1 ; Necropoli « ligu ri c di Sav i­
gnone , Valbrevenna, Roccatagliata e d . Lunigia ­
na, 112-13; fibule a sanguisuga, d. Cer tosa .. ., 112;
Ge. e Chiavari , tombe a pozzo e a cassetta ; ne­
cropoli e topografia urbana , 116).

PREISTORIA

E tà IItlche: Gro tt e d i Toirano , XIV 171; Balzi
Ro ssi , XV 135; Inci sioni rupes tri di M. Bego (Iti­
nera ri ), XV 109.

Etnologia: Camuni , Ligur i , XI 156; Celti . Etrusch i ,
Tizul li , XII 101; Ambrolles-Umb ri , XII IlJ.1 ; Lig.
S tat ielli e Caristum, XV 109; - Origini d . cu lto di
S . Viano, XIV , 76.

INDICE ANALITICO~

ECCLESIASTICA

CONTINUITA DELL 'AII..'TICO

Pieve e curia vescovìle di Molassana-S. Siro (DE
NEGRI-RAITANO) : XIV 83-144, e spec. 85-88,106-21 (To­
pografia antica d. zona 106-9; compitum di Mo­
lassana 107,113; petra de miliario, via antiqua,
Vigo, 107; oraculum di S . Siro 108; curia vesco­
vile e sua estensione in base al Registro Arei v .
100,I09s ., 134 ; castrum al centro d. insula, Ep i­
sc opo a difesa d. curia-corte, 106, 110-14, 121,124;
mal1si , [amuli, guaita , guaitatores castri, gas ta l­
do d . corte, 110ss.); - Le 5 curie d. Chiesa genov..
XI 94 n ., XIV 110 n ., 114 n .

Continuità di Istituzioni antich e: Portus Delph ini e
talassocrazia bizantina d . Marit ima I talorum , XI
15 ; - Continuità d . marineria genov. nel q uadro
d . re laz . Proven za-Ligu ri a, XI 16Os . - Antonial1 l11l1
(Borol1?) e pieve S . Venerio, .XIV 75; - « Torre
dei Greci c al Molo e origini tardo-antiche d . at ­
trezzature d . porto, XIV 76s.; - Sa rcofago d i
S. Marta e reperti tardo-an tichi d i Ge., XII
117-23. E. v. S . Fruttuoso , XI 35s., XV 126; Bru­
gnato, XIII 39, XIV 24; Civitacula (Tiglie to), XIII
34; Ses tri Lev., XI 15; Mon tedivalli, XIV 123ss.;
Sezz è , XIII 99 ; S tre vi , XIV 169.

Continuità pagense-plevana: a Nervi , XI , 9I s. ;
94 n. ; Vares e L., XIV , 77; Sa rzana , XIII 172s . ;
S . Siro di S trup pa , XI 9lss. , XIV 100ss. • Alt re
pievi antiche: Ceta-Borgo Fornari, XI 84-5; Recco ,
Sori , Uscio, XI 91,92; Ceula-Montale , Framura ,
Robbian o , Surano-Filattiera, Urceola-Saliceto, Zi­
gnago , XII I 39 ; Ceranesi, Langasco , Mign an ego ,
S . Cipriano, S . Olcese , XIV 110.
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Età Conte~poranea

Fonti e Storiog r afia

B - STOR IOGRAF IA E MET On O

eco nomia liberista, inserim. di Ge. nell'econo­
mia europea, esigenza di un ificaz . ne l ri spetto
d . autonomia, 9-11 (e XII 162); Istituti finanziari
e culturali, St a tuto , insurrez. d. '49, Conciliaz.
Naz ion., 11-14; L'Arc ìv, Charvaz, 14-16; - Giorna­
lismo risorgimentale, 7,8,105., 12ss. (e 100 186,
XIV 78). '

Repertorio: Motì carbonari (e · Mazz ini) , XIII 105.,
16; Congressi d . Scien ziat i . XIII 11,100; Mam eli e
l'. Inno nazion . ", XII 1695.; Venezia e Piemon te
nel '48, XI 835.; arresto d . De Sanctis , XII I 187;
Emigrati politici a Ge., XI 83; Cavour. XIII 187;
Guerra d i Crimea, XII 163; Francesi a Ge. , XI 84;
Soc. Nazionale Mania-La Farina , XIII 16; XIV
169; I Mille, XIII 16,995., XIV 170; Savona ne l
Ri sorgimento, XV 1075. ; Mongiardini e Paolucc i
d. Roncole, XIV 169.

Dal Rlsorgim. alla seconda guerra mondiale: « Om­
bre amiche " di Cavassa ( · A. Mombello , F!. S teno
ecc .), XII 92ss .; Miche le Rosi , XII I Hl4;
I r redent ismo e Resis tenza : Giuliani e Dalmati ,
XI II 1005. ; N. Luxa rdo , XI 86; Il mar ti ri o d i
Zara, XI 162; Ecc idi d . Turchino, Bo rn as co, Fos­
so li; Telefoni e lott a di liberaz. , Studenti gen ,
G.L. , XII I 101.187 ; e v. 975. ; - La Resi stenza nella
cin ema tografia, XV 1295.

Cen ten ario d . Unità : XI 162, XII 169, XIII 355.,
100.187.

METODOLOGIA

Bib lio teca Berio : Vinzoni, Atlanti di S anità e d.
Dom inio, XI 38s. , XV 112; Dalli sola, Fabbriche di
Castelletto, XI 105,10855., 115 (fgg. 3-4, XII 21-50
(fgg. 3-6); - Bibliot. Canevari , XIII 102,103; ­
Federici , Origini Fam, di Ge., e Franzoni. Fam ,
nobili gen ., XV 895.

Annali genovesi, XV 120s.

DISCIPLINE AUS ILIARIE

Incontri di Storia e di Archeologia [d'Arte] : Pie­
ve di Nervi , XI 9155; - Pal . Bianco , XI 103 ; ­
Porta d . Vacca , XII I 107ss. ; - S . Siro di S t ru ppa,
XIV 83-146; - Convegn i, d . Deputaz. d i S tori a P.
1961, XIII 185 ; ... di Studi Bobbìesi, XIV 35. ; d .
Soc . Piem . d 'Arch eol ogia a Varallo, XIV 79; ­
Studio ed in segn am. d . s to ria, XIV 168; - St or ia
e numismatica, XV 11955.

Pal eografia: Manuale , XIII 99; Car tu lar e di G. Pie­
ca miglìo, XII 90 ; Inventa rio Bib lio t. Cap it . S .
Lorenzo, XIII 183 ; Scriptor ium bobbiese , XIV
19,20 ; La grafia « Sylus » nei d occ . d. Mille ,
XIV 119; Abbreviaz ioni sull e monete XV 124.

Epigrafia: I sn ardo Mal aspina, Tiglie to, XIII 2555. ;
- Lap idi di Por ta Soprana, XII I 118 n .; Giulian o
Cybo , XIII 1615. ; S . Siro e il Bas ili sco , XIV 85s.,
n. 3, XV IO n . 21 e fg. 3 ; Lamine plumbee dei
Ss . S iro e Felice , XIV 117·21, fgg. 33,34.

Periodo francese: Antonio O'H ara nel vor tice d .
guerre napoleoniche (M rzz r) , XIV 145-60 (Attivi­
tà militare e d iplom. di O. H. per la Russia ; sue
aspi raz. alla croce d i Malta , 146-9; Occu paz . franco
d. iso la . espuls ione e confisca d . beni di O'H .,
1495.; Occupaz. in glese, sorti di O'H. nel corso
d. guerra, 151,15355. ( · Abo ukir , Amiens, Trafal­
gar, Cadice , Ulma e Aus terliz . Presb u rgo ) ; La
• migrazione" d i O'H . in Ungheria, 1545.
Una sca rarnuccia a Bonassola, XIII 835.

• Repubblica Itala ", XV 136.
Rivol uzione e marineria lig . , Bloc co di Ge , ca p.
Bavas t ro , Frane, S ivori , Lu igi Serra. XII 16155.;
Ann es sione e guerre napol., XI 43, XII 161.
Numismatica gen ov ., XV 123.

Genova nel Risorgim ento ( ORESTE) , XIII 3-16:
Cri si d . '700 ed • origini d . Ri sorgimen to ", 3, 4­
5 ; Biglietti di cali ce, I nqu is izion e di Stato, 455.
(anche 58); Idee novatrici, Gian senismo , 5,7 (e
XIV 76. XV 110) ; Ge. cen tro d i irradiaz . di idee
r ivo luzionarie , Rep. Dem ocr a tica , 4-6,7 (e XV 9);
Giacobini smo ita l. , • Circolo Costituzion ale " e
• Is titu to Nazio nal e ", rea zio ne d . Fon tanabuona,
75.; - Pa trioti rifugiati (1799), esigenza unitar ia , 8 ;
Regno Italìco , 9 (e XIV 153) ; Ultimo ten tat ivo di
• se para ta autono mia" ed annessione al Piemon­
te , 9 (e XI 42, XIV 166); Borgh esia merca ntile ,

Archivio di Stato di Genova: Raccolta Cartografica,
XI 37-60 pas . (fgg. 1.2,6-11); XII 23.26, (fg. I ) ;
XIII 37-71 pas . (fgg. 1,5-12); 179-82 (fgg. 1.2,4,5) ;
XIV 97 n., 113-17 (fgg. 31,32); - Arch . Segreto ,
Confinium, Giunta Confini , Bus te Paesi, Mss .
161,254.715.718,721, XI 37-60, XIII 37-71 passim;
XIV 4-6; - Magistrato d . Galee, Se rie Contente e
Regis tro Mensile, XI 61-82 e XV 61-72; - Lettere
Ministri , Giunte Traffico e Mari na , Or ien te , Let­
tere Consoli, Materie Politi ch e , Collegi Diverso­
rum , XI 130-55; XII 51-88,149-68 passim ; - Diver­
SOTllln , Litterarum C OPUl1zll n is Lanu ae, Registr i Ca­
ratorum Sancti Geor gii, Notari , XI l57ss . ; - Fonti
notarì t ì, XII 89; XIII 98, XIV 75; XV 117; 121; ­
Atlan te B, m s 712, XI II 32, XI V 78 ; - Arch . di
S . Giorgio , XII 8355. ; 89s. ; - Gab . Prefe ttu ra, XII
1695. ; - Arch . d. Università, XIV 165; - Mss. 46,
555,845 (Perasso , Collettanee d . Federici ), XV 4155.,
55-56; - Cronaca d . Varagine, XV 59; • Cabella
possessionum, XV 115.

Arch . d i St a to di Tori no e Milano , XI 41; di Ve­
nezia , XIV 75.

A: c? : d.ei Pad ri d . Comune, XI 105 ; - d . Spedali
ClVIh d ì Gen ova, XI 64, XV 42 ; - Rivaro la di Ch ia­
vari , XII 9 e fg. 7; - Vescovi le di Savona , XV
4255. e fg. pag o 52; - Comunale d i Portoven ere,
XV 1095. ; - Vat ica no , di Vienna , di Par igi, XIV
77; - Comunale d i Bonassola, XIII 83s . ; - Dori a
Pamphili di Roma (Fondo Landi), XIV 169; _
O'H ara d i Ann aghrn ore , XIV 145,150ss.

Bib lio teca Univers itaria , Genova , • Disciplina d.
Marina. ossia Codice d . Gallere ", XI 6355. , 78-80.

FONT I ED ARCHIVI

Il ~ .

Pammatone: il monumento ed il suo significato
storico spiritual e {GuANo-FERA}, XII 13548 (La
• ci ttà d . carità ", Bar tol. Bosco, S. Camillo de
Lellis , Virgi n ia Centu rione Bra celli , S . Caterina
Fiesc h i A.. Ettore e Ba tt is t ina Ve rnazza ; Pam­
ma rone, Minis t ri d. Infermi o Crocigeri , Figlie
d . Rifugio o Bri gnoline , Compagnia d . DiVIn O
Amore , 135-37; Congregaz, d. Man dile tto , 135) ; ­
Albergo d . Po ver i , Conservat. d . I nt er r iane , XV
91; - Magis tr ati di Miser icordia , San ità , Ri sca tt o
d . Sch iavi ; Conf ratern ita di N.S. d . So ccorso ,
di N .S . di Savona, d . Mor te , XI 82; XII 62,1505. ;
XV 90; - Misticismo d. società genovese, XV 123.

PIETA E BE NEFICIENZA

lI.Iarinerla genovese: Suo svi luppo ne l '600-'700, XI
130 n . e passim; XII 62 (piano Merello ) ; Navigaz
con bandiera e pat en te d'altro Pri ncipe , XI 15(
XII 77,14955.; - La m ariner ia tra '700 e '800 (PÀ­
STIl'iE), XII, 149-68 (Armament o d . Governo, ga­
lee, contro corsari barb areschi , 15055., 163; Na­
vigaz, mediterranea e transoceanica tra '500 e
'700, 157-61; Noleggi o di na vi a poten ze e com­
pagn ie e stere, 159; Cantieri e scuole nautiche,
160,162; - La Marin a Iig. , sotto i frances i , sua
ripresa dopo l 'Annessione , 16155. ; Nuove relaz.
marittime con Spagna, Marocco , M. Nero ; Navi­
gaz . oceanica, 164-68).

La flotta delle Galee (CANEVA), XI 61-82; XV 61­
72. Fas ti e decadenza , XI 62 ; - Magistra to d.
Galee e S ta tu ti d . Pro visori d. G. , 63,78ss .; Dar­
sena d. G., S pe ziaria d . Darsena , 64-67 e n . ; Spe­
ziaria a bord o e suoi Ufficial i, 68-71ss. ; Spez ia li
e Medi ci d . Galee da l '608 al '794, 72-78,80 ; ­
Na vi au silia ri e , « feluche ", loro . Pat ron i ", 68-9,
XV 70; - Fl otta d. Galee di Ipp. Cen tu ri one nell a
spediz. d i Spagna d. 1684-5, XV 6255. ; Cap itani,
Scrivan ì, Ch irurgh i, Govern atori d. Galee d . Cen ­
tu rione (e lenchi nomìn .) , XV 72. - La flotta per­
manente d . Repubblica 1559-1797, XV 136.

Rep ertorio : Barbieri , Barbe ro tti , XI 63,70,72 ; ­
Cainera d . Galee , 69,79; Cappellano di bo rdo , 70,
77; Ch irurgo (ma ggiore ), 70 ; Darsena d. Galee ,
61-64; Deputato, 70 e passim ; Dispe nsa o Pagliole
d . G., 77 n .: Mand raccio, 63; Massam oro , 81; Me­
dico d . G., 68,715.; Mo schea d . Darsena , XII 151;
Officina d. G., XI 61,63,65,72; Osped ale d . Darsen a
(Magazzino... ), 74,76,82; Provisori d . G. , 70 n.;
Racco ncìo, 63; Sciverno (svern o) , 63,66.69,76 ;
Sc ri va no di ration e , 68 n., 69 ; S pe ndito re o Eco­
nomo, 75,77; Spezia le , 71ss . ; Spez ia ria d . Dar­
sena , d . Gal ee , 61~ ; Stramegna , 67 n . ; Succara ,
Zuccara , 81; Vern icia tu ra d . G., 66 e n . 12.

Maroc co, Manifes to d . Sultano agli S ta ti crist ia­
ni , 1777, mi ss ione di « m aes t ro Giacomo ", Croc­
co, 6555., 75; Ca ter ina Il di Ru ssia e la navi gaz.
ligu re nel M. Nero , 75-77; Ulteriore 'p resenza d i
Ge, in Marocco ).

Portofranco , Legge d . Porto L , XI 130 n. . 142,145
150,153; XII 64 n ., 76,152,153 n .

S . Maria • de Aren eto " , amministraz . di Parnma­
tone , XV 44-8 ; locaz . a Bart . Invrea , enfiteus i
perpetua per G. Andrea Invrea , 1630, e definitiva
affrancaz. d . be ni ad Ambr. Imper ial e , 1686, 48ss .,
5155. ; La ch iesa • esente ", 535.;

Osped a li genov. XIII 187 ; di S. Giacomo a Quar­
to , e d. Darse na , XI V 170.

Ordini religiosi : Basilian i a S . Bar t . d. Armeni ,
XV 92 ; Trinita ri in Barberia, XI 155 ; Cappuccin i
sulle Galee , XI 75 ; Teatini a S . Siro , XV l O n. 14;
Cla ri sse a Rapallo , XIV 78; Ord ine di Mal ra , Ge­
ro lim itano , Giovannita , XIV 145-47,152. - Icono­
gra1ia di S . Amato (Nusco), XIII 133,151.157; Id .
de i Ss, Cosma e Damiano, XV 1385.

VITA ECONO:-'UCA E l\fARI NARA

Feudo di Suvero e co nfìnì d. Gen ovesato col Gran­
duca di Toscana (DE NEGRI): XIII 37-71 (Con ­
fin i e s trade , vie • marenghe ", • S tra da Reggia ",
38-45 ; vie incrocianti al Gòtt ero, 4055. ; st ra de in
cr inale , confine « ad acqua pendent e ", n uovo con­
ce tt o d i « terri tori ali tà ", 445., 70s. ; - Il feudo
• au tonomo " d i S ùve ro dal 1535 al '700, 46s.:
· Mala sp ina, Rin aldo . Torquat o , Franc.Antonio ;
Acqu is to fioren tino di Pon tremo li e • protetto­
rato " d . Granduca s u S ùve ro pe r la « s t rada d .
sa le ", 47-48 ; La questione del Gam ba tacca , 48­
53; Aggr essio ne pontrernolese , Episod io · Maraffi,
[1714] e politica . genovese " d. March . Torqua to
III , 53-7; Trattative per l 'acquisto d . feud o, 57­
60,685.; Privilegi imper o ed in terventi di Milan o
e Vienna, XIII 45,48,54,6855. ; Commer cio d . sale
lungo Strada Regia , gabella , stapu le d i Giova­
ga llo , MontedivaIli [1767] , 39ss ., 48,50-55,63.69;
Sa le genov. d i Sarzana e fior entino d . Avenza ,
50-3,63 ; Mo nopo lio d . Ban co di S. Giorgio e
contra bband o , 50,56,69).

Banco , Casa di S. Giorgio: e la strada d. sale d i
Sarzana , XI 54, XIII 56; - Interven ti in Barb eria ,
XII 56,62,153 n . ; S ignore di Sa rzana (1496), XIII
170 ; e v. XV 91; - Pri vata potenzial ità finanziaria
gen. , XII 755., e n . 36; Traffico d. danaro, ma ­
nifa t tu re ed ind us tri e (be rre ttini, co rallo ), XII
149s., 1565.

Fcudl Imp •• adìacentì s ed • interna ti " , nella po­
litica territo ri ale d. Rep ., XI 41-3 ; Vendite ed
acquis ti d i feu d i , XI 14' 5., XIII 44; 58 n . 45 ; ­
Feudi di Lunigiana : · Aulla, Cal ice al C., Giova­
ga llo, Madrignano , Massa , Mon tediveIli (anche
XIV 76), Mon ti , Tresana , XII I 46,49,58,6055.; di
Valle Scri via, Busal la , XI 47,85, XIII 58; d. Lan­
ghe e d. Piemonte , XIII 58 n. , 60; - Soppressione
d . feudi, XI 85; XIII 60,71.

DOMIN IO DI TERRAFERMA E FEUDI IMP E·
RI ALI

Insurrezione di Sanremo , XII 58,61 n.
I Po rra ta dal '500 ad oggi , XV 9Q..4.

Genova e le eficre di cambio" (l 49-H 535), XII 83-88
(. drictus Sabaudiae », «cabella cambiorum »,
85; fiere d i · Borgogna, Franca Con tea , Delfina to
e Savoia ; Besan çon , Cham bery , Lione, Lons-Ies­
Saumier , Lu cerna, Monlue l, 84,86; Case d i com­
mercio gen . con succursali ad Anvers a , Avignone ,
Barcellona . Bilbao, Bru ges , Cad ìce , Cartagena ,
Cordova , Londra. Maìorca , Malaga , Medina d .
Campo , Napoli , Pale rm o, Roma , Siviglia , Valen­
za , Villabon ecc., 84).

Gcnova e le Reggenze di Barberi a nel p ri mo 7 00
(PASTtNE): XI 125-55 (Cos ti tuz., ord inamen to e
rappor ti d . Reggenze con le pot e nze musulmane,
126-29 ; Deca de nza d . • capitolazio ni " d. 1665 e
tentativi di ri presa d . relaz. col Tu rco , BOss, e
v. XII 5655. ; Fallime n to d . tra tt at ive , 1725, 13955.) ;
- Genov. e Francesi in Tu nisi a tra '500 e '700 :
Tab arca e Bastian de France, 147ss . ; e v. XV 91;
Compagn ia di Capo Negro , 148; Ebrei in Afr ica ,
128 ri .: Sch ia vi e cris tian i apostati nelle alte ge­
rarchi e ba rbaresche , 12855., 151,163: -sur Mu­
stafà, Davia, ecc.}.

Ge, e Barberia nel secondo 700 , (PASTt",,) XII
51-77,149-55.163-66 e passim (Accordi d. Reggenze
con Ven ezia , Napoli, Firenze , Londra, 5Iss . ; Pia­
no Sa luzzo per la pace , 1761, ed o pposiz. d .
Giun ra di Marina, 1762, 54-6,62; Vene ti e genov.
in Marocco: p iano Merello , 1768, 685.; La • Com­
pagn ia di negozio " d i F . S. Viale, 63s. , 72: · Ser­
ra A., frat . · Chi appe; Inte nsifica t i rapporti Ce-
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Discipline com.plem.entari

Cultura

Storia dell'Arte

c - C ULT UR A E AR T E

Museo di S . Colombano (DE NEGRI-FRABETTI ). XIV 3.
7-20.23; Origini e realizzazione . 7-11 (Sistemaz.
urbanis tica di p. S . Fara e d . loggiato d. Chiost ro ;
collaboratori : E. Mandelli , P. Malacalza , A. No­
bile. L. M. Olmi . geom. Panerone ) ; - Appu nt i per
un catalogo. 11-20: lapide S. Cumìano, 10.11.14•
fg. 4 ; transenna longob arda e capiI. prerornanici,
12-14. II. 5-8 ; ampoll e pa lestinesi . 14-17. 22-23, II.
9-14 (S . Antonino di Piacen za in Terra Santa . 14.
22; confro n ti coi Tesori di Mon za . Londra . Be r­
lin o . Washìngton, Det roit , 15; le am polle bo bbies i
nel quadro d . inconogr afia religiosa b izantina.
15-17.225. e didasc . II.) ; vaso d 'alab ast ro e p isside
« ell enistica ". 14-20 (cf r . Musei Va tica no . di Bel­
grano, Berlino. Fi re nze. Zurigo) ; cancellata in
ferro. 16,185. (cf r . Musei d i Pavia , Madrid , Cat ­
tedr. di Fidenza. Benevento); Pittu re d . Lanzani
e d . Luini ecc.

Mos tra de lle Ville Genovesi: XIII 175-78 (Censi­
me nto d . ville . schede per un Catalogo ; archi­
tettura di vi lla , Collabora tori : T. Badano, C. Fe­
ra, B. Gabri elli , E . M. Gabrielli Ricagno , L. Fal ­
coni , E. De Negri. E. Poleggi ) ; - Mostre d i pit­
ture e di armi antiche, XV 1395.

Enti culturali: S oprintendenza Antichità : Chiava ri .
Necropoli , XII 995.; - Sopr . Mommlellli: Nervi . S .
Siro. XI 97 ; Chi ava ri . « por tici alti ". XII 6 ; S . Ma r­
ta , XII 11755. ; Parnmatone , XII 13555. ; Tiglieto.
XII I 22; Statua Cybo, XI II 16155. ; S . Sir o d i
St ruppa , XIV 63-104; Pal azzi con loggia , XV 3-40;
- Sop rint . Galler ie : Mu seo di S. M. di Cas te llo . XI
1755. ; La " Giu s tizia " di Giov, Pi sano, XII 125
129 ; S. Siro, polit tici , XIV 84.139. '

Ufficio Belle Ar ti e S toria d . Comune: Gìov, Pi­
sano. XII 12555.•129; Parnmat one , XII 135; Por ta
Vacca. XIII 108 n .; Palazzi con loggia. XV 4; Sta­
tua d. Varagi ne , XV 59 fg . 3.

Società Ligure di S t . Patria: XIII 16; 98; XV 125.

Istituto l nterna z: di S tudi Lig .• XII 100; - Acca­
demia Ligus tica d i BA. ; Franceschini, XIV 2655. ;
Varagine , XV 57.60; - Soc. Piem, Arch eologia e
B.A., Atti Congres so Varallo . XIV 3355. , 79; « Ita­
lia Nostra ". Mostra d . Ville. XII 17555.

Accad emia Ligustica di B .A.: XV 1315.

Biblioteche: Civ . Ber io : Fondo origi na le d . Abate
Beri o, XII 21; Rivista « La Beri o » , illustraz. d.
materiale bibliografico, XIII 103.185. XIV 79,171.
XV 112. 138 e v. so p ra, pago 163.

bordo. 6855. ; compi ti d . speziali, 7155. ; al imen­
taz ., ri covero e se po ltu ra d . ammala ti. 815.) ; ­
L'epidemia d . Ga lee di Ipp. Cen turione ne lla spe­
d iz. d. 1684, XV 61-72 pas. ; - S cientia Vete r1l1n ,
Stud i di 51. d. medicina diretti da G. Del Guerra,
XIII 1025. (Bib lio t. Canevari , Magis t rato di Sa­
ni tà . Tradiz. ch irurgica genov., Vasi di farmacia .
C. Gandini . 1\1. Norero ) ; XIV 785. (Medicina cor­
sa . Storia d . medico in Ge. - Arata, Benedicenti.
Portigliot ti ed altri - Oderico da Genova ); ­
Peste a Sassello . XIV 79 ; 170 ; - Ep idemie sotto
Napoleone , XV 136; - I Ss. Cosma e Dam iano e
la medicina . XV 1385.

Cultura d. primo '800: BERRI . Paganiniana . XIII
8555.; XIV 61ss.; e V. XII 171.

LETT ERA TURA

Lanfranco Gigala XV 110; Pe tra rca in Lira.• XIV
171; - Cultura d. clero tra '300 e '500. XI I 183s.
(I nve ntari d . b ib liol. d . Ca tt edrale ; Pie tro da
Vernazza); Incunaboli genov., XIV 595.
Centenario d . Ba ndello, XIV 171; - Cesare Impe­
riale le tte ra to , XIII 137-W ("Ach illi ni . Ch iabre ra ,
Guarini , Ma rino. Tas so ; A. Grillo . Ceb à, Casoni
1375. ; Accademie d . Mutol i , d . Oziosi . 139ss., 149).
Goldoni a Ge. , XII 53 n.; Alessandro e Pietro
Verri, XII 63.
Letterati nel Ri sorgimento. XIII 7-16 passim
(M anzoni , Foscolo. Ba lbo . Gioberti. Modena. Ro­
mani . Cabella. Iacopo Virgilio ed a .); - Mameli,
Sca lvin i , Rossett i . Bosi , Mercantini, Turati e
l'Inno nazionale, XIII 169 ; • Giov, Ruflin i libret­
tista, XIV 170 ; - Incon tro di Verdi. Carducci. Vi­
van ti a Pal o Princi pe . XV 111; - Croce. teoria lin­
gu ist ica. XI 87 ; e il sonetto di G. B. Pas tor ino sul
bombardam. d . 1684. XII 158 n.; e v. XIII 138ss .
• Ceccardo Rocca taglia ta e la « cu ltura » gen. d.
primo '900. XIV 71. 72. 77. 165; - T. Rosina, XIV
77.1645.; - C.O. Guglielmino e il nu ovo romanti­
cismo. XIV 69ss .; - A. Capocaccia Quad r i , P. Piz­
za re lli , XII 172; V. Borgh in ì, XIV 80; Remigio
Zena, XIV 171; F. Durand ; G. Del Vecchio. XV
140.

ISTITUTI DI CULTURA

UnIversità: Ori gini settecentesche e ordinamento
sotto i francesi. XIV 16555. ( I s ti tu to Naz .• Univer­
sità.. .• poi Accademia Im peri a le , Collegi gesuitico
e d. Scuole Pie . Orto Botan ico . "Gir. Serra. Vi­
vian i, Grillo Ca ttaneo. Batt, Mojon, Mon giard in i,
Scassi , G. B. Ga ribaldi ecc.); - L'Univ. focola io
di idee nuove. XIII 5.8.

Scienze e medIcina: Copernico. Galil eo e scopert e
geografiche. XIII 62; - Speziari a d . Galee (CA­
XEVA), XI 62ss . (Gio. da Vigo da Rapallo. Frane.
Red i , 655. ; articoli d . Speziaria, 675. ; ord inam. a

MUSEOGRAFIA, RESTAURI

Musei: in gen. , XIV 80; - Galleri a di Palazz o Rosso,
XII I 965.; - Museo di Pa lazz o Bianco . XII 125ss.
(Giov . Pisano ) ; XV 57ss . (Varagine); M. di scul­
tura e archi tettura lig . a S . Agos tino . XI 109; XV
57.58; - Gall eri a di Villa Serra. Nervi . XII 95; ­
Tesoro d i S . Lorenzo. XII 91. XV 90; - M. d .
Santuario di Savona. XI 36; - dei Balzi Ros si e di
Mentone XV 135; - di Ventimiglia. XV 135; ­
d . Opera d. Duomo. Orvieto (Franceschini), XIV
25,28.31; - Civico di Torino (Disegni D'Andrade)
XIV 84.10655.• e fgg . 29.30,39,42,47,48.57; - Archeo­
logici di Bari . Taranto. Genova. XV 133.

Mu seo di S . Colombano (DE NEGRI-FRABETTI) , XIV 3.
XI 17-36 (Collaboraz.tra Soprint . Gall erie ed
Ordine Domenicano . 175. ; op ere principali espo­
s te : d . Brea , d . « Mae stro di S. M. di Cas tello "
d. Riccornanni , d i anonimi quattrocentesch i , d :
Maragliano , codici rnin iati, 18-25 e II. 3-17' - Cri­
teri museografici , 26-34; programma di s~iluppo
d . Mu seo e per creazioni analoghe in altre Chiese .
34-36). Ri feri m .: Ch . d . Carmine. S. Fed e , S . S te­
fano . Santua rio di Savona, 34, 36.

Bibliografia: XV 125.

longobardo-pavese , araba. normanno-sveva: b isa n­
te. bruneta , d inaro. tarì , 11955.; - Coniazione d .
oro nel Med ioevo e rivoluzione monetaria d . '200:
genovine , fior ino . ducato , 1205.).

Araldica : S tem ma Vacca ri o Vacca, Chiavari. Xli
18-20 ; S temma di Ne rvi , XII 95; Stemmi Mala­
spina . XIII 275.. 45.61 ; SI. Gropallo, XIV 144;
Libro d 'Oro d. Nobiltà . XIII 46. XV 93; Origini
d. nobi ltà genov.. XIV 168; I Porrata, dal '200 ad
oggi , XV 89-94; - S temma gen. sulle monete :
castello/porta. grifo ecc .• XV 119,122.124.

Biografia : C. Corsa nego . F. Ricci . V. Zucch i , C. D.
Mìnoret ti , XV 137.

LINGUISTICA

8255.; c Poggio », 86; c Cresta », « Cìrna s, « Car­
ma . , 865.; c Pìzzo », « Penn a », « Pu nta s , c Roc­
ca ". 88 ; Conclusioni: d is tribuz. geografica d. to­
ponirni , 88. E V. oltre. Lingu istica.

Lesslcografia: « sigosta _, « sosta " ( = « ca tena d .
fu oco »), incrocio Iingujstfco. XI 156 (Lessico ca ­
muno . area ligure . influsso mas sali ot a ) ; - Ter­
minologia ligu re in G. Pìccarn iglio , XII 90; ­
« Feluca ". XIII 83 e n.: - Inllusso a rabo in li­
guria. XIII 98; - « Be lla Brezza " e linguaggio
marinaresco (FERRO), XIV 575.; - Lessic ografia
apuana. XIV 76; - Lombardoi perticarit arimanni ,
XIV 76; - Kaputan ni-Triulas e nomi d . m esi in
sardo. XIV 169.

Storia delle Scoperte: Scoperta d . Can a rie (an te
1339) e identità di Lanzarotto Malocello (PISTA­
RINO). XIII 73-76 (Ca r te marine Dalorto e Dul­
ce rto 73.74.76) ; - La « Bibli othe ca Am ericana Ve­
tustissima » integrata da Carlos San z, XII I 77-82
(Carta de Colon . 78.80s. ; "Harrisse. Vignaud ,
Waldseemìiller, Apiano, Copernico). E V. "Colom­
bo C.

Bib liografia geografica d. Ligu ria ( FERRO). XIII
101.

Geologia . XV 140.

ETNOLOGIA E FOLCLORE

Architettura minore: Tetti di paglia a Propa ta ( DE
NEGRI ), XIV 33-56 (Co lon ie cirnbriche, casa « a­
lemanna ". 34s.. 50,55; S tru tt ure conservative e
tecniche rinnovate; tradizione e rivoluzione. 51­
56 ; e v. sopra).

L 'Ost eria d. Bella Brezza ad Albisola. v. sotto;
Leggende di S . Viano , XIV 76; - Folclore napole ­
tano, XIII 144ss . • 14855., 156,1585. ; - Teatro e spet­
tacolo a Ge., XV 1305. ; - Americanistica. XV 137s.

Toponomastica: l' rela tina : Nervi . XI 92 e n. ; Sezz é,
XIII 99; Strevi , XIV 169; - Sarzana « re gion e d .
cerri "? XIII 170 n . ; - Top. d i Pigna. XIV 75; ­
Emiliano. Fundu s Aem ilianus(?). nel pago di Mo­
lassana, XIV 108.117-21 ; - Top . veleiate , XIV 169 ;
- Top . e geografia (FERRO), XV 7555. (Criteri di
raccolta . errori d . ta volette I G M. grafia fonetica
e g. corrente, 75-n ; e v. XV 111) ; - Roma . o ri ­
gine d. nome. XV 109; - La Spezia . L'Aulla .
Garnc nd io, XV 128s.

Teo ria linguistica del Croce , XI 87.

Numlsmatlca: Il « denaro" gen. del sec . XII , ca ­
s tello o porta civi ca? , XIII 17-8 ; XV 119.122; ­
Monete genovesi 1139-1814. XV 118-24 (Zecche ita­
lia ne. 1195. ; Zecca d i Ge.• 124; Mon eta b izan tina .

Cronologia : Della morte d i Isn a rdo Mal ., XIII 275..
XIV 60.161-62 ( << s tili" d . Inca rn az ione. d . Na ti­
vi tà . frane.• veneto ecc. ne l ca lendario liturgico) ;
- Calendario sardo ( K apu tanni ), XIV 169.

Diritto: S ta tu ti Malaspina, XIII 34 ; e di Vinca ,
comun e ru rale. XIV 76.

Sf ragls tlca : S igilli mediev, gen ov.• XIII 17-20 ; XV
122 - Arte d . sigillo. XIII 101; Sfrag . benedettina.
XIII 185.

Geografia storica. Cartografia: Matteo Vinzoni e la
cartografia ge n. d . p r imo '700 (DE NEGRI). XI
37-60 (Il « Program ma per Wl Al/ante » e la sc uo­
la di P. Revelli , 375. ; l'A tlante d . Dom inio. edi z.
CIELI e sua illustraz. cr itica a lla luce di tutti i
d occ. vinzo nìani , 385.. 43; Raccolta Cartografica d i
ASG e relativi p roblemi. 38-43; - « Mat teo al/a
scuola d. padre»: premi nenza d. nucleo vinzo­
niano in Racc. Cart .• 445. ; studio parallelo d .
« tipi " e d . carte d . Giunta Confini. 45-49 ; Mat ­
teo « stipendiato " d . Rep. [ 1709] nelle mi ssioni
d . padre in Lunigian a . 49-56 ; Matteo « cartogra­
fo ". prima missione personale [1715] . il Tipo di
Val Trebbia. 56-60).

Scuole cart~fiche toscana e p iemontese. XI 42.
44.56; Ingegnen cartografi. « scuola " genov.• XIII
60,68 e n . 51; - Cartografia e S ùvero , XIII 37ss . e
spec. ~; ...e Sestri. XIII 17955.; .. .e Montedi­
valli, XIV 76; ...e il Capitaneato di Rapa llo . XV
110, . .. e Molassana-Struppa, XIV 11355. ; Con­
fini d. Olt regiogo e Atlan te d . Mas sa rot i. XIV 78;
e v. sotto Storia d. scopert e.

GEOGRAFIA

Cartografi: "Brusco G.. Carrosio B. da Voltaggio.
Chaffrion, Cravenna, De Cotte . De Langlade , Mas­
saroti , Morettinì, Polica rdi , Ponsello G.. Scani­
glia. Vinzoni Ant . Panfìlio , Mat teo , Panfilio j .

Geografia antropica: Itinerari d . Lunigian a , XIII
37-71 pas . (S t ra da Regia . Vie marenghe , confini e
strade, strada d. sal e ecc. , v. pago 162; S tori a .
politica e geografia nelle vicende di S ùvero ,
passim ): - Viab ili tà nella Provo di Ge.• XIII 101;
e in Val Trebbia . 188 ; - Topografia s tori ca d i
St ru pp a , XIV 106-17; .. . di Pon tremoli . XIV 169 ;
... di Savona , XV 107; Con fine ligu r e-toscano . XIV
76; ' 169 (e v. XV Ili ) ; - In chi esta su lla cin tura
di Ge, XIV 170; - Liguria. Lunigiana . Aost a. Sar­
degna in pubblicaz. d' occasione , XIII 101.102; ­
Riviera di Pon .• Valli di Imperia . XIV 80. 1705.

Casa rusti ca. Tetti d i paglia e « portico » a Pro­
pata (DE NEGRI). XIV 33-56 (Amb iente . 34-37.56;
a rea d . p aglia. metodo di ric erca . 36; cascine .
barchi . casoni . capanna subellittica, ad abs ide ... .
385.. 465. e passirn , « taragn " terranea, 34,47;
cas one ven eto. 3455.• 51; portico . « bregallo », 33.
36. 3855.• 4755., 5155., - Iumìnal » . « naso" o «ciuf­
fo ", 36. 46ss. , 51; punt i . 4Oss . E v. Arch ite ttura
minore .

Toponomastlca ligure d'Interesse geografico: « Mon­
ti ". « b ri cch i". « poggi" (FERRO). XV 75-88
( Premesse di metodo e linguistiche. 75ss . ; Oro­
nimici liguri: c Alonte . , 7855.; ti Bricco ., c Bric lt .
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Restauri: S . M. d i Cast ello , XI 17ss . , spec. 25,36; ­
Pieve d i Nervi, XI 9l ss ., 94,97-102 ; Pal. Bi anco ,
XI 110; Chiavari , « Por tici a lti ", XII 3-20, spec .
4-11; Tomba Malaspina a Tiglieto, XIII 21-32 ;
Pa l. Rosso , XII I 96s . ; Por ta d . Vacca , XIII 107­
16 ; St a tua Cyb o a S . Lorenzo , XIII 161ss .. 168;
Bo bbio, ch ios tro , XIV 8s.; S . S iro d i S truppa
XIV 83-104, e passim , 123 n., 135-39 ; Politt ic i di
S. S iro , 139-41; Pa lazzi con loggia , e conside­
raz. d i metodo, XV 3·40, spec . 4-10.

ARTE ANTIC A

Marm i di S . Fru t tu oso, Molassana e Bobbio , v.
sopra , pago 160; Sar cofa go di S. Marta , Arn­
po lle pal est in esi , I scr iz. d . Vescovo Felice , v.
sopra e pag o 160; Vasi apuli , Ar istofane, Iliac i ,
XV 133.

ARCH IT ETTURA

Pa leocrlstl an a-b lzantl na : a Borzone , XIV 24; - a S.
Vener io di Migliar in a , XIV 75; - La • Tor re d .
Grec i " a l Mol o di Ge., XIV 76.

Romanica : S . S iro di Nervi , ( RUTA!W), XI 91·
102 (Ritro vam . e restauro, 97ss. ; confronto con
Struppa, l00ss . ; inq uadrament o s torico-topogra­
fico e p ro b lem a crono lof'co , 9Iss., 95ss., 102; ­
Cfr. Varallo Pombia , 94 .
S . S iro di S truppa (RAITANo-DE NEGRI), XIV
83-139 (Convergenza d i ricerche, 83s. ; fasi d. re ­
s ta uro , 84-104; p roblemi p re lim inari, p ieve e cu ­
ri a di Molassa na , t ra diz. di S . Si ro ecc. , 106-21;
cro nologia e fonti , con fro nt i lombard i e geno­
vesi, fondaz . d . ch iesa e ana lisi d . monumento ,
121-35; peculiari tà arc h itettonic he, 123ss. 135-39);
- Repert or io: arc heggiatura co ntinua, 1235., cap i­
telli sfero-cub ici , 124,126ss ., cornice a sgus cia , 126,
127,131; campanile, 1265., 135; de coraz. a denti d i
sega, 129 n.; portal e , 135·7 ; frontone, ser liana ,
occhio-bifora , 135,136,1385. ; - Confro nt i : S. M. d.
Pra to , S . Sab ina, S. Ma rco, S . M. d i Cas tello ,
S . Siro d i Sanremo, 88s.; S . Dona to , 95,138;
Nonantola, Pom posa, 102; Mon tedivalli , S . Mar­
tino di Rivoli , lì3 ,125,126; S. Si ro e S. Sab ina d i
Ge., 12455. ; Bor ghetto e Molo Bo rbera , 125; Fr u t­
tuaria , Ivr ea , Or ta , Susa , Consola ta di Torino,
Ciriè, S. Genesio di Castagneto Po , N.S. d . Vign e
a Ge., 126 ; S . Siro di Nervi , 13555.; And ora , S .
Salvat o di Cogorn o, Corniglia , S . Lor. di Port o­
venere , S . Andrea d . Porta , 1385.

Arco spezza to pregotico nell 'architettura gen .,
origini orien tal i , XIII 7,123,124 n . (Cfr. S . Giov,
a Gibello di Siri a , S . Lorenzo d i Por tov.) - Ele ­
men ti romanic i (polifore) ne ll 'arch itett. civil e
genov ., XV 4s s., 18ss., 22; • Ca tt ed rale di S . L0­
renzo, XII 90-92; - Per un corpus d . capitelli ge­
nov., XII 171; - S . Fruttuoso di Capo dim onte,
XV 126 ; - Chiostro di S . Lorenzo , S . Matteo ,
XV 1275.; - S. Francesco di Castellett o, XI 10755;
XII 30s . 36s. , 46, 48; 124ss. , 1335.

Architettu ra r omanica pis toi ese , XV 139.

Arc hi tett u ra civile genovese de l Du ecen to (MAz­
ZINo) ; Porta dei Vacca e suo ambiente u rban o ,
XIII 107-27. (Import anza d . res tauro per lo st u­
dio d . por te • de l Barba rossa ", 1075. ; criteri e
limit i d . re stauro, confronti con Porta So prana ,
108-16; - Inquadramen to s to rico e st ilis tico; la
co struz. d. mura, Caffaro e ìscrìz . coeve , con­
tem poran eità d . m ura e d . por te , originarietà d .
arco sp ezza to , 117·24; - Inseri me n to urban is tico :
qua r tiere d . Cam po, So tt ori pa Vecch ia ecc., 124·27 ;
Pro totipi cla ss ici d . por te genov., 1265., fgg. 14-15.

Palazzi m edioevali CO" loggia a Ge. , XV 3-40 (Ge­
nova d . sec . XII -XIII , 35. ; vali dità e signifi cato
d . re stauro « epiderm ico", 4-6; I nserimento d.
loggia nel tes suto u rbano, e sua fu nzione civica ,
economica , religiosa , 6-8; Logge di gruppi fo­
res tie r i e di fa miglie gen ov., Sauli , Pro mon tori o ,
Maruffì , Giustinìani , Tarighi , Usodimare , Cibo ,

De Marini, De Negri , 9 n. : - Dall a loggia a lla bo t­
tega: ch iu su ra d . logge , 9; sequenze di logge :
Sot tor ipa , 95.); - Palazzo d . loggia di S. S iro ,
10-22 (Ambien te storico ed urbanis tico : S. Siro
e Fossate llo centri religioso e com mercia le d .
B urgus Civitatis, 10-16 ; Evoluz. • barocca» d . pa­
lazz o , 16-18 ; Res tauri del • romanico ", 19-22) ; -

Palazzo d i Fossatello 23-29 (Ambien te 235; Sche­
m a ascendente d . polifore e d . pi ani, croma­
tismo, decora t ivismo; E tà XIII sec., 24-28) ; -

Palo di P. Cinq ue Lampadi, 29-40 (. Compa­
gna di Porta " o quar t ie re di Ban chi , sue vi­
ce nd e , 29-34; Casa-torre d . 5 Lampadi ; loggia
« romanica " ed elev ato • gotico ", 34-40). - Rlte­
rimenti: Portici di centri liguri . d a Tag gia a
Zu ccarello a Chiava ri a Port ovenere , 6 n .; Pa l.
Lamba Dori a a S. Matt eo, 22,24,28,37,39,40, .. . Fie­
sc h i a S . Salv. di Cogo rn o, 22; .. . d i A. Do ria a
S . Matteo, Villa Boc canegra (fines tra architra­
vat a ), 35 n .; Pal o S. Giorgio , 38.

Palazzo dei « portici alti " a Chiavari (MAZZINO),
XII 3-20 (Res tauro • conserva tivo . d . st rutt ure
su ccess ive , 4-8, 10-11; Ambien te urba ni s tico : Via
R avaschi er i , 3, 9-13; Aspetti s tilis tici e cost ru ttivi:
Loggia asimmetr ica e monumentale , pol ìcr omi a ,
p olifore , 13-16 ; Trasformaz. barocche e ottocen­
tesche 16-19; E tà : il tardo '200, 195.). - R iferi­
menti: Cit tadella e Ca stello d i Ch iava ri , 3,9 ;
Palo Fieschi a Cogorno , 13,15,19 ; ab bazia d i
S . Fruttuoso, 19.

Rinascimento e Barocco: Palazzo Bianco (GROSSO,
DE NEGRI, LABÒ), XI 103-22; XII 78-82 (Genes i sto­
rica : costruzione d. Ponzello , e ri facimento set ­
tecen tes co d. Viano [ Lab ò}, XI 10355. ; docu men­
taz . pi ttorica e grafica , [ Bordon i e Dallisol a ] . d.
o r igina ria posiz . ar ret ra ta d . Pal ., la • Bassa ",
105ss. ; l 'a lh neamento su Via Nuova , 1095. ; - Con­
vergenza d . tesi Lab ò e Grosso , 11155.; Corpo
avanza to su Via Nuova , portale , 113ss. ; Difficile
identificaz . co l Palazzo I del Rub ens , 116-22; ­
Replica Labò-De Negri e conclusion i , XII 78-82).
- R iierim en ti ; Pal I. Brignole , Brigno le Duraz zo ,
Cambiaso , Cataldi, Cattaneo Adorno , Doria
Gambaro, Lercari , Podes tà , Rosso , Ser ra , Spi­
nola d. Torrette , d . Me ri diana, XI 105s., 118-20,
XII 79,80 ; Dor ia Tursi, XI 104 55. 107,109,114,1185.,
XII 78,80; Durazz o Pa llavicini , Rosso , XII 80.

Le • Fabrich e di Castelletto " (DE NEGRI E. e
T. O.), XII 2155., V. "Urbanist ica, pa go 167. - Rife­
rimenti : Pal o Bi anco , 21; Dori a Tursi , 26.

Palazzo Rosso e suo rest auro; barocco e a rchitet­
tura organica , XIII 965. ; - Pal. Se r ra in via Fon­
tane, XIII , 109,113.

Palazzo d i Pamm atone (GUANo-FERA), XII 135-48
(Suo sign ificato storico e spirituale , 13555. ; la
• ci ttà d. carità " nel cuo re di Por toria-P icca­
pietr a , 136-38 ; - Dai primi ed ifici d i Bart. Bosco
alla « croce . qua tt rocentesca a l pa lazzo d . Orso­
li no , 139-42; validità d . architettu re d . '700 nell a
tradiz. cla ssica gen . d . Lu rago e d . Bianco, 143­
48); - Riferim.: Pali. Turs i e Balbi ( Univer sità ),
143,146; - Pal . Ducale, affreschi d . Francesch ini ,
XIV 2555. ; - Palazz et to Criminale (Arc h. di S ta­
to ), XV 127.

Archi tettura di ville : dal '300 (Vill a Boccanegra )
a l Rinas cimen to (Sal. An~eli ) al barocco nella
Mostra « I talia Nostra ", XIII 175-78 ; - Riferim .:
Pal. Dori a a Fassolo , Ville Fra nzone e Imperia le
Scassi nelle in cisioni d . Gau th ier , B I, 176ss .

Archit ett u ra mInore: a Propata v. sopra , pago 164.

Arc hitetti: "Alessi, Aica rdo, Antonelli , Bian co Bar t. ,
Bu onarroti M., Bernard o da Cab io (Can tone ), Ca­
ranchetto, Cortese , Dufour, Galleani , Guglie lmo
da Volpiano, Guiscard us Magist er , Joh an ne s Bo­
n us S ta ngonu s, J ohan nes de Castro, Lagorn ag­
giore Frane, e Matteo, Lu rago , Maculano P. Vinco
da Fio renzuola, Orsolino Giov ., G. B ., And rea
Severo, Pellegrini, Ponzello D. e G. , Pri mi , Ru­
b ens , Tagliali chi , Tramello , Viano .

SCULTURA

S arcofago paleocrist iano di S . Marta (ROSSI), XII
117-23 (Ritrov amen to e sistemaz. . 117; descriz . e
valutaz . st ili sti ca, rappor ti con la pittura b izan ­
ti na , 118-21; derivaz. dalla cultura iconografica
orient ale , 121-23) ; - Ri ierim en ti: Ravenna , S. Vi­
ta le e S . Apollinare in C.. 118,121; Spoleto , S .
Salvatore , 119 n . ; Ge., S .M. d i Castello , il Bo­
schetto , S . Lor enzo , S . Sabina , S . Si ro . S . S te­
fan o , S . Tom maso , N.S . d . Vigne ; Albenga e
Ventimiglia, batt isteri; Varigotti, S. Lorenzo.

Bobb io, Am polle palestinesi (v . pago 165) e la
ricostruz. archeol ogica d . S. Sepolcro , XIV 23;
Transenne e ca p ite lli, 14-17, 225.

Ri tr a tt o trecentes co di I acopo da Varagine (GROS­
SO), XV 57-60 (Prima iden tificaz. e conferme, 57s. ;
riserve d . Deleh aye e conclusioni , 58ss.) .

La • Giustizia " di Giov. Pisano (TORRITI ), XII
124-34 ( Ri t rovamen to; dispersione d . mausoleo
di Margh er it a di Braba n te , 124ss., 128s. ; opinione
di C. Marcenaro , 125; G. Pisano ed il tipo d . mau­
soleo trecen tesco , 1275. ; esam e e con front i, 130­
33; ricomposiz. ipo tetica d. sepolcro, 1335.) ; ­
Rif erirn . : S . Fran cesco di Cas t ., Ch . d . Mad dal e­
na , 134; Pal. Bianco , pas sim ; Tino di Cam aino
in Siena (Duo mo) e Napoli (S . Maria Donna Re­
gina e S . Chiara ); Giov. di Bal du ccio in S. Eu­
storgio a Mila no ; S. Dom enico a Peru gia , 127,
131,132.

Monum. funebre d i Isnardo Malaspina, Tiglieto ,
XII I 2155. (Sa rcofa go, co lonne bi nat e e ca pitelli,
Aglllis Dei, isc ri z . con stemmi , 21, 24-7 e ff. 3-12) ;
- Riferi m . : S ta ffarda , S. Fru ttuoso , 26 n .; Genova ,
pal. in S. Matteo , Cinque Lampad i, Campetto,
27; Cre m olino, 27.

Lap ide di • S . Siro e il Basi lisco », elem. « gag­
gineschi " e cla ssici ne l pal. di S. S iro , XV IOs .,
15-17, 19 ; - Arte d. '400 a S. M. di Castello , XI
17ss. (Anonimo fior. , Riccom an ni) ; - Acquas an­
tiera di S . Siro di S tru ppa , XIV 144; - Fregio di
P. Pon te in S. Si ro di S. , XIV 83, 101-105.

S tatua d i Giuliano Cybo in S . Lo renzo (ROSSI) ,
XII I 161-68 (Ritrov am . e not izie documen ta rie ;
cappella d. Ss. Apos toli , 1615. ; va lutazione c r i­
t ica , 162-66 ; attribuz ion e e collocam . originario
d . sta tu a, 166-68) ; - Il Montorsoli e Fil. Parod i ,
XIV 1635.

Scultori : " Della Port a G. Giac. e Gugl. , Giov. di
Bald uccio , Giov. Pisano , Marazl iano , Mon torsol ì,
Parodi Fi l. , Riccoman ni ; - Riferimenti: "Ber­
n in i , Cevasco G.B.. Nic olò da Corte, Ghibe rt i ,
J acopo d . Quercia , Monteverde , Puget, Sansovino ,
Tino d a Cam aino.

PITTURA

Affresch i e di pi nt i di S .M. di Castello . XI 17-36
(v . pago 165) ; - Poli ttici a Struppa , XIV 104,139­
44 (Esame critico ad iIlust raz . past oral e ) ; - Lan­
zani e Lu ini a Bobbio , IV 16,19 ; - Disegni d i
Michelangelo, XV 133; - Iconogralia dei Ss . C0­
sma e Dam iano , XV 1385.

G. B. Langetti e la pittura ven ezian a dop'O il
Manier ism o (BONzI) , XIII 72; - Ant. Tr avi, Il Se­
stri , poeta • dia lettale " d . paes aggio lig . (Box­
ZI), XI 1235.

Disegni d . Franceschini per Pa l. Ducale (TORRITI),
XIV 25-32 (Gli a ffresch i perduti , 26-8; carto ni d .
Accad . Ligust ica e d . Museo d . Duomo d 'Orv ie to,
28-32).

Mario Di Scovolo e la p itt u ra veri sta d . '800 (CI­
MASCHI) XV 95-106 (Da mil itare ad ar ti st a , 9555.;
l' arte e le opere, 97-101; il D. nel quad ro d . pit ­
tura verista , 102-4) ; Riferim ent i : Pitt or i d i Dre­
sda, Scuola di Rivara ; Barabino N., Busi , 103,
105, Cabianca , 100, Calarne , 103, Coro t, 99, 101,
103, Cost a Nino 104, Dell ean i , De Nittis, Detaille ,
Fatt ori , Fontana, Fon tanesi , Fo rtuny, Fr iedrich,

Faust ino J od i, Pri mo Levi, Luxo ro , Mane t, Neu­
ville , Pa lizzi, Pit loo , Rayp er, Signorini, Tornà,
96, 97, 99-104; Monteverde G., scu lt ., 1G3 ; - Or­
lando Grosso , XV II I; - La Na tività nell a pit ­
tura gen., XIV 80; - Maestri d . pittura, XV 139.

Pi ttori: "Bordo ni, B raccesco C., Brea Lud . ; Cas ti ­
glio ne G. Bened . ; Con te D.M. ; Craffona ra e gli
ult imi ro mant ici; Lan getti G.B . ; Maes t ro di S.M.
d i Cast.; Panica lino ; Travi Ant .

Riferimenti : "Assereto, Amb rogio da Fossano ,
Baratt a , Baudo , Buonar roti 1\1 .. Cambias o , Cara­
vaggio, Carl one , il Corton a , Cosini , Cro ceo , De
Fer ra ri G. A. e Greg.. Fasol o, Fer ra ri Defen d .,
Foppa, Galeo tt i G. e Seb ., Giusto d'A liemagna,
Grassi Cr is t. , Lanzani , Lawr ence , Lu ini , Masaccio ,
Mazone . Meloni , Per in d. Vaga , Piaggio , Piazza
Albertino e Mar tino , Piola , Quaini, Ra ffaello ,
Semino , Se rf oglio , Solirnena , Strozzi , Ta dde o di
Bar tolo, Te rci/ Te rzi Fr. e Cri st., Van Dyck.

URB ANISTICA

Geno va preromana: Topografia , XII 116 (Città e
nec ropoli ; Castello , Ch iavica , Foro a S . Giorgio ,
Pla tea longa , Rivo Torbido).

Genova del Duecento: Mura d . Barbaro ssa (MAz­
ZINO, XIII 107-20) : Costruz . e t racciamen to d .
mura, 117-19 ; Contrada d. Campo, 124-27; - Log­
gia mediev. e suo sviluppo st ori co-u rban ist ico
(MAZZINO), XV 3-40 : Il Bur gus Civitatis e i due
centri, religio so e ch'ile di S. Si ro e Fossatello ,
7, 10-15, 23 (Chiese d . XII Apos toli , S . S iro , S .
Pan crazio ; Vico d . Adorni , d . Agnello , d. Basi­
lisco, Dri tt o d . Gen tili , d . Fasciole, Satu r no , la
Rip a ); - Compagna d . Porta , sue Con estagie (Cla­
von eria, Cam pus [abrorum, Picca pietra, Domo­
culta , Acquasola ) e sbocco a mare a lla Clap a
olei , 29s.; Ban ch i e Cinque Lampadi , aree est er­
na ed interna alla Por ta , 31-34; - Zona d . Chio­
st ro d i S. Lorenzo e d i S . Matteo, XV 1275.

Geno va nel Quatt rocento, XV 115s.

Genova rl nasclme ntale e ba rocca: Urbanistica d.
Montalbano, S trada Nuova o Maggiore e zona d i
S . Fra ncesco (Pal. Bianco : GROSSO, DE NEGRI,
U BÒ), XI 103-22 passim, XII 78-82 (e v. pag 166) ;
- • Fabr iche d i Cas telletto . e u rb anist ica genov .
t ra 'SCO e '600 (DE NEGRI E. e T .O.), XII 21-50
(Progetto « Dalliso la » per i bas t ioni di Cas tel­
le tt o e sistemaz. u rbanis tica d. spazio in te rmedio,
21-26 e fgg . 1·6 ; Preced enti , dat az ione, a tt r ibu­
zione, 22s., 26-32; Il ms . Dalli sola-Ca tt aneo e l' ur­
banistica gen.: strade Imp eri ale , d. Gra zie , S .
Tomaso, Soziglia , Guastat o , 34,38,39 ; St rada
Nuova 23, 33ss . ; ca ra tter i tecni ci d . p rogetto
3555. ; sua decad en za con la costruz . d . mura d .
1626, 37; - App endice : il test o, 37-50 : cava di Ca­
rignano, 45 ; • Scarso " e « co tirno » , 445.).

Quartiere « della carità . e ric ost ruz. di Pam rna­
to ne ne l '700, XII 1365. ; - Sepo lt u ra d . galeott i
nei p ress i d. Darsena , XI 82; - Da S trada Giuli a
(Gi u lio Della Tor re ) a Via )C{ Se tt em bre , XIV
7255. (St rada Felice , la Bra ida, l' Angelo . la Pace,
S. Dom enico, S . Andrea, i Croni ci e S . Colom­
bano ... ) ; - Vecchia Genova , XIV 69-72 (Acqua­
ver de , Acq uas ola , Boccadasse , Piccapiet ra , Pon ti­
celio, Zecca .. .).

Fortificazioni gen oves i: in gen ., XII 96 ; - Mura :
a lto med ioe v. e porta S . Pie tro , XV 295. ; " vec­
chie " o d. Barbar ossa , XII I 107, 117s., 125 ; XV 3,
225., 29s . ; d . 1626, XII 23,27,37 ; XIII 140 ; - Porte:
S. And rea (So pra na) , XII I 10755., 114, 1185., XIV
73, XV 9, 29s. ; S . Fede (Vacca) , XII I 107-27, XV
9 ; S . Agnese , XIII 1245.; - Torrioni d . Caste llett o ,
XI 107; - Balua rd i S. Anna , S. Cat erina , S. Mi­
chele nel '600, XII 235., 27,29,355., 3955.; - For­
tezza d . Lan tern a, XII 84; XIII 140.
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Chiese, e relative con trade: S . Ambrogio XV 8 n .;
SS . Annunziata, XI 82; S . Camillo, XII 135; S .
Caterina, XII 140.142; XIII 118 n .; S. Dome nic o,
XIII 118 n.; XIV 70; 73; XV 57,60; 132; S . France­
sco , XI 105ss. ; XII 24.3I ,35ss. ; 79; 124ss., 133s.;
XIII 118 n.; S.M. di Castello, XII 122; S. Loren­
zo , XII 122; 151 n. ; XV 30s.; S. Lucia, XIV 73;
d . Maddalena , XII 124,134; XV 29; S. Ma rcellino.
XIII 125; XV 23; S. Mar ta , XII 127-33 ; 135; S.
Matteo, XIII 27; XIV 73; 163; XV 9·39 pass im ;
128; S. Mich ele a Fass olo, XV 132; S. Pan­
crazio, XIII 124 ; XV 7s., 23; S. Piet ro d. Por­
ta XIV 21; XV 3Is. ; S . Sabina , XI 82; XII
122; XIII 108 n .. 118 n., 124ss . ; S. Siro , XII 36,
41,45; XIV 85,108,117ss. ; 122 n., 124ss., 134;
XV 7,8,IOss. e pas . ; S . Stefano, XII 122; 135;
XIV 21; 73; S . Tommaso, XII 122; XV 126; S. Tor­
pete, XV 8 n .; N.S. d . Vigne, XII 122, S . Vittore
Xl 82.

Repert or io topografico: Abaro, XII 41, XV 35; An­
geli , sal ., XIII 177; Acquasola, XII 122; 135; XIV
70; XV 29s.; Ballian o, arch . XV 9 n .: Ban ch i.
XII 151 n .; XV 9 n., 29ss. ; 127; Campetto, XII
34; XII I 27; 131,140; XV 29; Campo , XII I 108ss.,
124ss. ; 187; XV 9 n., 23; Canneto, XV 30; Carbo­
nara (Pas tu rezas, XIII 124; XV 23; Caricamen­
to , XV lO n .; Carignano, XII 45; XIII I lO; 140;
XIV 70 ; Cas telle tto, XI 105,107,119; XII 21.50 ;
XIII 112ss . ; XIV 167; XV 29 s.: Cast ello, XV 30;
Cinque Lampadi, XIII 27; XV 29ss . ; Cm-vetto,
XII 117; Fassolo , XIII 166; Filo , vico, XV 29;
Fon tane Marose, XI 105s. ; XII 39; XIV 70; Fos-

sa tello , XIII 124; XIV 166; XV s.z.io« ; 19ss ,
37,40; Giustiniani, XV 8 n. , 9 n . ; Guast a to ,
Nunziata , XII 36ss. ; XIII , 116,124; XIV 70; In do­
ratori , XV 24 n .29 ; 127; Carrobio d. Mangan o, d .
Mani ca XV 8 e 9 n.; Molo XV 8 n ., 30 ; Montal­
bano XV 23.29s.; Via Nuova (Garibaldi), v. sopra.
pago 166 e 167; V. Nuovissima, XI 105,107,117,119;
XII , 37; XV 7; Olivella. XII 139; Orefici (Clavo­
neria ), XIII 166 n.; XV 29; Piccapietra , XII , 135
IJ9; Xili 107; XIV 21; 70,73; XV 29; Ponte, p:
XIV 101, 100s.; Pont e Calvi, v., XV 7,23; Ponte
Reale , XII 34; XV 30,32 n .; Pont icello , XIII
107; XIV 70; Portello , XI 104; XII 23; Portor ìa ,
XII 133. 138ss. ; XIII 107s.; XIV 70; 73; Pre ,
XIII 124ss . ; Ripa, So t toripa, Sott . la Scura , la
Vecch ia, XII bi n . ; XII I 110,124,126; XV 6s.
IOss., 23, 29ss. ; Ri\'O Torb ido, XII 116; XIII 107 ;
Sarza na , XIII 118 n. ; Scur rer ia, Sc. la Vecch ia
(Vico d. Toscani ), XV 127; Serravalle, XV 127;
Sozigiia , XII 34, 38s.; XV 29s. ; Val lechiara (Val­
iicella), XIII 124; XV 23.

Savona, geografia urbana , XV 107; • Chiavari, to­
progr . preistorica , tra Ent ella e Rupi naro, XII
116; V. Ravaschierì e urbanistica a strade parai.
lele (l\1AZZINO), XII 3,8,9-13,20 (Caruggiu Dr i tu ,
Vie d . Guerci, Ravaschieri , Rivarola, Robii, Va.
resi); • S estri Lev ., topografia settecentesca nei
«tipi" d . ASG, XII I 178-82 ; - Sa rzana, dal ca.
strum al burgus, XIII 169ss . ; • Pontremo li, da l.
Yop p idum rned iev. al borgo d 'oggi , XIV 169 ; _
Scio, urb anistica « genovese", XI 159 ; - Sp ole to,
topogr . artistico-stori ca, XIV 171.
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